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INCOMINCIA IL NONO LIBRO. 


Come Arrigo conte di Luzimborgo fu fatto e 

coronato Imperadorey e come passò «YZ52T 

' 

CAPO PRIMO. .V 




.rrigo conte di Luzimborgo imperio 
tre c mesi sette e di otto, dalla prima coro* 
tia iosìno alla sua 6ne. Questi fu buono , sa- 
vio , e giusto, e grazioso, prode, e sicuro in 
arme, onesto, e cattolico, e di picciolo stato 
di suo lignaggio. Fu di magnanimo cuore, te* 
muto e ridottalo fu mollo ; e se fosse vivuto 
più lungamedte, arebbe fatte grandissime cose. 
Vuesii fu eletto Imperadore per lo modo scritto 
addietro, e incontanente cbeebbe la conferma* 
rione dal Papa , si fece coronare nella Magna 
a Re ; poi tutte le discordie de’ baroni della 
M'agna pacifìcò , con sollecito intendimento di 
venire a Roma per la corona Imperiale, e per 
pacifìcare Italia delle diverse discordie e guerre, 
che v’ erano, e poi di seguire il passaggio d'ol* 
tremare , e racquistare la Terra santa, se Iddio 
gliele avesse conceduto. Questi sundo nella Ma- 
gna per pacificare i detti baroni , e per fornirsi 
di moneta e di gente per passare i monti, 
-Vincislao Re di Boemia mori , del quale non 
rimase nulla teda maschio, se non due figliuole 
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femìQe ; la maggiore già moglie del dogio di 
Chiareoiana, 1’ alira per consiglio de’ suoi ba> 
roni diè per moglie a Giovanni suo 6gliuolo, 
e lui coronò Re di Boemia, e lasciollo in suo 
luogo nella Magna. 

CAP. II. 

I 

Come parte Guelfa fu cacciata da Virtegia» 

Nell’anno i3io del mese di giugno fatta 
Congiura in Vinegia per quelli della casa de* 
Querioi, e per messer Bujamonte dello Scopolo 
di Vinegia col loro seguito per abbattere il do- 
gio , cb'allora era in Vinegia da cà Gradam- 
mo e suoi seguaci , e quasi recala la terra a 
patte Guelfa e Gbibellioa , si combatterò per 
le dette parli nella città. Alla line que' di cà 
Querini e loro seguito Guelfi furono vìnti e 
cacciali della terra , .e guasti i loro palazzi; e 
fu la prima disfazione di casa , ebe fesse mai 
fatta in Vinegia; e ceni di loro caporali presi 
furono decollati , e con loro due gentili uomini 
di Firenze, uno degli Adimari, e uno de’tti- 
aii , eh' erano in loro compagnia. 

CAP. III. 

'Come nacque in Parigi alcuno errore di fede. 

Nel detto anno maestro Arnaldo da Villa» 
nuova di Proenza grande e savio filosofo in 
Parigi questionava, e aonuoziava per argo- 
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mento delle profezie di Daniello profeta e della 
Sibilla Eritrea, e argomentava, che la venuta 
d’4nticri$to e persecuzione della chiesa dovea 
essere del r3oo e i4oo quasi intorno al 76 
anno, e di ciò fece uno libro , il quale intitolò 
della tpeoulatione deir avvenim'ìrito Antiori-. 
sCOf la qual cosa fu tenuto nuovo errore di fede^ 
e per ciò si partì di Parigi per tema dello Inqai*^ 
sitore , però che li altri maestri di Parigi il fa- 
ceano perseguitare, e andonne in Cicilia a don 
Federigo, e poi in suo servigio morì in mare, 
andando per ambasciadore a corte di Papa. 

CAP. IV. 

Come in Ferrara s' ordinò certo tradimento, 

1^el detto anno e mese di luglio si fece 
congiurazione in Ferrara per ribellare la terra 
alla chiesa, e quasi 1’ aveano rubellata ; ma il 
legato cardinale Pelagrtì subitamente la soc- 
corse con lo ajuto de’ Bolognesi , e mostran- 
do di volere riformare la terra fece consiglio 
de’ cittadini in castello Tedaldo, e ritenne SS 
nomini de’ migliori e maggiori della terra , o 
subitamente li fece impiccare in su la piazza 
di Ferrara , e poi addì 22 d’ agosto il detto 
cardinale venne in Firenze, e fugli fatto gran- 
de onore da’ Fiorentini , come addietro di- 
cemmo. 
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CAP. T. 


Come i Perugini sconfitsono i Todìni. 

Nel detto anno e mese di luglio i Peru> 
gioi fecero uste alla città di Todi , e manda- 
tono per ajuto a’ Fiorentini , i quali tì man- 
darono il maliscalco del Re, ch'era al loro 
soldo con 3oo cavalieri. I Todini uscirono fuori 
• battaglia , e furono sconfitti con danno gran- 
de e vergogna di loro genti, e morti e presi 
assai per lo valore di detto maliscalco e di 
sue masnade. 


CAP. VI. 

Come furono cacciati i Guelfi di Spolfito^ 
poi vi tomaro per pace. 

Nel detto anno e mese di luglio furono 
cacciati i Guelfi di Spoleto per Currado di 
Nastagio da Fiiligno, grande capitano di parte 
Ghibellina , con la forza de’ Todini. Poi i Pe- 
rugini per più tempo fecero guerra e oste a»’ 
sai alli Spuietini ; poi 1’ anno appresto accor- 
do fu tra loro e Todini e li Spuietini , e furo 
rimessi in Todi e io Spuleto i Guelfi di con» 
cordia. 
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Come lo Imperadore venne a Losanna ^ 
e quivi at^e F ambascerie 
delie terre sF Italia., 

Nel deuo anno MCCCX lo Imperador# 
Arrigo venne a Losanna con poca gente, atr 
tendendo il suo aforao e delle città d'Italia* 
e ivi dimorò più mesi. Sentendo ciò i Piorea»* 
tini ordinarono di mandarsi una ricca amba^ 
aceria, e simigliaati i Lucchesi e’Sanesi e l’aU 
tre terre della lega di Toscana ; e già erano 
eletti li ambasciadosi , e levati i primi per le 
robe per loro vratire onoratamente. Ma per 
certi grandi Guelfi di Firenze si luihò Tanda- 
ta, temendo che sotto inganno di pace lo Im« 

f eradore non rimettesse li usciti Ghibellini in 
irenze , e gliene facesse signori ; e in questo 
si prese il sospetto, e appresso lo sdegno , on« 
de segui grande pericolo a tutta Italia, che es* 
sendo li ambasciadori di Roma e di Pisa e 
dell’altre città d’ Italia a Losanna, lo Impera- 
dorè domandò, perchè non v’ erano que’diFi* 
renzc; fu risposto al signore, eh' i Fiorentini 
aveano sospetto di lui. Allora disse Io Impera- 
dorè; Male anno fatto, che nostro intendi-, 
mento era di volere i Fiorentini tutti e non 
partiti y e buoni fedeli, e di quella città a fare 
nostra camera , e la migliore di nostro Im- 
perio. E di certo si seppe da gente , ch’erano 
appresso di lui, ch’elli era iofino allora con 
puro animo, locontanante quelli, che reggean# 
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Firenee in loro stato , e di lai e delti usciti 
ebbono grande temenza, e dall’ora inaanzi per 
^esto isdegno e per mala informazione de' 
suoi ambasciadori venuti a Firenze, e da’Pisa* 
ni e dalli altri Ghibellini s'apprese al contrae 
di. Per la qualcosa l’ agosto vegnente i Fio> 
reatini entrati in sospetto fecero rooo cavalieri 
di cavallate cittadini , e cominciarsi a guernire 
di soldati e di moneta , e a fare lega col Re 
Ruberto e con più città di Toscana e dì Lom> 
bardta per isturbare la venuta e coronazione 
dello Imperadore; e' Insani acciò che passasse 
li mandarono 6 o mila di fiorini d’oro , ed al« 
trettanti li promisono , quando fosse in Pisa * 
e con questo ajuto si mosse da Losanna , cbr 
elli da se non era ricco signore di moneta. 

CAP. Vili. 

Come il Re Ruberto venne in Firenze per 
riconciliare insieme i Fiorentini e non 
potèf e del grande onore^ ohe 
vi ricevette. 

Nel detto anno del mese d’ aprile il Re 
Ruberto venne in Firenze tornando d’ Avigno- 
ne, dov’ era la corte del Papa, dalla sua corona* 
zione, e albergò io casa de’ Peruzzi, e da’ Fio- 
rentini li fu fatto grande onore, armeggiando i 
giovani di Firenze ; e gran doni e presenti di 
moneta li furono fatti ; e dimorò in Firenze in- 
fino a dì 24 di ottobre presente per riconciliare 
ì Guelfi insieme , cib’erano divisi per sette 
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tra* loro, per trarre a uno segno al riparo dello 
advento dello Imperadore ; ma in ciò poco 
potò adoperare ; tanto era 1’ errore cresciuto 
tra loro, come addietro è fatta meniione. 

C A P. IX. 

Come lo Imperadore venne a Milano per 
-V la corona di ferro, 

r 

% 

Ilei detto anno a rnscita di settembre, lo 
Imperadore ai partì da Losanna con sua gente, 
e passò le montagne di Monsanese, e all’en- 
trata d’ottobre arrivò a Turino in Piemonte; 
appresso ne venne nella città d'Asii a dì io 
d’ottobre. Per li Astigiani fu ricevuto pacifica- 
mente per signore, andandoli incontro con gran- 
de processione e festa; e quivi giunto tutte le 
discordie tra li Astigiani pacificò, e ivi attese 
sua gente ; e inanzi si partisse , ebbe presso a 
3000 uomini a cavallo oltramontani. E quivi 
soggiornò più di due mesi , perocché allora te- 
nea la signoria di Melano messer Guidotto 
della Torre , uomo di grande senno e pode- 
re, il quale avea seco tra soldati e cittadini più 
di 2000 uomini a cavallo, e per sua forza e 
tirannia tenea fuori di Melano i Yiscomi e 
loro parte Ghibellina, e eziandio Tarcivescovo 
suo consono con più altri Guelfi. Questo nies- 
ser Guidotto area lega co’ Fiorentini e con It 
altri Guelfi di Toscana e dì Lombardia , e con- 
tendea la venuta delio Imperadore, e ssrebbolt 
venuto fatto, se non che i suo’ consorti me<lfr>. 



Binati con loro seguito conctussero lo Imperadlot-d 
a venire a Melano, e col consiglio del cardi- 
sale dal Fiesco legato del Papa messer GuidoUo 
assenti alla venttta dello 1 m pera do re , non reg- 
gendo bene da potere riparare conira a sua vo- 
glia. E cosi entro lo Imperadore in Melano la 
villa della festa di Natale , e il di della Epifa- 
sia a di 6 di gennajo detto anno fu coronato 
in santo Ambrosio dallo arcivescovo di Melano 
della seconda corona del ferro elli e la moglie 
onorevolmente. E la delta corona si dà in Me- 
lano , e è di 6no acciaro forbita a spada , t, 
forma d'una ghirlanda d’alloro, ivi su chiavata 
ricche pietre preziose a modo che anticamente 
si coronavano i Cesari nelli loro trionfi e vit- 
torie; e d'acciaro si fa a -figura e similitudine* 
che come l’acciaro e ferro doma ogni altro 
metallo , così i Cesari triunfanti con la forza 
de’ Romani e Italiani, che tutti erano chiamati 
Bomani , domavo e sottomisero a lo imperio 
di Roma tutte le nazioni del Mondo. E alla 
detta coronazione furono gli amhasciadori quasi 
di tutte le città d’Italia, salvo quelli di Firen- 
ze e di loro lega. E dimorando in Melano pa- 
cificò tufi i Milanesi insieme, e rìmisevi mes- 
sere Matteo Visronii c sua parte, e l’arcive- 
scovo e suol , e generalmeute ogni altro , che 
n’era fuori. E quasi 'ulta la città e signori di 
Lombardia vennero a tare le comandamenta , e 
darli grande quantità di moneta; e in tutte la 
terre mandò i suoi vicarii , salvo che in Rolo- 
gna e in Padova, ch’orano contro a lui a le- 
ga di Toscana e de’ Fiorentini. 
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C A P. X. 

Come i Fiorentini studiarono le mura 
nuove t e fesn. . 

'detto anno i3io il dì di santo An- 
drea i Fiorentini per tema della Tenuta dello 
Imperadore sì cominciarono di cbindere Is 
città ‘di fossi e di steccati dalla, poru di san 
Gallo in6no alla porta di santo Ambruogio, 
OTTPTO detta alia Croce a gorgo , e poi infino 
al fiume d’Arno , che dalla porta di san Gallo 
infino al Prato erano fondate le mura» e per 
questa tema le fecero alzare otto braccia. E 
subitamente fu fatto questo laToro in poco 
tempo, la qual< cosa fermamente fu poi lo 
scampo della nostra città , come innanzi di- 
remo ; inrpercìoccbà la città era tutta scbiur 
sa, e le mura reccbie quasi gran parte disfat- 
te , e Tendale per Io comune a’ prossimani 
Ticini per allargare la città Teccbia » e per ' 
cbioderc i borghi e la giunta nuora. 

C A P. XI. 

.Come mettere Guidato dalla Torre volendo 
fare contro allo 'mperadore fu 
cacciato di Melano. 

Nel detto anno a di 1 1 di febrajo reg- 
gendosi messpr Gnidotto dalla Torre fuori dell* 
signoria di Melano, e reggendo messer Matteo 
TisconU e li altri suoi mwici assai innanzi « 
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lo Imnoraflorfl, che v’aTea poca carallerla, si 
riibcUò 'i.illo’'np“ri'iore, e volleli rubellare la 
citti, e sarcbhfili venato fatto, se non che mes- 
sere Matteo Visconti uomo molto savio ne fe- 
ce avveduto lolmperadore e ’I maliscalco suo 
e*l conte di Savoja. Per la qual cosa la città 
si levò ad arme e a romore, e alcuna battaglia 
v’ebbe; e altri dissero, che Matteo Visconti 
per suo senno e sagacità Io ingannò per farlo 
sospetto allo’mperadore, vegnendoa lui secre-'^ 
tamente, e dolendosi della signoria dello’mpe- 
radore e de’ Tedeschi , mostrando che amasse 
meglio la libertà di Melano, che sì fatta signo- 
ria; e dicendoli , che anzi volea lui per signo- 
re, che lo ’mperadore, e che elli co’ suoi li da- 
rebbe ogni ajuto e favore per cacciarne lo’m- 
peradorc. W quale trattato messer Guidoito in- 
tese, fidandosi delio antico suo nemico , per vo- 
lontà di ricoverare suo stato e signoria. O che 
fesse per li suoi peccati-, che assai ne avea, 
sotto questo trattato messer Matteo palesò al- 
lo’mperadore e al suo consiglio, come è det- 
to; e a questo diamo fede assai per quello che 
sentito ne abbiamo da savi Lombardi , ch’erauo 
in Melano allora. à.lcuuo disse , che questo 
trattato messer Matteo tenne con Prauceschino 
e Simonino figliuoli di in-»ser Guidano, ch’e- 
rano più mobili e volanti, ebe ’l detto loro pa- 
dre, e che elli non ne senti uiilla. Ma come 
o concai si fosse, per questa cagione messer 
Guidotto fu richiesto dallo ’mperadore , ohe si 
scusasse , ma elli non compari . ma si partì da 
Melano con suoi seguaci , opponendo, eh' e* 
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8Q0Ì nimici li aveano ciò apposto , e che elli 
non era di ciò colpevole , per volerlo distrug- 
gere e cardare di Melano ; ma per li più si 
crede, che elli n’avesse colpa, però ch’egli 
era in lega co’ Fiorentini e con gli altri Guel- 
fi. Ma <]ual si fosse la cagione , incontanente 
per le dette gubdnxioni si rubellò allo Impera- 
dorè la città di Cremona addì 20 di febrajo, 
e (|uesta rubellazione e Tal tre di Lombardia fu- 
rono di certo don industria e spendio de’ Fio- 
rentini per dare tanto affare in Lombardia al- 
lo ’mperadure , che non potesse venire in To- 
scana. In questo tempo i Ghibellini di Brescia 
cacciarono fuori i Guelfi , e simigliante venne 
in Parma, per la qual cosa lo Imperadore man- 
dò suo vicario a Brescia con gente, e fece fare 
l'accordo, e rimettere ì Guelfi nella terra, i 
«qfuali poco appresso veggendosi forti nella ter- 
ra, e rubellata Cremona, e conforutit da’ Fio- 
rentini e Bolognesi con danari e grandi pro- 
messe, cacciareno i Ghibellini di Brescia, e 
al tutto si rubellarono allo’mperadore, e s’ap- 
parecchiarono di 'fargli guerra. . 

CAP. XIL 

Come i Phrentìni ebbono grande caro 
dì viUuogba, i 

Nel detto anno i 3 io dal dicembre al 
maggio vegnente in Firenze ebbe grandissimo 
caro, che lo stajo del grano valse uno mezzo 
fiorino d’oro, ed era tutto mischiato di saginaj 
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e io questo mezzo Tarli e la inercatanzia non 
isteite mai peggio in Firenze , e le spese del 
comune grandissime, e in gelosia e paura per 
lo avvento dello ’mperadore. In quello tempo 
alla uscita di febrajo i Donali uccisono messer 
Beilo Brunelleschi , e poco appresso i detti Do- 
nati cbbono parenti e amici ranuati a san Sal- 
vi , e dissotteraroQO messer Corso Donati , -e 
feciono grande lamento e T uiìcio, come se al- 
lora fosse morto, mostrando che per la martf 
di messer Betlo fosse fatta la vendetta , e che 
eili fosse stato consigliatore delia sua morte* 
onde tutta la citili ne fu quasi sommossa a 
romore. . , . 

C A P. XIII. 

Come Uoardinole Pelagrù mandò inFirent» 
le reliquie di santo Barnaba. 

Nei i3ii addì i3 d’aprile vennero io 
Firenze le reliquie del bealo apostolo santo 
Barnaba, le quali mandò da corte di Papa il 
cardinale Pelagrù al comune di Firenze , però 
che sapea che i Fiorentini Taveano in grande 
divozione. E funne fatta in Firenze grande fe- 
sta e riverenzia e solennità , e furono riposte 
nello altare di santo Giovanni in Duomo. 


Digilized by Google 


*5 

CAP. XIV. 

Come lo Imperadore ebbe per accordo Vicenzn 
e Padova. 

■ Nel delta anno addì 13 del mese d’aprila 
faccodo lo ’mperadore oste sopra la città di 
Cremona, mandò il vescovo di Ginevra suo 
cugino con 600 cavalieri oltramontani , e con 
la forza di messer Cane della Scala di Verona 
subitamente tolse la città di Vicenza a’ Pado- 
vani. I Padovani, eh' erano nel castello di 
Vicenza , per paura sanza difenderlo abban- 
donarono la fortezza , la quale perdita fu gran^ 
de sbigottimento a’ Padovani e a tutta loro 
parte } per la qual cosa poco tempo appresso 
1 Padovani s* acconciarono con lo ’mperadore, 
e dierongli la signoria di Padova e cento mila 
fiorini d’ oro in più paghe , e ’l suo vicario 
ricevetiono. Il dello vescovo di Ginevra andò 
^i a Vinegia , e richiese i Viniziani da parta 
dello ’mperadore d’ ajuto , e’ Viniziani li fecero 
grande onore, e donarli per comperare pietre 
preziose per la sua corona mille lire di grossi 
viniziani. E in Vinegia di que’ danari e d’altri 
si fece la corona e la sedia Imperiale molto 
ricca e nobile , e fu la seggiola d'ariento doi 
rata, e la corona d'oro con grandissima quan- 
tità di pietre preziose. 


/ 
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CAP. XV. 


Come lo 'mperadore ebbe la città di Cremona ^ 
^ . e andò ad assedio a Brescia. 

Nel i3ii addì 20 d’aprile, essendo lo'm> 
peradore ad oste a Cremona , ed essendo la 
città molto stretta, perché s’eraoo male prò- 
Tcdiui per la loro sabita rubellazione, rendero- 
no la città allo’inperadore a misericordia, per 
trattato dello arcivescovo di Ravenna , il quale 
li ricevette e perdonò loro, e fece disfare le 
m ira e tutte le fortezze della città, e di mo-r 
nota forte li gravò. E avuta Cremona inconta- 
nente andò ad oste sopra la città di Brescia addi 
i4 di maggio, e là si trovò con più sforzo, 
e maggiore cavalleria e migliore, eh’ egli aves- 
se mai , che di vero si trovò con più di sei 
mila buoni uomini a cavallo, che i quattro mila 
erano Tedeschi, Franceschi , e Borgognoni, e 
gentili uomini, e li altri Italiani buona gente , 
che avuto lui Melano e poi Cremona , più 
grandi signori di Francia e d’Alamagua il ven- 
nero a servire , e chi a soldo e molti per a- 
tnore. E per certo se all’ora avesse lasciata la 
impresa dello assedio di Brescia, e venutosene 
in Toscana , egli avea a queto Bologna , Fi- 
renze, e Laicca , e Siena, e poi Roma, e 1 
regno di Puglia , e tutte le terre contrarie , 
però ebe non erano fornite nè provedate, e li 
animi delle genti molto variati , perchè il detto 
luiperadore era tenuto il più vero signore e 
giusto e beniguo, che a’ntstri tempi fosse. 


Digitized by Google 


*7 

Piacque a Dio , che ristesse a Brescia , il 
qual’ assedio molto il consuuiò di geme e di 
podere per grande pestileuzia di morti e ma- 
lattie , come innanzi si dirà. 


C A P. X V L 
' % 
Come i Fiorendrù ribondirono i loro sbanditi, 

Nel detto anno addì ventisei d'aprile aven- 
do i Fiorentini novelle, come Yicenza e Cre- 
mona erano avute e rendute allo mperadore» 
e come andava allo assedio di Brescia per for- 
tificaMÌ » fecero appresso decreto e ordine, e 
trassono il hando a tutti li sbanditi Guelfi citta* 
dici e contadini di che che bando si fosse , 
pagando certa piccola gabella ; e fecero più 
ordini di che che leghe in città e ’n contado 
« con le altre terre Guelfe di Toscana. 


CAP. XVII. 

Come i Fiorentini con le altre tetre Guelfe 
di 'Toscana' fecero parlamento 
e fermarono taglia. 

Nel detto anno i3ii in calen di giugno 
i Fiorentini, Bolognesi , e Lucchesi, Sanesi, 
e Pistoiesi, e Volterrani fecero parlamento, o 
rifermarono lega insieme , e fermarono taglif 
di cavalieri , e giurarsi insieme alla difensione 
loro e al contasto dellp'mperadore. Ed appresso 
addi 36 di giugno i Fiorentini mandarono a 
Ciò. vai. Voi. r. » 
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3oloji;na e in Bomagna in servigio del Re Ro' 
berlo 300 de’ loro cavalieri. 

CAP. XVUI, 

(pómo furono cacciati i GhHhellim di molta 

terre di Romagna. 

Nel detto anno del mese di luglio addì 8 . 
t^enne in Firenze messerGbiberto daSamiglia 
eoo dugento cavalieri Catalani e 5oo muga- 
veri a piè , ohe li mandava il Re Roberto io 
Romagna per visconte, però cbe’l Papa avea 
iatio il Re Ruberto conte di Romagna. Como 
fu con la forza del maliscalco di là, ove elR 
era mandato per lo comune di Firenze , presa 
tutti i caporali Ghibellini di Furli , di Faenza ^ 
d' Imola, e delle altre terre di Romagna, e 
inisegli in prigione ^ perchè non gli rubella», 
sono le terre , e accomiatonne tutti i Ghibel- 
lini e Bianchi usciti di Toscana , che v’erano. 
^el detto anno all’ entrare di settembre , il 
tnarebese , cb’ era nella Marca per lo Papa ^ 
prese la città di Fano, e quella di Pesaro^ 
eb’ erano ruLellaie alla chiesa». 
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Come i Sretoiani furono rotti dulia gente 
dello Imperadore, e presi morti alcuni 
ceporuU delta terra ^ la quale s’ arrendè 
allo Imperadore, 

Nel detto anno i3ii essendo lo ’mperada^ 
re ad oste a Brescia , più assalti v* el>be, ove 
mori gente assai di ^ue’ d’entro» e di que’di 
fuori, in tra quali fu morto a uno assaltQ 
d* un quadrello d’ uno balestro grosso messer 
Gallerano di Luciroburgo , fratello carnale dellp 
Jniperadure e suo maliscalco, e più altri baroni 
e buoni cavalieri; onde fu grande spavento ;t 
tutta l'oste. E per quella baldanza i Bresciani 
ascendo spesso fuori ad assalire l'oste del mese 
di giugno, parte di loro furono rotti e scon* 
fitti, e furon ne presi da quaranta de’ maggiori 
della terra, e morti bene dugento, intra’ quali 
presi fu Tebaldo Brusciati , il quale era capp 
della gente d’entro , e uomo di gran valore, ed 
era stato amico dello Imperadore, e avealo ri- 
messo in Brescia , quando ne furono cacciati i 
Guelfi, onde lo ’mperadore il fece squartare a 
quattro cavalli come traditore, e più altri ne fe- 
ce decapitare; onde il podere de’ Bresciani molto 
infievolìo.Ma però que* d’entro non lasciarono 
la difensione della citti. In quello assedio si . 
corruppe l’aria per la puzza de’ cavalli e dell* 
lunga stanzia del campo , onde v'ebbe grandit* 
simi infermità dentro e di fuori, e ammalaroa- t 
fi gran parte delU Oltramontani , e molti grandi 
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baroni vi morirono , e se ne partirono per la 
malaitia, e poi morivano per cammino. Ed in- 
tra li altri vi morìo il valente messer Guido di 
Kamurro fratello del conte di Fiandra , che fa 
capo de’Fiaminghi alla sconfitta di Corrai, no* 
ine di gran valore e rinomea ; per la qnal ca- 
gione i più dell’oste consigliavano lo’mperadore 
ae nc dovesse partire. Elli sentendo maggior- 
mente la diflfalta d’enlro sì della infermaria e 
al di vettovaglia , si fermò di non partirsi , 
eh' elli avrebbe la terra. Quelli di Brescia fal- 
lendo loro la vivanda per mano del cardinale 
del Fiesoo si renderò alla misericordia deinm- 

S eradore addi 26 di settembre del detto anno; 

quale come ebbe la città le fece disfare tutte 
le mura e fortezze , e condannnlli in 70 mila 
fiorini d’ oro , e gran fatica ebbono a pagarli 
Jn più tempo per lo male stato della terra; e 
cento de’ migliori delia città grandi e popolani 
mandò a confini in diverse parti. Partito da 
oste da Brescia con sua grande perdita e dan- 
naggio , che ’l quarto della sua gente non li 
«ra rimasa, e quella gran parte inferma, fece 
Buo parlamento in Cremona. Quivi per seddu- 
xione e conforto de’ Pisani e de’ Ghibellini • 
Bianchi di Toscana fermò di venire a Genova', 
e là riformare suo stato, e io Melano lasciò 
per vicario e capitano messer Matteo Viscon* 
ti (1), e in Verona messer Cane della Scala, 


( 1 ) Tulli questi vicarii restaron signori e tiraimi 4ì 
^oello citta, a cui erano stati messi a foverno. 


__ . . -JJ^aiteed-by Coogle 


e ia Mentova oiesser Passerino de'Bonacosst, 
c in Parma inesser Gbiberti» >la Correggio, o 
cosi in tutte 1 ' altre terre di Lombardia lasciò 
tiranni , non potendo altro fare per Io suo 
male statole da ciascuno ebbe moneta assaiy 
e pririlegiolli delie dette signorie. 

c A p. X X. : , 

Come i Fiorentini e* Lucchesi guernirono 
le frontiere. 

Nel detto anno i3ii addì 17 ottobre i 
Fiorentini sentendo , che Io Imperadore venia 
in Genova, presone in guardia il castello eia 
rocca di san IVIiniato del Tedesco , e fornironla 
di cavalieri e pedoni , e mandarono gente a 
Volterra, acoiò ebe non si rubellasse per li 
Ghibellini, e dessesi allo Imperadore o a sua 
parte; e* Lucchesi fornirono tutte le castella 
di Lunigiana e di vai d'Arno da ponente. 

CAP. XXL 

r 

Come il Papa mandò legati a coronare la 

Imperadore , e per coronare Carlo 

Re d’ Vngaria. 

Nel detto anno i3ii Papa Clemente a 
richiesta dello Imperadore non possendo ia 
persona venire a Roma a coronarlo , per ca- 

Ì ione del concilio ordinato, mandò il vescovo 
'Ostia cardinale da Prato legato, ohe potassa 
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in ciò come la sua persnoa; il quale fu noA 
lui in Genova del mese (l'ottobre ; e mandò il 
detto Papa legato in Ungaria messer Gentile 
da Montefinre cardinale per coronare Carlo 
Buberto figliuolo che fu di Carlo Martello e 
nipote del Re Ruberto del reame d’Ungaria, 
e per darli 1’ a juto e favore della chiesa. E cosi 
fece, e dimorovi buon tempo il detto cardina- 
le , tanto che’l detto Carlo ebbe conquistato 
quasi tutto il paese; e lui coronato pacifica- 
mente si parti. Ed alla sua tornata in Italia il 
detto cardinale ebbe comandamento dal Pana, 
che tutto il tesoro della chiesa, ch’era in no- 
ma e in altre terre del patrimonio, conducesse 
di là da’ monti alni, il quale lo condusse in- 
fino a Lucca. Di là noi potè piò innanzi cOn> 
ducere per terra né per mare, perché la rivera 
di Genova così per terra coinè per mare era 
tutta scommossa a guerra per le parti Guelfe e 
Ghibelline e per la venuta dello Tmperadore. 
Lasciollo in Lucca nella sacrestia di san Frìa- 
no, il quale tesoro fu noi rubalo per li Ghi- 
bellini, come innanzi faremo menzione. 

‘ CAP. XXII. 

'Come Papa Clemente fece concilio a ViennOf 

e canonizzò santo Lodovico. 

1 

l^el detto anno i3ti in calen di novenv. 
bre il detto Papa Clemente celebrò concilio 
a Vienila in Borgogna per la promessa fatta 
al Re di' Francia, per cagione della questio- 
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fie iAos»a per lo detto Re cóntra alla memo* 
Iria di Papa Bonifazio , come addietro dicent* 
mo , ore ebbe pid di trecento Vescovi sanzA 
li abbati e altri prelati , nel quale concilio ai 
dichiarò, che Papa Bonifazio era stato cattolico 
è non in caso di resia, che il Re di Francia 
li mettea addosso , prima per più ragioni gìu<i 
riste allegate dinanzi al Re e al silo consiglio 
per messer Ricciatdo da Siena cardinale sum- 
xno legista , e per messer Gianni di Namurro 
cardinale per teologia , c messer fra Gemila 
cardinale per decreto, e per messer Carroccio 
e messer Gnielmo d* Ebole Catalani valenti e 
'prodi cavalieri per appello di battaglia. Pet* 
la qaal cosa il Re e suoi rimasono confasi f 
tna petto Papa o per li cardinali si trovò modo 
per contentare il Re di Francia, e fecero de« 
creto , che per offesa « che M Re di Francia 
avesse fatta al detto Papa Bonifazio o a santa 
chiesa, mai a lui nè a sua erede potesse cssero 
opposto o dato briga ; e ordinossì , che tutti c 
beni e possessioni , ch’erano state della magio- 
ne delTempio, fossero della magione dello Spe>- 
dale, le quali convenne, che si ricomperassero 
grandissimo tesoro dal Re e da’ signori , cho 
l'aveano occupate ; onde la magione dello Spe- 
dale si credette esser ricca , e per lo grande de- 
bito , in che entrò per riscattarle , venne ia 
male stato. A.I detto concilio fu il Re di Fran- 
cia e più altri signori , e fecionvisi più con- 
stituzioni, e cominciossi il settimo libro delle 
Decretali. E compiuto il concilio il Papa se 
■’andò a Bordella. In queste concilio fu cane- 


aizzato il beato Lodovico arcivescovo di To 
Iosa frate mioore tigliuolo del Re Carlo II pri- 
mogenito e fratello del Re Roberto » e per 
essere religioso abbandonò l’ onore mondano 
« la corona del reame. Fu uomo benigno e 
di santa vita , e molti miracoli mostrò Iddio 
per lui e prima a sua vita , e poi. 

CAP. XX III. 

Cbmf lo Imperadore venne a Genova. 

Nel detto anno i3ii addi 21 d’ottobre 
lo Imperadore venne di Lombardia a Genova 
con seicento cavalieri di sua gente Oltramon- 
tani sanza i Lombardi. Per li Genovesi fu rU 
cevuto a grande onore come lo signore, e 
lattali grande festa , e datali al tutto la signo- 
ria della terra ; che fu tenuto gran cosa , es- 
sendo la libertà e potenza de' Genovesi si gran- 
de , come ninna città de’ cristiani in mare e 
in terra. 11 detto Imperadore pacìGcò tutte le 
discordie de’ Genovesi , e rimissevi messer 
Ubizino Spinoli e suoi seguaci , che n’ erano 
fuori per ribelli, e fece fare pace tra loro eli Orii 
con loro parte, e donarongli i Genovesi alla 
sua venuta cinquanta mila fiorini d’ oro , e 
alla Imperatrice venti mila fiorini d’oco. 
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CAP. XXIV. 

, Come in jireMo venne vicario iT Imperio. 

' ''II. 

Nel detto anno del mese d’ ottobre venne 
in Arezzo il vicario d^lò’mperadore, uno gen- 
tile uomo di Padova, e pacificò li Aretini in- 
sieme , e rimisevi dentro i Guelfi, e poca 
appresso vi morì di rema. 

c. G A P. XXV. , , 

Come in Firenze venne amhasciadorì delle 
Imperadore^ e furotme ^cacciatù 

Nel detto anno e mese d’ottobre vennero 
in Firenze messer Pandolfo Saveili di Roma 
e altri cherici ambasciadori dello ’mperadore. 
(Quando furono sopra Mont'ughi alla lastra, i 
signori di Firenze mandarono loro a dire, che 
non intrassoDO in Firenze e si pariissono , i 
quali non volendosi partire furono rubati per 
li malandrini di Firenze j e dìssesi con consen- 
timento secreto de’ Priori ; e, con risebio delle 
persone fuggendo se n’ andarono per. la via d^ 
Magello ad Arezzo, richiedendo poi in Arezzo 
tutti i comuni, signori, e nobili di Toscana, 
che si apparecchiassono d’essere alla corona* 
tioae deUo Imperadore a Roma, 

vi ' :n -■ f intr. 1%!^ 

. , 1 ■' %ri#póa c. ; typ^ '.iJ yi 


CAP. XXVt 
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Come i Fiorentini mandarono loro ffente ia 

Ijumgiana per contradiare il passo 
allo Imperadore.' 

• 

rfet*(letto anno iSti « mese d’ottobre 
sentendo i Fiorentini la renata dello Impera* 
dorè a Genova fecero tornare il maliscalco co* 
loro soldati da Bologna, e fecerli andare a Pie- 
trasanta in Linnigìana e a Serrezana con altra 
buona gente di Firenze e di Lucca a guardare 
il passo di porto Beltramo e la via della ma- 
rina , perchè lo ’mperadore non potesse venire 
a Pisa. 

CAP. XXVIl. 

Come la Imperadrice morì in Genowa, 

Nel detto anno mori in Genova del mese 
di novembre la Imperadrice moglie dello Im- 
peradore , la quale era tenuta santa e buona 
donna , e fu figliuola del duca di Brabante , 
e fu sepellita con grande onore a* frati minori. 

CAP. XXVIII. 

' Come lo Imperadore fece suo processo 
contro a Fiorentini. 

Nel detto anno e mese lo’mperadore fe- 
ce in Genova suo processo contro a’Fiorentini, 
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èlle se infra* quaranta di non li mandassono 
dodici buoni uomini con sindaco e pieno man- 
dato a ubbidire suo comandamento , ebe 
ep;li condannava in avere e in persona do- 
vunque fossero trovalt. 11 comune non vi man- 
dò persona , ma a tutti i Fiorentini merca- 
tanti , eh’ erano in Genova , fu comandato « 
che si dovessono partire, e cosi feciono; ma 
poi ogni mereaiantia, che si trovò in Genova 
in nome de’ Fiorentini , fu impacciata per la 
corte dello ’mperadore. 


■■■ 1 . 1 


GAP. XXIX. 


Di scandalo , ohe nacque in Firente 
trai lanajuxtli. 


Nel detto anno e mese i lanajuoli di Fi- 
renze vennero tra loro in grande divisione e 
sette per cagione del consolato , e funna quasi 
a remore la città. 

CAP. XXX. 

Corr%e il Re Ruberto mandò gente 
a' Fiorentini. 

Nel detto anno addi i5 di dicembre il Re 
Ruberto mandò in Firenze dugento de’suoi ca<- 
valieri, cb’ erano in Romagna , perchè i Fioren- 
tini con l’altre terre della lega di Toscana pò* 
tessero meglio contastare il passo all' imperad«><> 
re; onde era capitano don Luni da Roana (O- 
(0 11 come di Luai. NH Muratori. 


CAR XXXI. 




Come la città di Brescia e di Parma e di 

Regimo si rubellarono allo Imper udore, 

• 

Nel detto anoo all’ uscita di dicembre i 
Guelfi di Brescia rientrarono nella terra per 
rubellarla dalla signoria dello imperio. Cavai» 
eovvi messer Cane della Scala con suo sforzo, 
e cacciogliene fuora cen loro grande dannag» 
gio. C nel detto mese di dicembre messer 
Ghiberto da Correggio, che tenea Parma, si 
rubello dalla signoria dello Imperadore ; e 
simile feciono i Reggiani, e Fiorentini, e l’al» 
tra lega di Toscana ; e Bolognesi mandaron loro 
ajnto di gente a cavallo. 

CAP. XXXII. 

Come messer Pazsino de' Pazzi fu morto. 

Nel dette anno addì io di gennajo avven- 
ne in Firenze , che messer Pazzino de’ Pazzi 
uno de’ maggiori caporali, che reggeano la città 
e più. amato dal popolo, andando a falconare 
nell' isola d’\roo a cavallo con suoi famigliari 
sanza guardia , Paffiera de' Cavalcanti l’uccise 
con 1* ajuto de’ Brunelleschi e d’ altri masna- 
dieri in sua compagnia a cavallo , secondo 
che si disse a tradimento , però che messer 
Pazzino da loro non si guardava. E ciò fece 
per vendetta di .Masino Cavalcanti e di messer 
Betto Bruacìleschi , dando colpa al detto mes- 
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•ere Pazslno I! aveise fatti morire ; per la qual 
cosa recato morto il corpo suo alla piazza de* 
Priori per più infamare ì Cavalcanti, la città 
si mosse tutta a romore ad arme , e col gon* 
falene del popolo in furia ai corse a casa dei 
Cavalcanti , e miserisi fuoco , e tutti da capo 
furono cacciati di Firenze. E per la detta morte 
di messer Pazzino il popolo di Firenze alle 
apese del comune fece quattro de* Pazzi cava- 
lieri, ciò fbrono messer Francesco di messer 
Pazzino, e messer Simone di messer cherico 
vecchio, e messer cherico di messer Giachi* 
Botto, dotandoli de* beni e rendite del comune. 

CAP. XXXIII. 

Come la città di Cremona sì rubellò 
allo Imperadore. 

Nel detto anno i3ii addi iodi gennajo 
i Cremonesi ai rubellarono dalla signoria dello 
Imperadore, e cacciaronne fuori sua gente e ’l 
suo vicario, e ciò fu perla condotta de’ Fio- 
rentini, che continuo v aveano amhasciadori a 
trattare ciò, promettendo a* Cremonesi grande 
ajuto di danari e di gente ; ma male fu loro 
per li Fiorentini attenuto. 


3 « 


CAP. XXXIV. 


Come il maliscalco dello 'mperadore giunsù 
o Pisa, e cominciò guerra 
a Fiorentini, 

Nel detto anno addi zi di gennajo mes- 
sere Arrigo di Namurro fratello del conte Ro- 
berto di Fiandra* maliscalco dello ’mperadere, 
giunse per mare a Pisa con poca geme « e 
venne ai qua del ponte ad Era* e tulle le some 
della mercaianzia de' Fiorentini , che veniano 
da Pisa , fece prendere e rimenare in Pisa j 
di che i Fioreniini ebbono grande danno. Per 
quesia cagione i Fioreniini mandarono gente a 
cavallo e a pié alla guardia di san Miniato • 
di quella frontiera. 

CAP. XXXV. 

Come i Padovani si rubellarono 
allo 'mperadore. 

Nel detto anno addi 5 di febrajo i Pa- 
dovani ai conforto de’ Fiorentini , e de' Bolo, 
gnesi si rnhellarono dalla signoria dello ’mpe* 
radore , e cacciarne il suo vicario e sua gente; 
e a romore uccisone niesser Guiglielmo novello 
loro cittadino e grande capo in Padova di parte 
Ghibellina. 
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l 

Come lo'mperadore venne nella città 
ài Pisa. 

Nel detto anno addi i6 di febra jo lo ’m« 
|>eradore si pani da Genova per mare eoa 
trenta galee per venire a Pisa, e per fortuna 
di tempo li convenne dimorare in porto Yene^ 
ri i8 di; poi di là arrivò in porto Pisano, e 
in Pisa entrò addì 6 di marzo i3ii, e da’ Pi« 
aani fu ricevuto come loro signore, facendoli 
grande festa e processione , e grandi doni di 
moneta per fornire sua gente, che grande bi> 
sogno ne avea. in Pisa dimorò infino addi aa 
d’aprile i3i2 attendendo gente nuova di suo 
paese. In questo dimoro in Pisa i| maliscalco 
suo con la sua gente molte cavalcate e assalti 
fece sopra le terre e castelle de* Lucchesi e di 
san Miniato del Tedesco sanza tenere campo 
o assedio. In quelle cavalcate presono il castello 
di fiuti, e la Valle, che teneano i Lucchesi; 
altro acquisto di terra alcuna non vi fecero, la 
Pisa si trovò con i5oo cavalieri oltramontani 
con li infrascritti baroni e signori l’arcivescovo 
di Trievi suo fratello carnale, il vescovo di Lieg-> 
ge fratello del conte di Bar suo cugino, il du- 
ca di baviera , il conte di Savoja suo cognato , 
il conte di Forese, messere Guido fratello del 
Dalfino di Vienna , messere Arrigo fratello del 
Oonte di Fiandra suo maliscalco e cugino, mes- 
sere Roberto figliuolo del detto conto di Fian- 
dra, il conte d*Alsgna d’Alamagna chiamalo in 


j ^ 
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loro lingna Lufo Maitro, ch'è tanto a dire ia 
latino come Mastro Siniscalco , uomo di gran* 
de valore , e più altri conti d’Àlamagna da noi 
non conosciuti, e castellani, e banderesi assai, 
ciascuno di questi signori con sua geyte e 
molti Italiani e Fiorentini e li altri di loro 
lega, sentendo lui in Pisa, s’ atforzarono di 
cavalieri e di gente io grande quantità per 
contrastarlo. 

CAP. X X X V 1 1. 

Come li Spoletini furono sconfitti 
da' PeruginL 

Pici detto anno i 3 ii addì 38 di febrajo 
li Spoletini, cb’crano a parte Ghibellina , fu- 
rono sconfitti da’ Perugini , e assai ne furono 
presi e morti. 

CAP. XXXVIII. 

Della ragunata che '1 Re Ruberto con la lega 
di Toscana fece a Roma per contrastare 
la coronazione allo Imperadore, 

Nell’ anno i 3 ia del mese d’aprile senten- 
do il Re Ruberto Tappareccbiamento, che’l Re 
d’Alamagna facea in Pisa per venire a Roma 
per coronarsi, si mandò innanai a Roma alla 
richiesta c con la forza delli Orsini raesser 
Gianni suo fratello con sei cento cavalieri Cata- 
lani e Pugliesi , e giunse in Roma addì i6 

d’ apri^ 
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d'aprile, e. mandò a'Fiorcntiai e alle altre ter- 
re della lej»a di Toscana, clic vi mandassero 
loro sforzo. Onde v'andarono addì 9 di nia;^» 
qio detto anno dì Firenze 200 cavalieri de’ ini» 
gliori cittadini c'I maliscalco del Re Ruberto, 
ch'era al loro soldo, con trecento cavalieri Ca- 
talani e mille pedoni molto bella gente, onde 
ebbe la insegna reale messere Retto di messer 
Pazzino de’ Pazzi, valente e savio giovane ra- 
Talicre. E di LucOa v’andarono trecento cavalie- 
ri e mille pedoni; e di Siena dncento cava- 
lieri e seicento pedoni, e molti d’altre terre di 
Toscana e di Terra di Roma vi mandarono 
gente. 1 quali tutti furono in Roma addi 2t 
di maggio i3i3 al contasto della coronazione 
dello Imperadore, e con la forza de’deiti Or- 
sini e Romani di loro seguito presono Campi- 
doglio ; e messere Luigi di Savoja sanatore 
per forzane cacciarono, e presono le torri e 
fortezze a piè di Campidoglio sopra la merca- 
tanzia, e fornirono castello Adriano detto san- 
l'Agnolo, e la chiesa e’palagi di santo Fiero; 
e cosi più della metà di Roma e la meglio 
popolata e lutto Trastevero. I Culonnesi e lo- 
ro seguito, che teneano la parte dello loipe- 
radere, teneano Laterano santa Maria maggio- 
re CoHseo santa Maria ritonda le Milizie e 
santa Sabina ; e così ciascuna parte imbarrata 
e asserragliata con grandi fortezze. E dimo- 
rando ivi la gente de’ Fiorentini il di di san 
Giovanni Battista loro principale festa feciouo 
correr' in Roma pallio dì sciamilo cremisi , 
come usano fare in colai di in Firenze, 

Oic. na. ni. f , 3 
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CAP. XXXIX. 


Come lo Jmperadore si partì di Pisa 
e andò a Roma. 

Nel detto anno addì a3 d'aprile il Re 
d'AIamagna si partì di Pisa ron sua gente in 
quantità di duo mila caTalieri e pedoni, e fece 
la via per Maremma, e poi per lo contado di 
Siena e per quello d'Orbivieto sansa soggior- 
nare ; e sansa contasto se n'andò* a Yiterbo , 
e quello ebbe sansa contrario, però ch'era nella 
tignoria de' Colonnesi. E passando Ini per lo 
eontado d'Orbivieto i Filippescbi di Orbivieto 
con loro seguito di Ghibellini cominciarono bat- 
taglia nella città centra a'Monaldeschi e altri 
Guelfi d’Orbivieto per dare la città allo Im- 
peradare. I Guelfi trovandosi forti e bene guer- 
niti combatterono vigorosamente con loro ansi 
che’ Ghibellini avessono la for74a della gente 
dello Imperadore , sì li vinsono e cacciarono 
della città con molti morti e presi di loro par- 
te. Soggiornando poi piò giorni lo Re d'Aia- 
xnagna in Yiterbo , perchè non potea avere 
l'entrata della porta di san Piero di Roma, el 
ponte era gueraito sopra il Tevero e guarda- 
to per la forza delli Orsini j alla fine si ^artì 
di Yiterbo, e in sn monte Malo s'attendo, e 

f >oi per forza della gente di fuori , e de* Co- 
onnesi e di loro seguito d’entro, assalirono le 
fortezze e guardie di ponte Molle e per forza 
le vinsono , e cosi entrò in Roma addi sette di 
nuggio, e andoime a sama Sabina ad albergo. 
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Come mester Galeasso de J^isconti di Milano 
prese la città di Piagenza, 

Nel detto anno i 3 t 2 essendo i Guelfi di 
Piagenza in grande dirisioue tra loro raesser 
Alberto Scotti, ch’era capo deli’una setta, si 
elesse per loro podestà per sei mesi messer Ga- 
leasso Yisconti figlii^olo del capitano di Mila- 
no. Compiuto il termine suo il detto messer 
Galeasso sotto specie d’ ambascieria mandò a 
Melano il detto messer Alberto Scotti , e dieci 
de'maggiori Guelfi, e diece de' maggiori Ghi- 
bellini di Piagenza, • a Melano furono rite- 
nuti i Guelfi; poi messer Galeasso con cinque- 
cento cavalieri , che li vennero da Melano, e 
con l’ aiuto de’ Ghibellini e massimamente di 

J iuelli della casa di Landò corse la terra, e 
ecesene fare signore , e caccionne i Guelfi 
addì 24 di luglio del detto anno. 

CAP. XLI. 

^ r 

Come i Fiorentini levarono m iaoonfiuà 
i Pisani da Cerretello, 

Nel detto annó addi 20 di maggio essendo 
i Pisani a nno loro cavallo in vai d’ Era ad asse- 
dio chiamato Cerretello, vi cavalcarono da cin- 
quecento cavalieri di cavallatedi Firenze, e la 
loro masnada de’ Catalani, e levaronglida oste in 
isconfitta, e furonne assai morti e presi di gente 
a piè. 
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CAP. L X 1 1. 


Come Arrigo fu coronato in Roma, 

Nel detto anno dimorando il Re d’ Ala> 
magna in Roma più tempo per poter venire 
per (orza alla chiesa di san Piero, per farsi ivi 
coronare, più battaglie feciono la sua gente con 
quella del Re Ruberto e de’ Toscani , che ’l 
contradiavano,e per forzf vinsono e racquìsta- 
rono Canapidogiio e le fortezze sopra la mer> 
catanzia , e le torri da san Marco. E di certo 
si crede, ch'avrebbe vinta in gran parte la pu- 
gna , se non che un giorno addì 26 di mag- 
gio a una gran battaglia il vescovo di Liegge 
con più baroni d'AIaraagna avendo rotte le 
sbarre e correndo la terra inGno presso al 
ponte a sanl’Agnolo, la gente del Re Ruberto 
con quella de’Fiorentìni, partendosi il campo 
di Fiore per vie traverse , per costa fedirono 
alla detta gente, che cacciava , e più di s5o ne 
furono morti e presi , intra’ quali fu il detto 
vescovo di Liegge preso , e menandolo uno ca- 
valiere in groppa disarmato a messere Gianni 
fratello del Re Ruberto , uno Catalano , a cui 
era stato morto il fratello in quella caccia, il 
fedi di dietro alle reni d'uno stocco , onde giu- 
gnendo a castel sant’ Agnolo poco stante mo- 
rì; onde ne fu gran danno, però che era si- 
gnore di gran valore e di grande autorità. Per 
la delta perdita e sconGtta la gente del Re Ro- 
berto e suo seguito presono gran vigore e au- 
dacia t e quella della Magna il contrario. Yeg- 
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geodo il signore, che l’urlare aon Tacca per 
lui, e che ne pcrdea sua genie e suo onore, 
avendo prima naandaiu al Papa per licenza , 
che’ legali cardinali il polessero coronare in 
qual chiesa di Roma a loro piacesse , si de- 
liberò di coronarsi in san Giovanni Lalerano; 
e in quella fu coronalo per lo vescovo d’Ostia 
cardinale da Pralo e per messere Luca dal 
riesco e per messer Arnaldo di Guascogna 
cardinali il di di san Piero in Vincola, il primo 
di d’agosio i3i2, con grande onore da quella 
gente, ch'era con lui, e da quc’Romani, ch’erano 
di sua pane. £ coronato lo Imperadore Arrigo 
pochi giorni appresso se u' andò a Tiboli a sog- 
giornare, e lasciò Roma imbarrata e in male sta- 
to, e ciascuna parte tenea le sue fortezze e con- 
trade afforzate e guernite de’suoi baroni. Fatta 
la coroiAzione si parti il dogio di Baviera e la 
sua gente e altri signori della Magna , che 
r aveano servilo , si che con pochi oltramon- 
tani rimase. 

. >' 

CAP. LXIII. 

Come lo Jmperadore n parù da Roma per. 

venire in Toscana. 

Poi si parli lo Imperadore da Tiboli e 
venne con sua gente a Todi, e da'Todini fu 
ricevuto onorevolmente come loro signore , pe- 
rò che teneano sua parte. I Fiorentini e gli 
altri Toscani sentendo la partita dello Impera- 
dore c la venuta verso Toscana, inconiauente 
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mandarono por la loro gente, ch’era a Romaj 
per esser più forti alla sua tornata. La detta 
gente de' Fiorentini e delle altre terre di To- 
scana tutti fornirò le loro fortezze di cavalieri 
e di gente per resistere alla venuta dello lm« 
peradore , temendo forte della sua forza, e fa* 
cendo più confinati Ghibellini e sospetti ; e 
urehbono il numero delle loro cavallate in i 3 oo, 
e soldati aveano col maliscalco e con altri da 
700, si che intorno di duo mila cavalieri a- 
veano ; e ciascuna terra e città di Toscana 
della lega del Re Ruberto e di parte Guel& 
s’ erano afforzate di gente d’ arme per tema 
dello Imperadore. 

CAP. XLI V. 

Come lo Imperadore venne ad Arezzo 

e poi a Firenze. 

riel detto anno i 3 ia del mese d’agosto 
si partì lo Imperadore da Todi e venne per 
lo contado di Perugia guastando e ardendo, e 
per forza prese la sua gente Castiglione Chiù» 
sino, eh’ è sopra il lago, e di là venne a Cor< 
tona e poi ad Arezzo , e entrò in sul conta- 
do di F'irenze; c da li Aretini fu ricevuto a 
grande onore , e in Arezzo fece sua rannata 
sopra la città di Firenze. E incontanente li fu 
venduto il castello di Capo Selvole in su l'Am- 
bra, ch’era de' Fiorentini. Poi si pose all’ oste 
a) castello di monte Varchi , il quale era bene 
guernito di gente a cavallo e a piò e di vii- 
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tuastlu.A quello fece dire più battaglie, «vo- 
tare i fossi d’ acqua per empirli di terra. Veg- 
geodo quelli della terra , cb egli eraoo sì for- 
te combattali , e area la terra le mura basse , 
che’ cavalieri dello Imperatore a piè combat- 
tendo e con le scale salendo alle mura noa 
temendo sacttamento nè gittamenio di pietre , 
arsi sbigeuirono forte, e naaggionneote senten- 
do, che’ Fiorentini non li soccorreano, si si ar-i 
renderono ilterzo di allo Imperatore. Avuto mon- 
te Varchi sanza dimoro venne a osteal castel 
san Giovanni , e per simigliante modo g^ii s' ar- 
renderò , e presonvi da 70 cavalieri Catalant 
soldati de’ Fiorentini; e cosi sansa riparo venne 
nei borgo di Feghine. 

CAP. XLV. 

Come i Fiorentini furono quasi sconfitU 
alt Mncisa da gente delio 
Imperadore. 

1 Fiorentini sentendo lo Imperadore pat^ 
tito d’Arezso incontanente cavalcarono popolo 

e cavalieri di Firenze , sanza attendere altra a- 

niisià , al castello dell’Ancisa in su 1 Arno , e fu- 
rono intorno da 1800 cavalieri, e gente assm 
a piè, e accamparonsi all’Ancisa per tenere il 
passo allo Imperadore. E elli sentendo ciò ne 
venne con sua gente armau nel piano dell An- 
cisa in su l’ isola d’Arno , che si chianmva il 
Mezzale, e fece richiedere i Fiorentini di bat- 
taglia. l Fioreniini non sentendosi di numero 
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di « avalierl a comparazione dello Imneradore 
e essendo senza capitano, non si voilono met- 
tere alla ventura della battaglia, credendosi per 
lo forte passo riparare lo Imperadore, che non 
potesse valicare inverso Firenze. Lo Imperado- 
re veggendo, che' Fiorentini non aveano vo- 
luta la battaglia, per consiglio de’ savi uomini 
usciti di F'irenze si prese la via del poggio di 
sopra all’ Ancisa , e per ìstretti e forti passi va- 
licò il castello, e venne dalla parte di verso Fi- 
renze. Veggendo r oste de’ Fiorentini la sua 
mossa dabitando non venisse alla città di Fi- 
renze , parte di loro col maliscalco del Re e 
sue masnade si partirono dall’Ancisa per esserli 
dinanzi al cammino. Il conte di Savoja e mes- 
sere Arrigo di Fiandra , ch’erano venuti innan- 
zi allo Imperadore a prendere il passo, sotto 
JVlontrlfi vigorosamente fedirò a quelli, eh’ era- 
no alla frontiera, e col vantaggio, cb’aveano del 
poggio, Il misono in volta e in isconfuta se- 
guendoli parte di loro infino nel borgo del- 
l’Ancisa. La rotta de’ Fiorentini fu più per Io 
sbigottìnienio del subito assalto , che per dan- 
Daggio di gente, che tra tutti non vi morirono 
a5 uomini a cavallo e meno di cento a piè; 
e quasi tulli quelli oltramontani, che per forza 
vennuno cacciando i nostri infino nel borgo, 
rimasoDo morti. Ma pure la gente dello Ina- 
peradorc rimase vincente della pugna, e i Fio- 
rentini mollo impauriti : e quella notte s’atten- 
do lo Imperadore di qua dall'Ancisà verso Fi- 
renze due miglia, e’ Fiorentini rimasono nei 
castello dell'Aiicisa quasi assediati e con poco 
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fornimento di vittnaglia sì fattamente, che se 
lo Imperadore fosse stato fermo allo assedio, i 
Fiorentini, eh’ erano neH’Ancìsa, erano quasi 
tutti morti e presi. Ma come piacque a Dio 

10 Imperadore prese consiglio la notte d’ andar- 
sene al diritto alla città di'Firenze, credendo- 
lasi avere sanza contasto, lasciandosi l’oste de* 
Fiorentini a dietro nell’Ancìsa quasi come as- 
sediati e molto impauriti e peggio ordinati. 

C 4 P. XLVI. 

tCome lo Imperadore si pose ad oste alla città 
di Firenze, 

E così il seguente giorno 19 settembre 
i 3 i 2 lo Imperadore venne ad oste alla città di 
Firenze, andando la sua gente innanzi guastan- 
do quanto trovavano; e cosi passò il fiume 
d’Arno allo ’ncontro , ove entra in Arno la 
Melsola , e attendessi alla badia a san Salvi 
forse con mille cavalieri. L’altra sua genie ri- 
mase in vai d’Arno e parte a Todi, i quali 

11 vennono poi. E vegneudo quelli da Todi 
per lo contado di Perugia, da i Perugini furono 
assaliti , i quali si difesero con danno e vergo- 
gna de’ nimici. E giunse lo Imperadore a saa 
Salvi sì subito, che i più de’ Fiorentini non po-* 
teano credere vi fosse in persona, e erano si 
smarriti per tema della loro cavalleria, eh’ era 
rimasa all'Ancìsa quasi come sconfitta, che se 
lo Imperadore con sua gente nella sua subita 
venuta fosse venuto alle porte, le trovavano ar 
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j«cri« e male guernite ; e per li più si crede 
avrebbe presa la città. E luti’ ora i Fioreatiai 
vergendo l’arsìoai delle case, che per lo cita>> 
mino faceano,a suono di campana s’armarono 
il popolo, e con li gonfaloni delle compagnie 
vennero nella piazza de’ Priori; e'I vescovo di 
Firenze eo’cavalli de’ cherici s' armò , e trasse 
alla difensiooe delia porta di santo Ambrogio 
e de’ fossi ; e tutto il popolo a pié con lui ; e 
serrato le porte , o ordinato i gonfalonieri e 
loro genti su per li fossi alle poste alla guardia 
di di e di notte. E dentro alla città nel voto, 
eh’ è di sopra a santo Ambrogio, da quella 
parte posono uno campo con padiglioni log- 
gie e trabacche, acciocché là guardia fosse più 
forte e fervente , e feciono steccati su per li 
fossi e bertesche assai d’ogni legname in bre- 
ve tempo. E cosi dimorato i Fiorentini ip gran- 
de paura due di, che’ loro cavalieri e oste tor- 
narono dairAncisa per diverse vie per vai di 
Robiana, e da santa Maria in Pianeta a Monte 
buoni di notte tempo. 1 quali giunti in Firen- 
ze , la città si rassicurò. E i Lucchesi vi man- 
darono all’ ajuto e guardia della città 600 ca- 
valieri e 2000 pedoni , e’ Sanesi 600 cavalieri 
e 2000 pedoni, e' Pistoiesi 100 cavalieri e 
Soo pedani. Pratesi 5 o cavalieri e 4 ^o pedo- 
ni , e Colle e san .Miniato e san Gimìgnano 
ciascuno 5 o cavalieri e 200 pedoni, e i Bolo- 
gnesi 4^0 cavalieri e looo pedoni. Di Roma- 
gna ve ne vennero tra di Rimini e da Raven- 
na da Faenza e da Cesena e dell’ altre terre 
Guelfe Soo cavalieri e i5oo pedoni , e da 



.43 

Gobio 100 cavalieri , dalla città di Castello 
5o cavalieri. Da Perugia non vi venne ajuio 
perla guerra, cb’aveano co’Todini e Spoletini. 
£ così fra otto dì posto Tassedio per lo Impes 
radore si trovarono i Fiorentini con loro ami> 
stà con buoni cavalieri e gente a piede 

sanza numero. Lo Imperadore era con i8oo 
cavalieri, li 8oe oltramontani , e looo italiani 
di Roma e della Marca d'Arezzo e di Roma* 
gna de’ conti Guidi e di quelli di santa Fio« 
re, e usciti di Firenze, gente a piè assai; 
però ebe i nostri contadini dalla parte, dove 
egli possedea , tutti seguivano il suo campo. E 
fu quello anno il più largo e ubertoso di tutta 
veltuaglie, ebe fosse 3o anni addietro. Allo as* 
sedio dimorò lo Imperadore infìno a l’ultimo 
di d’ottobre, guastando il contado tutto dalia 
parte di levante, e fece grande danno a’ Fio* 
rcntini sanza dare battaglia niuna alla città, 
stando in speranza d’averla di concordia; e 
tutto l’avesse combattuta, era si guernila di 
gente a cavallo e a piede, ebe due tanti e più 
n’avea dentro alla difensione della città cavalie- 
ri, e gente a piede più di quattro tanti. Ras- 
sicuraronsi i Fiorentini sì, che i più andavano 
disarmati , e teneano aperte tutte l’altre porte, 
fuori che da quella parte ; e entrava e usciva la 
mercatanzia, come se non vi avesse guerra. 
Dell’ uscire a battaglia o per viltà o per sen- 
no di guerra o per non avere capo in nulla 
guisa si vollono mettere alla fortuna del com- 
battere, che assai aveano il vantaggio, s’aves- 
sono avuto buono capitano , e intra’ loro più 


uuiii,che non erano. Bene feciono una cavai- 
oata a Cerretello , che v’ erano tornati i Pisani 
a oste , e ancora gliene levarono a modo di 
sconfitta. Oel mese d’ottobre lo Imperadore fu 
ammalato più giorni a san Salvi , e veggendo 
non potea avere la città per accordo, e’Fiorenti* 
ni non voleano la battaglia (i), se ne parti non 
bene sano. E stando ancora a san Salvi , ra- 
gionando il conte di Savoja con l’abate e certi 
monaci di là entro, come lo Imperadore avea 
da’ suoi astrologi ovvero per altre revelaaioni, 
che dovea conquistare infìno nel capo del mon- 
do, l’abate ridendo disse : Compiuia è la pro- 
jeùa , che qui presso , dove voi dominate , è 
una via senza uscita , che si chiama Capo di 
Mondai onde il conte e li altri baroni, che 
udirono questo, rimasono confusi della loro va- 
na speranza ; c però li uomini savi non deono 
dare fede a ogni profezia o detti d’ astrologi, 
che sono mendaci e di doppio intendimento. 

CAP. XLVII. 

Come la Imperadore si partì dallo assedio 
di Firenze , e andonne a san Cascianot 
e poi a Poggihonizzu 

Lo Imperadore con sua oste si parti la 
notte, vegnente l’Ognessanti , ardendo il campo, 
e valicò Arno per la via, onde era venuto,® 
accampossi nel piano d’Ema di lungi dalla città 

(i) Il rìiDBDeote tino al fine del capitolo non ti les- 
se nel codice Recanati. Osstn. del Mitretori, 
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tre miglia; nè già per sua levata i Fiorcniioi 
uscirono la notte della città , ma sonarono le 
campane., e ogni gente fu ad arme; e per 
quello si seppe poi , la gente dello Imperadore 
ebbe gran tema della levata, che la notte non 
fosseno assaliti o dinanzi o alla retroguardia 
da’ Fiorentini. La mattina vegnente una pane 
de’ Fiorentini andarono al poggio di santa Mar> 
gherita sopra il campo dello Imperadore, e a 
modo di badalucchi più assalti li feciono, de* 
quali ebbono il peggiore e con vergogna di 
loro. Lo Imperadore là dimorato tre giorni si 

S arti, e andonne con suo oste in sul borgo 
i san Casciano presso alla città a otto miglia, 
per la qual cosa i Fiorentini feciono affollare il 
crescimento del sesto d’oltr'Arno, ch’era fuori 
delle mura vecchie, in caien di dicembre i3ia. 
E stando lo Imperadore a san Casciano li ven- 
nero in ajnto i Pisani con 5oo cavalieri e tre 
mila pedoni, e mille balestrieri di Genova, e 
gìnnsono addi ao di novembre. A san Cascia- 
no dimorò infìno addì 6 di gennajo senza fa- 
re a’ Fiorentini altro assalto, se non di corre- 
rie guasto e arsioni di case per lo contado; 
e prese più fortezze per la contrada ; nè per» 
i Fiorentini non uscirono fuori alla battaglia , 
se non in correrie e scaramugi quando a dan- 
no dell’ una parte e quando dell’altra , da non 
fame grande menzione, se non che a una av- 
vrisaglia (t) a Cerbaja in vai di Pesa furono » 
nostri rotti da* Tedeschi, e morirvi uno deli 

ft) Avvinila, aflrontamento , abboccamoto per coup 
fcanete a viso a viso, ' ^ 
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Spini, e uno de* Bosiichi, e uno de* Gaadagai 
per loro franchez/.a, i quali erano d’una coni- 

S a^nia fatta di volontà di più pregiali donzelli 
i Firenze, e chiamavansi cavalieri della Banda, 
portando tutti una insegna il campo verde con 
«na banda rossa , e aveano uno capitana , e 
assai fecero d’arme. In quella stanza i Fioren- 
tini s'aleggiarono di gran parte di loro amistà, 
e allo Imperadore medesimo mancò gente , e 
per lo suo lungo dimoro e per disagio e fred- 
do si cominciò nel campo a san Casciano gran- 
de infermità e mortalità di gente, la quale cor- 
ruppe forte la contrada e indno in Firenze 
ne sentìo ; per la qual cosa si partì lo Impera- 
dorè con sua oste da san Casciano, e andonne 
a Poggibonizzi, e prese il castello di Barberi- 
nò e di san Donato in poggio e più altre for- 
tezze; e a Poggibonizzi ripose il castello in 
sul paggio , come anticamente solca essere , e 
poseli nome Castello imperiale. Là dimorò in- 
nno addi sei di marzo, e in quella stanza li 
fallì molto la vettovaglia, e sofferse grande so- 
fratta egli e sua gente , che* Sanesi dall' una 
parte e daU’altra gli aveano cbiuse le strade, e 
soldati del Re Ruberto erano in Colle di 
vai d'Clsa,che’l guerreggiavano al continuo; 
e tornando da Gasoli zoo cavalieri dello Impe- 
radore furono sconfitti da’oavalieri del Re, ch’o- 
rano in Colle addì i4 di febrajo i3iz. E dall’ al- 
tra parte il maliscalco co’ soldati de’ Fioren- 
tini era a guerreggiarlo in san Gimignano, si 
che lo stato dello Imperadore scemò molto e . 
quasi non li rimase mille cavalieri, che messec 
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Buberto di Fiandra se ne parti con sua gente, 
e da' Fiorentini fu combatlato di costa a ca* 
stello Fioremiao, e morta e presa gran parte 
di sua gente , e egli con pochi si fuggi , eoa 
tutto che assai tenne campo e assai diede^e 
fare a quella gente , che lo assalì , eh* erano 
per uno quattro, e ebbone vergogna. 

CAP. X L V 1 1 1. 

Come io Imper odore jì tornò a Pira , e fece 
molti procesti contro a' Fiorentini. 

Veggendesi lo Itnperadore cosi assottigliato 
di gente e di vittoaglia e eziandio di moneta , 
che nullo quasi gliene era rinaaso da spendere, 
se non che anibasciadori del Re Federigo di 
Cicilia, i quali apportarono a Pisa, e vennero 
a lui a Poggibonizzi per fermare lega con Ini 
incontro al Re Roberto, li diedono ventimila 
doble d'oro. Con quelle pagati i debiti, si parti 
di Poggibonizzi , e sanza soggiorno si tornò a 
Pisa addi 9 di marzo i3i2 assai in male stato 
di se e dì sue genti. Ma questa somma virtù 
ebbe in se lo Imperadore Arrigo, che mai per 
avversità non ù turbava, né per prosperità, cb'o' 
tesse, non si vanagloriava nè rallegrava soper* 
chio. Tornato lo Imperadore in Pisa feco 
grandi e gravi processi sopra i Fiorentini di 
torre alla città ogni ginridizione e onore, di> 
aponendo e annullando tatti giudici e notai, • 
condannando il comune di Firenze in cento mila 
marchi d'argento, e più grandi cittadini e p»; 
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polari, che reggeano la città, condannò nello' 
avere e nella persona, e che i Fiorentini non 
potessono battere moneta d’oro né d’argento; 
e consenti per privilegio a messer Ubtzino Spi- 
nali da Genova e al marchese di Monferrato, 
che potessero battere in loro terre fìorini di 
giglio contraffati al conio de’nostri di Firenze. 
La qnal cosa da savi li fu messa in grande 
diffalta e peccato, che per cruccio e mala vo- 
lontà, ch’avesse contro a' Fiorentini, non dovea 
ninno privilegiare, che battesse fiorini falsi. 

CAP. XLIX. 

'Come lolmperadore condannò il Re Ruberto, 

Sopra il Re Ruberto fece simìglianti gran* 
di processi, condannandolo nel reame di Pu- 
glia e nella contea di Proenza , e lui e sue 
rede nell’ avere e nelle persone, come tradi* 
tori dello imperio , i quali processi furono 
poi annullati per Papa Giovanni XXII. E 
stando Io Imperadore in Pisa messer Arrigo 
di Fiandra suo maliscalco cavalcò in Luoigiana 
con seicento cavalieri e otto mila pedoni , e 
per forza prese Pietrasanta addi 2d di mag- 
gio i3r3. 1 Lucchesi , i quali erano a Cama- 
jore con lo sforzo de’ Fiorentini , non 1’ ardi- 
rono a contastare, ma si tomaio in Lucca. E 
Serrezzana , che teneano i Lucchesi , s’arren- 
dè a’ marchesi Malispini, che teneano con lo 
Imperadore. 


1 
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Come lo Imperadore s\ajfparecchiò per andare 
nel regno contro al Re Ruberto . 

Fatto ciò prese consiglio ló Imperadore. 
di non urtare co’ Fiorentini e con li altri To- 
scani , che poco n’ a\ oa guadagnato ma peggio- 
rata sua condizione, e di farsi dal capo e d’an- 
dare sopra il 'Ke Ruberto con tutto suo sfor- 
zo e torli J1 regno ; e se .Tenuto li fosse fat- 
to , si credea essere signore d’Italia; e di certo' 
cosi sarebbe stato ^ se Iddio non avesse ripara- 
to, come innanzi diremo. Fili s’annegò col Re 
Federigo , che tenea l’ isola di Cicilia , e co’Ge- 
novesi , e ^ordinò, che ciascuno a vno giorno 
nomato avesse in mare grande navilio ' di galee 
armate ; in Alamagna mandò e in Lombardia 
per gente nuova. E così richiese tu.tti suol sud- 
diti e Ghibellini d’ Italia . In questo soggiorno 
in Risa moneta assai , e non dormendo 

tutRhòra al suo maliscalco faceva guerreggiaro 
Lucca e san Mimato, ma poco, ti’ avanzò . 
Nella state del i3i3, che soggiornò in Risa , 
venutoti suo sforzo si trovò con più di z5oo 
cavalieri oltramontani i più Alatnaimi, e Irovossi 
d’ Italiani bene i5oo cavalieri . I Genovesi ai'-^ 
marono a sua richiesta 70 galee, opdc fu ammi- 
raglio messer Lamba d’Oria , e venne col dett•.■,^. 
stuolo in porto Risano e parlò allo ’mperado- 
re. Poi n’andò versogli regno all’isola di Fon- , 
za. Il Re Federigo ^mò So galee, e’I giorno 
nomato addì .S d'agosto i3i3 lo Imperadore 
<Gio, Vili. Voi. V. ' i 
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si pailì di Pisa , e quel di medesimo si trovò 
che ’l Re Federigo si partì da Messina con la 
sua aimala, e con looo cavalieri si pose in su 
la Calavria e prese la città di Reggio c più 
altre terre. 

CAP. LI. , 

Come lo Imperadore morì a Bonconvento nel 
contado di Siena. 

Partito lo> Imperadore da Pisa passò su 
per r Elsa , e fece combatter castello Fiorenti- 
no, e non lo potè avere, .e passò oltre tra Col- 
le e Pogg'bonizzi inlino lungo le porte di 
Siena . In Siena avea gente assai delli loro e 
delle amistadi di loro lega . Alquanti de’ cava- 
lieri di Firenze per badaluccin-e uscirono per la 
porta di Caniolia , e ebbono il peggiore e 
furono ripiqti per forza nella cittade . E po- 
sonsi a campo a monte Aperti in su 1’ Arbia . 

* Là incominciò ammalare con tutto che iiifìno 
alla partita di Pisa non si sentisse bene ; ma 
par non fallire la sua partita al tempo ordina- 
, to si mise al cammino . Poi andò nel piano 
di Filetta per bagnarsi al bagno a Macereto , 
e di' là andò al borgo a Eunconvento di là da 
Siena I2 miglia. Là aggravò fòrte , e come» 
piacque a Pio , passò di questa vita il dì di 
santo Bartolomeo addì 24 d’ agosto i3i3 (i). 


(1) Alcuni istorici hanno detto ,, che Arrigo mori di 
veleno , e fu avvelenato da un irate santissimo di san 
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Come morto lo Imperadore si divise la 
sua oste, e'I corpo ne fu portato 
. « .a Pisa, 

' ^ * 

, Morto lo Imperadore Arrigo la - sua oste 
e Pisani e tulli suoi amici ne menarono gran- 
de dolore, e Fiorentini" e Sanesi e Lucchesi 
^ quelli di loro lega ne fccioijo grande alle- 
grvz'^a . Incontanente lui morto si partirono li 
Aretini e li altri Ghibellini della Marca e di 
Romagna dell’oste di Bonconvenlo, nella quale 
avea gente grandissima a cavallo e a piè . 1 suoi 
baroni e cavalieri e i Pisani .con loro gente 
sanza soggiorno passaro per la Maremma col 
corpo suo c retarlo in fisa ; iri con grande 
dolore appresso con grande onore il seppelli- 
rono al loro duomo. Questa iu ki fine dello 
Imperadore Arrigo ; e non si maravigli chi leg- 
gio perchè per noi è continuata la sua storia,., 
sanza raccontare altre cose e avvenimenti d’Ita- 
lia ed altre provincie e reami per due cose ; 

1’ una perchè tutti i Cristiani e eziandio i Greci 
e Saracini guardavano -al suo andamento e alla 


Domenico nel comunicarlo , avendo il veleno neirostia, 
e che i Fiorentini corruppero questo frate ; ma non so 
vedere con quale autorità essi dicano questo , ond’ io 
credo , che quei tuli scrittori 1' abbiano detto piuttosto 
per infamia di quella città e di quell'ordine, che per 
averne testimonio vero ; e credo cne il Villani non t- n- 
vrebbe taciuto , non tacendo molle àltrc grandissime Sco- 
leratecze . Altri variano nel giórno della sua morte, « 
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sua fortuna , e per cagione di ci5 poche no- 
vità notabili erano in alcuna parte altrove; l’al- 
tra per le diverse grandi e varie fortune , che 
li occorsono in sì piccolo tempo, ch’elli visse , 
che di certo si credea per li savi , che se la 
sua morte non fosse stata sì prossimana al si- 
gnore di tanto valore e di così grandi impre- 
se , com’ egli era , egli avrebbe vinto il regno 
e toltolo al Re Ruberto , che piccolo apparec- 
chiamento al suo riparo avea. Anzi si disse per 
molti, che ’l Re. Ruberto non lo avrebbe atte- 
so , ma itosene per mare in Proenza ; e ap- 
presso eh’ avesse vinto il regno , come s’ avvisa- 
va , assai li era leggiere di vincere tutta Italia 
e delle altre provincie assai . 

CAP. LUI. 

Come don Federigo di Cicilia venne 
alla città di Pisa. 

Federigo Re di Cicilia , il quale era in ma- 
re con suo stuolo, com’è detto, aggiuntosi già 
co’ i Genovesi , sentendo della morte dello Im- 
peradore venne in Pisa, e non avendo potuto 
vedere lo Imperadore vivo il volle vedere mor- 
to . I Pisani per tema de’ Guelfi di Toscana 
e del Re Ruberto si vollono fare il detto don 
Federigo loro signore , ma non volle la signo- 
ria ; ma per sua scusa domandò loro molti e 
larghi patti fuori di misura con tutto che per 
gli più si credette , che benché’ Pisani 1’ aves- 
sero fatto , non avrebbe voluto lasciare la stanza 
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di Cicilia per signoreggiare Pisa . E ’cosi san- 
sa grande dimoro si tornò in Cicilia. I Pisani 
rimasi molto sconsolati e con paura vollono 
fare loro signore il t:onte di Savoja e messere 
Arrigo di Fiandra ; e ninno volle ricevere ; ma 
tutti i caporali e baroni , eh’ erano con lo Jm- 
peradore , si partirono e tornarono in loro pae- 
si . Altri cavalieri Tedeschi Erabanzoni e 
Fiaminghi con loro bandiere rimasono al sol- 
do de’ Pisani intorno di mille a cavallo. E 
non potendo i Pisani avere altro capitano si 
elessono Uguiccione da Fagiuola di Massa Tri- 
bara , il quale era stato per lo Imperadora vi- 
cario in Genova . Questi venne in Fisa c pre- 
se la signoria , e -appresso col seguito delti ol- 
tramontani fece in Toscana grandissime cose , 
come diremo innanzi. 

t •* 

CAP. LIV. 

Come il conte Filippone di Favia fa' sconfitto 
a Piagenza .• 

Nel. dfltto'anno i3i3 del mese d’agosto il 
conte Filippone di Pavili con la parte Guelfa 
vegnendo con l’ oste sopra Piagenza , che la te- 
nea messere Galeazzo Visconti, lu sconfitto e 
preso. 


H 


CAP. LV. 


Come i Fiorentini diedono la signoria al Re 
Roberto per cinque anni. 

\ 

Nel detto anno ancora vivendo lo Impe- 
radore parendo a’. Fiorentini essere in male 
stato si per' la forza de’ loro usciti e sì per 
quella dello Imperadore , e ancora dentro tra 
loro avendo dissensioni per le sette nate per ca- 
gione delle signorie, si diedono al Re Ruberto 
per cinque anni ; e poi appresso si raflenn.iro- 
no por tre . K così otto anni appresso il Re 
Ruberto ebbe la signoria di Firenze mandan- 
dovi di sei in sei mesi suo vicario. F. ’l primo 
fu messere Jacomo Cantelmi di Proenza e 
venne in Firenze del mese di giugno r3i3. E 
per simile modo appresso feciono i Lucchesi 
e Pistoiesi e Pratesi di darsi alla signoria del 
Re Ruberto. E di certo fu lo .scampo de’Fio- 
rentini che per le grandi divisioni tra’ Guelfi 
insieme , se ’l mezzo della signoria del Re non 
fosse stato , guasti sarebbono tra loro e cac- 
ciati per tutto. ■ . 

CAP. LVI. ^ 

Come li Spinoli furono cacciati di Genova . 

Nel detto anno del. mese di febrajo e di 
marzo essendo morto lo Imperadore e par- 
tito di Genova Uguiccione da Fagiuola i Ge- 
novesi Ghibellini tra loro ebbono grande di- 
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scordia per la invidia dell! ufEcj e della signo- 
rìa della terra ; che li Orii , che erano possen- 
ti , e li Spinoli simigliante , ciascuno volca c!s- 
sere il maggiore ; per la qual cosa vennero 'a < 
battaglia cittadini insieme , la quale durò per 
20 dì continui- molto pericolosa , che tutta la- 
città era partila, 1’ una parte con li Orii, l’ak* 
tra con li Spinoli ; nella quale battaglia móRi 
ebbe morti d’ una parte e d’ altra < «Alla fine 
misero fuoco combattendo nella tena , onde 
arsono più di trecento case nel migliore della 
città ; e dibattuti di -tanta pestilenzia li Spiàoli, 
non tanto cacciati per forza , quanto per {sde- 
gno , si partirono della ,.città , e andarono a 
Buzzalla ; e, la signoria della terra rimase alla 
signoria di quelli d’ Oria e de' Grimaldi , 
teneano insieme, è feciono stato comune rea- 
gendosi, a popolo , e durò più anni . 

CAP. L V 1 r. 

Come. Uguìccione signore in Pisa Jece guerra 
' a’ Imcc/usì , sì che rimisero^ 
usciti dentro. ‘ 

NeI -4etto anno i3i3 . essendo^ Ugmccione 
da i^agiuola signore in Fisa «pj|Ìlluèo U morte 
de 1<^ Impeadore con la maanóla de’ Tedeschi 
non stette ozioso, ma innahzi che a loro fosse 
cominciata guerra , vigorosamente assalirò i Luc- 
chesi e ,S|a»JiItniatesi , cavalcandoli mólto spesso 
in fino ^jf^j^iilprte ardendo è guastando ; e in 
più aTTÌSM^iti sempre n’ ebbono i Lucchesi il 
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peggiore, però che per la loro discordia tra’ 
GMelh medesimi per sette fatte e per invidie 
di mro signorie male intendeano a seguire la 
loro antica buona sollecitudine , che diede già 
loro vittorie , m» scemando le loro cavallate e 
soldati .« Per Ja qual cosa a’ Fìbrenlini convenia 
portare lutto il lascio e la spesa , sovente caval- 
cando a Lucra popolo e cavalieri a loro diien- 
6Ìone . Ma Uguiccione co’ Pisani essendo di 
presso , partiti i Fiorentini incontanente li ca- 
valAvano , sì che mollo li aillisse ; e per la lo- 
ro divisione, della qua|e era rapo dell’una setta 
messer Diti delli Ooizi / dell'altra messer Ar- 
rigo Bernarducci , contro alla volontà de’ Fio- 
rentini pace ^ feciono co’ Pisani , rendendo loro 
Bipafratta e più altre castella , eh’ erano state 
de’ Pisani , anticamente guadagnate sopra loro , 
e rimisono in Lucca quelli della casa delli In- 
tcrmlnclli e loro seguito. Onde i Fiorentini 
mollo sdogoarotto . 

V CAP. L V 1 1 1. 

Della morte di Papa Clemente . 

► 

Nell’anno i3i4 addi 20 d’aprile morì Pa- 
pa Clemente ., Volendo andare a Bordella in 
Guascogna passato il Rodano .a Roca Maura 
in Prociiza ammalò e morì. Questi fu uomo 
^loIto cupido di moneta e simoniaco, che ogni 
beneficio per moneta in sua corte si vendea , e 
fu lussurioso, che palese si direa, che lenea per 
amica la contessa di Palagorgo bellissima don- 
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na figliuola del conte di''Fos. E lasciò i suol 
nipoti e suo lignaggio con grandissimo e in- 
numerabile tesort»; e dissosi, che vivendo il detto 
Papa èssendo morto uno suo nepote cardina- 
le , cui elli mollo amava, costrinse uno grande 
maestro di nigromanzia , che sapesse, che ibsse 
deir anima del nipote. Il detto maestro l'a|la sua 
arte uno cappellano del Papa mollo sicuro fe- 
ce portare alle demonia allo inferno, e mostra- 
togli visibilmente uno palazzo dentrov} ' uno 
letto di fuoco ardente , nel quale era I’ ariima ^ 
del detto suo nipote morto, dicendoli, che per 
la sua simonia era così giudicato . £ vidde nella 
visione fatto un’ altro palazzo allo incontro , il 
quale li fu détto si facea per Papà ■Clemente ; 
e cosi rapportò il detto cappellano al Papa , Il 
quale , mai poi non fu allegro e poco vivette 
appresso ; e morto lui e lasciatolo la notte in 
una chiesa con grande luminaria , s* accese il 
Cuoco e arse la cassa , ov’ era il corpo , e ’l 
corpo suo dalla cintola in giuso . 

C A P. LIX. 

a 

Come Uguiccione* co’ Pisani presero^ Lucca , 
e rubarono il tesoro della 'chiesa . 

Nel del detto anno 1814 essendo i Ghi- 
bellini rimessi in l.ucca Uguiccione tenendo 
molto corti i Lucchesi, ,che rendessono i loro 
beni a’ Ghibellini di Lucca , che se gli aveano 
appropiati, e non li voleano rendere, per Io detto 
Uguiccione fu ordinato tradimento in Lucca con 
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r Intermlnelli , che v’ erano rimessi , c co’Quar- 
tigiani e Pogginghi e con li Onesti . E su- 
bitamente addi 14 di giugno nel detto anno 
misero a rumore la terra , e combalténdo in- 
sieme giunse Uguiccione co’ Pisani , e loro 
sforzo alle porle , e per la della parte li fu 
data la postierla del Prato . Onde entrò nella 
terra con sua gente; il vi-ario del Re Ruberto 
messere Gherardo da san Lupidio della Marca 
e li altri Guelfi di Lucca male in accordo e 
peggio guerniti di cavalieri e di genie ; e ben 
eh’ avessono mandato per soccorso a’Fiorentini , 
i quali erano già venuti a Fucecchio, il loro 
soccorso fu lardi , .perchè Uguiccione co’ Pisani 
aveano corsa la terra . Per la qual cosa il vica- 
rio del Re Ruberto e li altri Guelfi non po- 
tendo resistere partirsi della terra, e venersene 
a Fucecchio e a sanla Maria a monte e a l’al- 
tre castella di Val d’Arno , e la città di Lucca 
per li Pisani e Tedeschi fu corsa e spogliala 
d’ ogni ricchezza , che per otto dì bastò la ru- 
beria cosi alli amici come a’ nimici , pure chi 
più avea forza , con molli micidii c inccndii . 
E oltre a ciò il tesoro della chiesa di Roma , 
che ’l cardinale' messere Gentile da Montefiore 
della Marca avea per comandamento del Papa 
tratto di Roma e di Campagna e del Patri- 
monio , e àvealo lascialo in san Friano di Luc- 
ca , per lo dello Uguiccione e sue masnade 
Tedesche e per ^ li Pisani tutto fu rubalo e 
portato in Pisa . £ non si ricorda di gran 
tempi passali , che una città aresse sì grande 
avversità e perdita per parte , che vi rientras- 
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se ^-come ebbe la città di Lucca d' avere e di 
persone . 

CAP. LX. 

Come messer Piero fratello del Be Ruberto 
venne per signore in Firenze. 

Nel detto anno i3i4 e mese di giugno i 
Fiorentini avendo novelle della peidita di Luc- 
ca furono molto crucciosi e scommossi, e già 
avendo l’ indizi! dinanzi , e chi disse , che come 
i Ghibellini di Lucca ordinarono il tradimento 
con Uguiccione , e cosi i Guelfi co’ Fiorentini 
aveano fatto per cacciarne i Ghibellini ; e già i 
Fiorentini s’ erano mossi al soccorso; ma giun- 
sono tardi , che Uguiccione co’ Pisani erano più 
vicini , e prima fornirò d’ avere Lucca . I Fio- 
rentini essendo perduta Lucca presono poi le 
castella di Valdarno , che ancora si teneano a 
parte Guelfa, ciò furono Fucecchio santa Ma- 
ria a monte, Monte Calvi, santa Croce, Castel 
franco , Monte Topòli , e in vai di Nicvole 
Monte Catini e Monte Sommano , ma Serra- 
valle in su la perdita di Lucca, per nigligenzia 
e avarizia de’ Pistoiesi non volendo spendere 
4 Q 0 fiorini d’ oro per dare alle masnade, chc’l 
teneano, dalli usciti di Pistoja fu preso, e cosi 
Toscana apparecchiata a grande guerra per la 
revoluzione della città di Lucca . Per la quale 
cagione i Fiorentini mandarono incontanente in 
Puglia al Re Ruberto, che mandasse loro uno 
de’ fratelli con gente a cavallo per loro capita- 
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■ no . Il Re Ruberto sanza indugio mandò in 
Firenze messer Piero suo minore Iralello , gio- 
vane molto grazioso e savio e bello della per- 
sona , con 3 oo uomini di cavallo ; e con savio 
consiglio di suoi baroni giunse in Firenze addì 
i 8 d’agoslo del detto anno, e da’ Fiorentini 
fu ricevuto a grande onore come loro signore, 
dandoli al tutto la signoria della città, e faceva 
i priori e tutti li oniciali di Firenze . E fu sì 
grazioso appo i Fiorentini , che se fosse vivu- 
1 o, per li più si dice, che i Fiorentini l’avreb- 
l)ono fatto loro signore a vita. 

CAP. LXI. 

Come il Re Ruberto andò^ sopra F isola 
di Cicilia , e assediò la città 
di Trapani. 

Nel detto anno i.Si 4 il Re Ruberto per 
vendicarsi di don Federigo di Cicilia , che alla 
venuta d< Ilo Inaperadore li avea rotta pace , e 
allegatosi con lui, e prese le sue terre in Cala- 
bria, si fece una grande armata a Napoli, che 
tra di Proenza c di Puglia e del regno e 
di Genovesi armò 1 20 galee ; e tra uscieri e 
legni grossi da gabbia altrettanti o più. £ fu 
lo stuolo con 2000 cavalieri e gente a piè san- 
za numero , olii in persona col prenze Filip- 
po e con messer Gianni suoi fratelli si par- 
tirono da Napoli col detto stuolo del mese d’a- 
gosto del detto anno, e pose in Cicilia a Ca-“ 
stello a mare , e per forza l’ ebbe ; e poi alla 
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•Ittà di Trapani pose l’ assedio per mare e per 
terra , e quella credendosi per trattalo di pre- 
sente avere. E per trattali l'jiti > prima , eh’ ei 
movesse, da’ cittadini di Trapani ingannato fu, 
e sotto i delti trattati fatti fare a posta 
di mn Fed erigo fu tanto lo ’ndugio della par- 
tita' del Re Ruberto , eh’ egli forili Trapani di 
gente e vittuaglie , e rafforzò la città per mo- 
do , che per battaglia, che più'^j^ù ve ne die- 
de il Re Ruberto , non la potè avere . E per 
lungo stallo e mal tempo di pioggia, e l’oste 
male fornita di veltuaglia per lo leirf^o contra- 
rio , grande infermeria e motlalità fu nell’oste. 
Il Re Ruberto veggendo , che non potea ave- 
re la città, nò volea don Federigo combattere 
con lui nè in terra nè in mare , fatta fu ire- 
a per tre anni tra loro , e così si partì il 
e Ruberto con sua oste assai peggioralo , e 
sanza nulla acquistare di là tornò in Nàpoli il 
di di caien di gennajo 1814,'' e più galee delle 
sue affondarono in mare con le genti , perchè 
erano legni nuovi , e non . erano stati riconci 
in si lunghi soggiorni. 




C A P. » 


IL 


Come i Padovani furono sconfìtti da messer 
Cane della Scali. 


Nel detto anno i 3 i 4 addi 18 settembre 
essendo i Padovani con tutto loro sforzo an- 
dati a Vicenza presero il borgo e assedia- 
rono la terra; messere Cane signore di Verona 
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subitamente venne a Vicenza e con poca gente 
assali i Padovani , i quali male ordinati con- 
fidandosi della presa de’ borghi furono sconfit- 
ti, e molti di loro presi e morti. 

C A P. LXIIL 

Come i Fiorentini fecero pace con li Aretini. 

Nel detto anno addì 24 di. settembre i 
Fiorentini e Sanesi e tutta la lega di parte 
Guelfa di Toscana feciono pace con li Are- 
tini per mano di messer Piero figliuolo del 
Re Carlo in Firenze , che abitava a capo al 
ponte Rubaconte a casa Mozzi . 

C A P. LXIV. 

Come appan’e in cielo una stella cometa. 

. Nel detto anno apparve una stella cometa 
di verso settentrione quasi al fine del segno 
della V'ergine, e secondo che dissono li astro- 
logi significò molle novità e pestilenze, ch’ap- 
presso furono . E volle signifit&re la morte del 
Re di Francia e de’ figliuoli e di Papa Cle- 
mente , i quali poco appresso morirono . 
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Della morte del Re di Francia e de' suoi 
‘ jigliuoU. 

Nel detto anno i3i4 del mese di novcm- 
Jbre il Re Filippo di Francia, il quale avea re- 
gnato 21 ) anni , morì disavrcnluratanicnte , che 
essendo a una caccia uno porco salvatico , li 
s’ attraversò tra le gambe al cavallo , in su che 
era , e leccio cadere , di che poco appresso mo- 
rì . Questi fu de’ più belli uomini del mondo e 
de’ maggiori di persona e bene rispondente in 
ogni membro, savio da se e buono uomo, era 
ardito secondo laico j e per seguire i suoi’ di- 
letti e massimamente io .caccie sì non dispose 
sue virtù al reggimento del reanr.e, anr.i il com- 
meltea in altrui sì che le più volte si reggea 
per male consiglio , e quello ci cdea troppo , on- 
de assai pericoli ' recò al suo reame. Questi la- 
sciò tre figliuoli Luigi Re di Navaira Filip- 
po conte di Piltieri e Carlo conte della Mar- 
chia. Tutti questi furono in poco tempo l’u- 
no appresso l’ altro Re -di Francia , succeden- 
do l’uno all’altro per morte. E , poco tempo 
anzi che ’l Re Filippo loro padre morisse , av- 
venne loro grande c vituperevole sventura, che 
le mogli di tutti e tre lìironb trovate in avol- 
terio, e sì era ciascuno di loro de’ più belli cri- 
stiani del mondo (i). La moglie del Re Luigi 


(i) A un marito non giova esser molto bello, c[oan- 
do ha b moglie molto libidiaosa e iaouBCta. 
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fi; figliuola del duca di Borgogna; questi quan- 
do fu Re di Francia la fece strangolare con 
una guarcl.iuappa (i) ; e poi prese per moglie 
la Reina Clemenza., figliuola che fu di Carlo 
Martello figliuolo che fu del Re Carlo II di 
Puglia . La seconda e la terza donna , cioè 
• quella di Filippo e di Carlo furono sirocchie e. 
figliuole del conte di Borgogna , e rede della 
contessa d’ Artese . Filippo conte di Pittieri 
per disdetto della sua , e perchè I’ amava mol- 
to, se la ritolse per buona, e per bella. Carlo 
conte della Marchia mai non rivolle Ja sua , ma 
tennela in prigione . Questa sciagura si disse , 
ch’avvenne loro per miracolo per lo peccato re- 
gnano in quella casa di prendere a moglie loro 
parenti , non guardando grado ; e forse per lo 
peccato commesso per loro padre nella presura 
di Papa Bonifazio , come il vescovo d’Ansiona 
profetizzò , e forse per quello, che adoperò ne’ 
Tempieri , come è detto addietro. 

CAP. LXVI. 

Delia elezione Jatta dalli elettori di Alamagna 
di due Imperadorl , F uno il dogi 
d’ Osterich , V altro quello 
di Baviera . 

Nel detto anno 1814 per li principi della 
Magna lu fatta la elezione di due Re della 


(1) Guardaaappa è una tovaglia lunga e stretta. 
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Magna . L’ uno (ù firatello del duca di ^avieri 
chiamato Lodovico uomo valoroso e franco » 
Questi ebbe più boci , come fu quella dello ar- 
civescovo di 'Magoiiza ’e di quello di Trievl , 
e quella del Re Giovanni di Bqemi* e del du- 
ca di ' Sansogna , e quella del marchese di Lran- 
diborgo . Federigo d’Osterich ebbe quella deU 
1* arcivescovo di Cologne , c quella dei duca di 
Baviera nemico del lirafelio . Queste ebbe cer- 
te , e ebbe qnellh del duca di Chiarentana , il 
quale dicea, che dovea essere* Re di Boemia di 
ragione, perchè avea per moglie la prima figli- 
uola di 'Vincislao reda . E ebbe la boce d’ u- 
no de’ marchesi di Brandiborgo , che dicea , 
eh’ era di ragione marchese , ma non posse- 
dea . Msi Lodovico più presso era *a essere di 
ragione Imperadore , se non che ’i duca di Ba- 
viera suo fratello* per promessione (atta diè la 
sua boce co’ detti altri elettori a Federigo duca 
d’ Osterich , della quale sua ria elezione gran- 
de scandolo surse in Alamagna tra l’uno eletto 
e r altro , e tra ’l dogio di Baviera e J.odo- 
vico suo fratello eletto , e più assembramenti 
e guerre ebbe tra loro . 

CAP. LXVII. . 

Come Uguìccione fece guerra atte ' . 

, terre vicine. 

Nel detto anno i3i4 avendo Uguiccione 
da Fagiuola con la forza de’ Pisani e co’ Te- 
deschi presa la città di Lucca, come dicemmo, 
do. rat. rei. ^4 1 
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tjulle le castella , che’ Lucchesi avcano de’ Pi- 
sani possedute infino dal tempo del conte Ugo- 
lino , rendè al comune di Pisa , delle quali i 
Pisani fecero disfare Oiftiano Cuosa e Casti- 
glione di vai di Serchio c Nozzano >e il ponte 
al Serchio, e ritennero il castello di Kipafratta 
il itlutrone e il Viereggio dinsù la marina 
Botaja c ’l borgo di Serrezzano . E in questo 
medesimo tempo c nel colmo di tanta vitto- 
ria il detto Uguiccione con "la sua masnada 
de’ Tedeschi cavalcando sovente, sopra 1 Pisto- 
iesi infino a Carmignano c sopra i Volterra- 
ni e per tutta Maremma e sopra, i Sanmi- 
niatcsi , e per assedio ebbe il castello di Cigo- 
la e più'altre castella, e molto gli afif^isse , e 
posesi ad assedio a monte Calvi ^ chc*’l tenea- 
‘no i Fiorentini , il quale per non essere soc- 
• corso s’ arrendè ad Uguiccione e a’ Pisani 
salve le persone. 

C A.P. LXVIII. 

Come fu coronato il Re Luigi di f randa , 
e andò sopra i Fiaminghi , . 

• e poco acquistò . 

Nel detto anno addi z5 di giugno Luigi 
figliuolo del Ke Filippo il Bello si coronò Re 
di Francia con la Reina Clemenza sua moglie; 
incontanente che coronato fu lece bandire oste 
sopra i Fiaminghi , rompendo loro triegua e 
pace , che il Re Filippo suo padre avea fatto 
cou loro . £ in persona con tutta la baronia di 
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Francia in numero di dieci mila cavalieri o più 
e popolo innumerabile- andò in Fiandra, e po- 
sesi a campo a Cortrai . 11 cOnle Ruberto di 
Fiandra co’ suoi Fiaminghi li si fece incontro a 
Cortrai per combatt.ere con lui . Come piacque 
a Dio del mese d’agosto cadde tanta pioggia, 
e il paese di Fiandra è come maroso , che ’l 
carreggio che .portava la vettuaglia al campo 
de’ Franceschi , non polca uscire di cammino ; 
e le tende e - padiglioni della detta ost 9 erano 
sì circondate d’ acqua e di pantano , cljìe^ pon 
si potea appena andare l’ uomo dall’ uno ^adi- 
^lione all’ altrp . Sicché per lo difettò' della vit- 
'huglia e per lo guastamento del campo con- 
venne, <;he il Re di Francia si partisse da oste 
dei mese di settembre con vergogna e con 
grande danneggio quasi , di tutta loro arne.ss . 
E poi il dettp conte di Fiandra- con.,spa oste 
andò 'infino a Casella a santo Mieri per asse- 
diare la terra , e se non che quelli delle buone 
ville non vollono più vergogna fare al Re, el- 
iino avrebbono potuto correre tutto Artcse san- 
za jcontasto ninno . 

CAP. LXIX. 

Come Uguiccione pose P assedio a 
monte Catini . 

^ Nel detto anno Uguiccione da Fagiuola 
signore al tutto di Pisa e di Lucca con la 
forza delie masnade de’ Tedeschi trionfando per 
tutti .Toscana - fece -porre oste e assedio • a 
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monte Catini in ral di Nierole, il qnale tenes* 
no i Fiorentini dopo la perdita di Lucca , e 
quello gueriiito di buona -gente con battifolli 
ni molto distretto di vcttuaglia. I Fiorentini 
aveaoo mandato nel 'regno per lo prenzo Filip- 
po di Taranto fratello del Re Ruberto , per 
contastare la rabbia d’Uguìccione e de’ Pisani 
e de’ Tedeschi', H quale giunse in Firenze ad- 
dì Il di luglio con 5oo cavalieri al soldo de* 
Fiorentini con messer Carlo, suo Egliuolo con-, 
tro a voglia del Re Ruberto , conoscendo il 
suo fratello per più dì testa, che savio, e con 
questo non nenc avventuroso in battaglia , ma 
il contrario ; e se la fretta de’ Fiorentini non 
fosse suta , il Re mandava in Firenze il duca 
suo figliuolo con più ordine e più consigh'o 
e migliore gdhte . Ma la fretta de’ Fiorentini 
con lo , studio della contraria fortuna li fece pu- 
re volere il prenze , onde a loro seguì grande 
daunaggio e disonore . 

•GAP. LXX. 

Come il preme di Taranto venuto in Firenze^ 
i Fiorentini uscirono ad oste per • 

. soccorrere monte Catini e 
furono sconfitti. 

• * 

Venuto in Firenze il prétaze di Taranto 
il di sopraddcttò l’anno i3i5 e con lui messer 
Carlo suo figliuolo , Uguiccione e' Pisani con 
tutto loro sforzo d> Pisa e di Lucca e del ve- 
tcovo d’ Arezzo e de’ conti da santa Fiore e di 
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tutti Ghibellini di Toscana e delll usciti di Fi- 
renze e con ajuto di Lombardi di messer Maf- 
feo Visconti e de’ fìgliuoli , il quale Uguiccione 
fu 'con numero di duo mila cinquecento o più 
di cavalieri e popolo grandissimo; e venne allo 
assedio del detto castello monte Catini . 1 Fioren- 
tini per quello soccorrere ragunarono grande 
oste richieggendo tutta loro amistà e iuronvi 
Bolognesi Sancsi Perugini de la città di Ca- 
stello d’ Agobio di 'Romagna di, Pistoja di 
Volterra e di Prato e di tutte 1’ altre terre 
Guelfe ,e amici di Toscana , in quantità ^n la 
gente del prenze e di messer Piero di tre mila 
ducente cavalieri . e gente a piè grandissima . 
£ partironsi di Firenze addi 6 d’agosto, e ve- 
nula la detta oste de’ Fiorentini e del prenze in 
vai di Nievole all’ incontro di quella d’ Uguic- 
cione , più di stettouo affrontati, il. fossato della 
Nievole in mezzo , con più assalti e badaluc- 
chi . I Fiorentini con molli capitani e con po- 
co ordine i nemici aveanò per niente;» Uguic- 
cione e sua gente con tema grande, e per quella* 
faceano grande guardia e savia condotta. Uguic- 
cione avendo novèlle, che i Guelfi delle sei mi- 
glia del contado di Lucca per soducimento de’ 
Fiorentini veniano verso Lucca e già aveano 
rotta la scorta c la strada, onde venia la villua- 
glia all’ oste d’ Uguiccione , , prese consiglio di 
levarsi dallo assedio, e di nette si ricolse, è fece 
ardere i batlifolK, e vennero con sua gente schie- 
fata In sul conglugnimento dtèllo spianato del- 
r una oste e dell’altra con intenzione, se il pren- 
ze e sua oste noa si dij/ingassero, di valicare e 
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d’andarscne a. Pisa, e se’l volessono contastare, 
d’ avere il vantaggio del campo c di prendere 
alla ventura la battaglia . 11 pTenee e’ Fioren- 
tini e loro oste veggendo ciò insul giorno si 
levarono di campo' e stenderò loro padiglioni e 
arnesi , e ’l pcenze malato di quartana con po- 
ca "prowcdenza non tenendo ordine di schiere 
per lo subito e improvviso caso, s' aflrontarono 
co’ nemici credendoli avere in volta . Uguiccio- 
se veggendo, che non poìea schifare la batta- 
glia, fece assalire le guardie dello spianato, ch’e- 
rano-i Sanesi e Colligiani e altri -, a’ suoi fedi- 
toci intonio di 1 5o cavalieri , ond’ era capita- 
no col penirone imperiale megere Gianni Gia- 
notti Malespini rubello di Firenze e’I figliuolo 
d’ Ugulccione , e quelli Sanesi e Colligiani san- 
za contasto ruppero e trascorsono infìno* alla 
schiera di messcr Piero , eh’ era coh la cavallé- 
ria de’ Fiorentini . Qu’rvi i detti feditoci furono 
ritenuti e quasi tutti tagliati e morii e rimaseri 
morto il- detto messcr Giovanni è ’l figliuolo 
d’ Uguifc'one e molti della loro compagnia, e 
abbattuto il pennone imperiale con molta buo- 
na e franca gente . F/ essendo cominciato l’ as- 
salto Uguircione veduto il male sembiante di 
fuggire, che ledono i Sanesi c Colligiani per la 
percossa de’ suoi feditol i , incontanente fece fe- 
dire la schiera de’ Tedeschi , eh’ erano da otto- 
cento cavalieri e più, e quelli rabbiosamente' as- 
salendo la detta oste male ordinata , che per la 
subita levata gran ' parte de’ cavàlieH non errano' 
armati di tutte loro armi e pedoni niale in or- 
dine , anzi al fedire , che fcciono i Tedeschi di 
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costa, 1 ^gialdonierì (i) lasciarono cadere le lo- 
ro lànce sopra i nostri cavalieri e misunli in 
fuga ; la qual cosa intra 1’ altre^fu gran cagio- 
ne della rotta dell’ oste de’ Jfiorenlini , che la 
delta schiera de’ T<!deschi .piguendo innanzi li 
misero in volta con poco tilegno , salvo che la 
schiera di messer Piero , óve erano i Fiorenti-» 
ni , ché assai sostennero , alla fìne pure luron * 
rotti e sconfitti; Nella quale baltaglja morì rnei- 
ser Piero fratello -del Re Ruberto , e mai non 
si ritrovò il corpo suo , e morivi messer Cariò 
figliuolo del prenze e ’l conte Carlp .da Bali- 
folle e messer Garoccio e messer Brasco d’A- 
raona conestabolc de’ Fiorentini uomo di gran- 
de valore , e di Firenze vi rimase quasi di tutte 
le grandi case popolane e grandi in numero di 
Ii4 tra morti e presi cavalieri delle, cavallate, e 
di Siena di Perugia e di Bologna e d’ altre ■ 
terre di Toscana e di Romagna pure de’miglio- 
ri , nella quale battaglia furono di tutte 'genti 
Ira a cavallo c a piede morti da duo mila' uo- 
mini , e presi da i .*io. E ’l prenze con tutta 
1’ altra gente si fuggirono chi inverso Pistoja >e 
chi verso Fucecchio e chi per la Cerbaja, on- 
de molti capitando a’ pantani della Guisciana del 
sopraddetto numero de’ morti .sanza colpo anne- 
garono assai. Questa dolorosa sconfitta fu il. di 
di santo Giovanni dicollato addì 29 d’ agosto 
i3i5. Fatta la ,della sconfìtta il castello di 
monte Catini s’arrendè a’Uguiccione e’I ca- 


(i) Gialdonieri cioè uomini' d' annalura ' grave . 


stello di monte Sommano, ebe’l teneano i Fio* 
rentini ; e quelli , che dentro Verano, se n’anda- 
ron sani salvi per patti . 

C À E. LXXI. 

Come Vinci e CerYeto Guidi si rubellarmo 
a' Fiorentini . 

Come ia detta sconfitta fii fatta i signori . 
d’ Anchiano si rubellarono il loro castello di 
Vinci al comune di Firenze , e Baldinaccio ^ 

viciuii rubello del comune di Firenze rubellò 
3 castello di Cerreto Guidi di Creti ; e fuggen- 
do i Fiorentini e li altri della detta sconfitta , 

Xie presero rubarono e usiìimno assai ; e poi 
per più tempo fatta compagnia con Uguiccione 
e poi con Castruccio di Lùcca grande guerra 
feciono al comune di Firenze da quella fron*’ 
fiera , e più volte vi furono rotti i soldati del 
comune di Firenze e ricevettono danno, e quelli 
d’EmpoK e di Fontormo e del paese per le 
masnade de’-Tédescfai e di Lucca. Alla fine per 
patti e per danari essendo tratto di bando Bal- 
dinaccio e altri con vergogna e rimproverio 
del comune di Firenze rendette le dette castella 
al comune di Firenze*. 
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Come il Re Ruberto mandò in Firenze il conte 
*■ Novello per capitano . 

Nel detto anno i3i5 i .fiorentini per la 
detta sconfitta nooT sbigottiti ma vigorosamente 
la loro città rifomaarono d’ ordini e di forza di 
gente d’arme e di moneta, e steccarsi i fossi^ 
per la loro difensione , e mandarono al Re Ra> 
certo per uno capitano di guerra, il quale san- 
za indugio vi mandò il conte di monte Sca- 
glioso e d’ Andria , detto conte Novello , della 
casa del Balzo con 200 cavalieri ; e così stet- 
tono al riparo della fortuna d’ UguicciÌne‘ san- 
za perdere stato o signoria o castello o altra 
tenuta, onde r.GHibellini e usciti di Firenu si 
trovarono ingannati, che si credeano avere vinta 
la terra fatta la sconfìtta; e fu il contrario , che 
già perciò non fu il danno sì grande , che es- 
sendo in Firenze paresse che quasi sene curas- 
sino , non lasciando li artefici i loro lavori con- 
tinui. . ■ 

CAP. L XXIII. 

» , ^ . 

Come.Uguiccione fece tagliare la Jesta 

a Banduccio Boncohti > ^ 

e al figliuolo . , ^ 

* , • » 

^ * * • * • 

Nell’anno i3i6 dei mese d’> marzo trion- 
fando' Uguiccione della detta -vittoria , aven- 
do la signoria di Pisa . < e di Lucca , e volendo 
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come tiranno al tutto dominare sanza contasto, 
fece pigliare iu Pisa Banduccio Bonconti e ’l 
figliuolo uomo di gran senno e autorità e molto 
creduto da’ suol cittadini , perchè per bene del 
suo comune contastava alla sua tirannia , c su- 
bitamente il fece decapitare , opponendo loro 
falsamente, che tcneano trattalo col Ro Ruber- 
to, oodc i Pisani forte indegnarono contro a 
Uguiccione , e per la sua forza e signoria nullo 
r ardiva a contastare . Facclanne menzione per 
quello n’ avvenne poi . . 

CAP. LXXIV. 

Cómf i Fiorentini si divisero, per sette , ^ 

•• e jecero bargello . - . 

Nel detto anno i Fiorentini volendosi for- 
tificare e riparare alla forza d’Uguiccione man- 
dalo in Francia a^basciadóri e sindachi per 
fare ven’uc per loro capitano inesser Filippo di 
Valois figliuolo di messer Carlo di Francia con 
ottocento cavalieri Franceschi , il quale per- la 
turbazione della morte del Re Luigi di Francia 
suo cugino non venne', e ancora v’ebbe sturbo 
e difetto per le sette , che nacquero grandissime 
tra’ Fiorentini , che 1’ una parte de’ Guelfi ama- 
vano la signoria del Re Ruberto e de’ France- 
schi , c un’ altra parte il contrario . £ manda- 
rono nella. Magna per lo conte di Lutlimbor- 
ghe , pèrchè menasse cinquecento cavalieri Te- 
deschi, e slmigliante non vennero , e volentieri 
nvrebbono tolta la signona data ' al Re Ruber- 
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to . Onde in Firenze si cominciò grande scisma 
e parte tra’ Guelfi . E dell’ una parte , che di- 
samavano la signoria del Re Ruberto, càpo 
inesser Slmone della Tosa con celti grandi e 
popolani e Malagotti con loro; e dell’allra mes- 
ser Pino della Tosa con certi altri .grandi "e - 
popolani . Ma messer Simone e suoi al tutto 
con loro seguito signoreggiavano la terra, sì che 
poca parte n’ arcano gli altri ; e se non fosse 
per tema d'UgUiccione, certamente la parte del 
Re Ruberto v’ avrebbono cacciata fuori della cit- ' 
tà , e mandaronne il conte Novello con sua gen- 
te , che ^ non era ancora dimorato in Firenze, 
che 4 mesi capitano di guerra , e dovea dimo- 
rare uno anno. E sì era in Firenze vicario per 
lo Re Ruberto in luogo di podestà e di capi- 
tano , ma poco potere v’ avea , però che la setta 
contraria vi aveano la forza e signoria del prìft- 
rato c delli altri ufliri e ordini * della terra . E 
per megliip signoreggiare la città e essere più 
temuti la detta setta reggente creò e i'ec» uno 
bargello scr Landò- da Gobio uomo carnefice 
c crudele, c il dì di calcn di maggio i3i6.1i 
diedono il gonfalone e la signoria; il quale sta- 
va al continuo a piè del palagio de’ Priori e su- 
bitamente mandava pigliando i Ghibellini e ru- 
belli e i loro figliuoli e altri, cui gli piaceva di 
tutto in città e ’n‘ contado, e san za giudicio or- 
dinale di fatto li farea a’ suoi fanti tagliare a 
pezzi colle mannaje ; così fece a’ cherici sacri 
della casa delli Abati e a uno giovane inno- 
cente della casa de’ Falconieri e più «Uri di basso 
afiiare . Onde il conwine e popolo di Fireoz* 
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isbigottiti della guerra di fuori . d’ Uguiccione e 
della tirannesca e crudele signoVia d’ entro cia- 
scuno vivea in paura così i Gu^fì come i Ghi- 
bellini , i quali non erano di quella setta , e la 
città era caduta in pessimo stato , se non che 
Iddìo vi providde con certo rimedio, come ap* 
presso diremo . 

CAP. LXXX. 

' Come sì murarono parte delle mure di Firenze, 
e fecesi una mala moneta. 

Nel detto anno i3i6 sotto la signoria del 
detto bargello si compierò di mure le mura i 
di Firenze dal prato d’Ognissanti a san Gallo, 
e (ecesi una mala moneta in Firenze-, eh’ era 
quasi tutta di rame bianchita di fuori d’arien- 
to, e contavasi l’uno danari 6 , che non valea 4 , 
e chiamavansi bargellini , la quale fu molto bia- 
simata per li buoni uomini. 

^ CAP. LXXVI. 

Come Uguiccione fu cacciato di Pisa e di 
Lucca , ji Castruccio ebbe la 
signoria di Lucca. 

Nel detto anno i3i6 addì io d’aprile es- 
sendo in Lucca per signore il figliuolo di Uguic- 
cione, Castruccio della casa delli Interminelli da 
> Lucca non 4 >erò de migliori delja casa , ma era 
di grande ardire e seguito , avendo fàlto in jLu- 


Digitized by Google 



ni^iana certe ruberie e micldii contro a Tolontà 
d’Uguiccione preso fu in Lucra dal figliuolo 
d’ Uguiccione e messo fuc in pregione per giu- 
stiziarlo ; il quale per la forza de' suoi' consorti 
e seguito , che avea , non l’ osava a Lucca ; con 
certi di sua' cavalleria per seguire la detta giu- 
stizia e sì tosto come' egli fu in sul monte san 
Giuliano , eh’ è tra Lucca e Pisa , il popolo di 
Pisa si levò a romore per soperchi ricevuti e 
per la morte di Banduccio Bonconti e del figli- 
uolo , onde forte s’ erano gravati della signoria 
d’Uguiccione, onde fu capo Coscetto da Colle 
franco popolare, e corsonò con anne e con fuo- 
co al palagio, ove abitava Uguiccione e sua fa- 
miglia , gridando moja il tiranno t Uguiccio- 
ne . E così rubaro e uccisero tutta sua fami- 
glia, e rimutaronb stato nella terra; e feciono 
loro signore il. conte • Gaddo de’ Gherardeschi 
uomo savio e di gran valore e podere. 'Uguic- 
cionc trovandosi in L;icca e quasi la terra scom- 
mossa per rubellafsi contro a ' lui • per cagione 
di Castrilccio , avendo novelle da Pisa che’ Pi- 
sani s' erano rubellati , per paura si partì elit 
e ’l figliuolo c sua gente e andaronne verso 
Lombardia nelle terre del marchese Spinetta , e 
poi a Verona a messer Qaiic della Scala . Ca- 
struccio scampato a grido fu fatto signore di 
Lucca por uno anno con l’ajuto di messer Pa- 
gano de’ Quarteglani e Poggirighi e Onesti con 
questi patti , che ’l detto messer Pagano fosse 
signore in contado , e compiuto I’ anno scam- 
biare la signoria . Ma Castruccio per essere al 
tutto signore,^ anzi che. l’anno compiesse, lì colse 


cagioni , e cacciollo di Lucca e del contado . 
E tali sono i meriti de’ tiranni . E così in pic- 
colo tempo ad Uguiccione fu mutata la fortu- 
na, e l’una città c l’altra tratta della sua tiran* 
nica signoria. Questo fu il guiderdone, che lo 
ingrato popolo di Pisa rendè ad Uguiccione , 
che li avea vendicati ^ di tutte vergogne , e rac- 
quistato loro castella e dignità , e rimisili nel 
maggiore stato , e più. temuti da’ loro vicini , 
che città d’ Italia . 

CAP. LXXVII. 

Come il conte da BattifoUc fu f>icario in 
Firenze , e caceionne il bargello , e 
, mutò stato in Firenze . 

Nel detto anno i3i6 grande parte de’ 
Guelfi 'grandi c popolani di Firenze , eh’ avea- 
no data la signoria al Re Ruberto , i quali era- 
no gran parte di tutte le maggiori schiatte di 
tutta la città , e con loro quasi tutti ‘i merca- 
tanti e artefici; parea loro male stare per la si- 
gnoria del bargello , secretamente si dolsono per 
lettere c amhasciadori al Re Ruberto , e richie- 
serlo , ch’elli facesse suo vicario in Firenze il 
conte Guido da BattifoUc. La qual cosa dal Re 
fu accettata , c fatto il detto conte del mese di 
luglio del detto anno venne in Firenze e prese 
la signorìa per lo Re ; e 1’ altra setta , che si- 
gnoreggiava la città , il priorato , che non ama- 
vano la signoria del Re, volentieri 1’ avrebbono 
contastato ; ma il conte da Battifolle era si 
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Guelfo e sì possente vicino , cbé non 1’ ardiro- 
no a conlastarc alla sua venula in Firenze. Ma 
poco polea aopcrare al loro contrario per la sua 
signoria per la forza del ìiargcllu , e perchè 
tulli e selle i priori e- gonialunieri erano di 
quella sella e' gonfalonieri di compagnie delParli 
di Firenze. Ma avvenne in quel tempo, che la 
figliuola del Re Atbeilo. della Magna sirocchia 
del dogio (x) d’Oslerich, cKe andava a marito 
a. Carlo duca di Calabria figliuolo del Re Ru- 
berto , passò per Firenze , e incontro per ac- 
compagnarla venne l’ arcivescovo di Capeva can- 
celliere del Re é messer Gianni fratello del Re 
Ruberto e*! conte Camarlingo e’I conte No- 
vello con cavalieri in numero di zoo. 1 qu^i 
venuti in Firenze per lo conte da Battifolle vi- 
cario del Rè per altri cittadini , che amavano 
la sua signoria , ^si dolsono a quelli signori del 
bargello, e moslraroné, come era conira all’o- 
nore c stato, del Re; onde avvenne, che si in- 
tromisero insieme della signoria , e convenne , 
che facesse alla lezione de’ nuovi priori , che 
venia il mezzo ottobre,, che sette erano già fatti 
di quella setta, che reg’geano la città, se n’ag- 
giugnesse altrettanti della parte si del Re . E 
come ^quelli signori furono conila donna giunti 
a Napoli e iàllo assapere al Re lo stato di 
Firenze e la signoria del bargello , incontanente 
mandò il Re a Firenze , che la signoria delta 
s’ abbattesse , e bargello piò non fosse ; c cosi 
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iìl fatto , e partissi il bargello di Firenze del 
mese d’ottobre i3i6, però che la parte del Re 
col podere del conte da Battifolle vicario area 
già si presa forza , che volse a disfare 1’ ufìcio 
del bargello . Ma la seguente elezione de’ tre- 
dici priori furono quasi tutti delia parte, ch’a- 
mavano il Re e la sua signorPa ; e cosi al tutto 
il conte da Battifolle con quella parte rimasero 
signori , e si mutò stato in Firenze sanza nul- 
1’ altra turbazione o cacclamento di genti . La 
quale signoria tenne di vero in assai pacifico e 
tranquillo stato piò tempo appresso la città ^ 
onde la città s’ avanzò e migllòrò assai; per lo 
detto conte da Battifolle vicario s’ordinò e co- 
minciò e fece gran parte dei palagio nuovo , 
ove slà il podestà. £ nei detto tempo del mese 
di giugno nella signoria del detto conte nacque 
al Terrajo in Valdamo di sopra . uno fenciullo 
con due corpi , e cosi fatto tu recato in Fi- 
renze, e vivette piò di 20 dì; poi ìmorì all’o- 
spedale di santa Maria della Scala di Firenze 
prima I’ tino \ che 1’ altro ; e volendo essere re- 
calo vivo in palagio a vedere a’ priori , che al- 
l’ ora erano , per maraviglia , non vollero , re- 
candosi a noja sospetto e a pialà si fatto mo- 
stro della natura , il quale secondo 1’ oppenione 
delli antichi , ove nascie , è segno ai futuro 
danno (i). 


(i) Questo mostro si vede ( Rem. Fiorent. ) ancor 
oggi scolpito in pietra nella loggia di detto spedale, dova 
■tanno le monache di san Martino nella via della Scala. 
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^ O A ?.. LXXVIII. 

Co/i9^jfimc e-moTtàlità fu grande elthemont'i. 

-v! • ‘ • . * 

. anno i S.-jigrànde pestienzia di 

aorlama e di fanne «vvenne nelle pard di Ger- 


■^ni^ cM^cil|ì|jyiiigna «<^ra vwaaflpaipon- 
tana, e stesesi ’i^ÒIanda Frisia in'Sllanda, e 
pie* Bcfkmte Fiandi^ e Analdo^iàfini^ Bor- 
gogna e^ri'e i'' Francia , e % pericolqaa , 
«htf^'^iù i terèo, (ftllc g^nli morirono, e dà ’ 
• r unÒ, gidTpo ^^’<alrco (jueffi «, ,oKe più,’ pan^ 
sano , èra .morto . £ f' .caro i'u si,> grande di vi- 
no di ,'KÌlUiaglie '«‘he se npn Toasc ch§^di Ci- 
cilia • tj' duglia per, Il mércaUttilV vi sì niàndò 
per rnijire pè', Io giaq^e |;uadagnn , lutti utoria- 
} no di •fame.., Questa^ pcstileneia avvenne Iq 
verno, dinanzi , ,e’ por la, primaverane tutta fa stàl^ 
Tu sì forte piovosa f c II* pàese^è basso 'moll() , 
si die I! at-qna soperqbiò <i terreno é .guasti 
^gni senientan A^ra le 'Irec^ afFogar.oap sf;^ 
che pì^ anni , appresso, non fr\^tu4iooo'v e;-có|f- 
’ nippe l’aria mollo*. E difp^ certi «s^logi 


cUf la cometa^ «j^i^parve ^inahzi^nel i3i^, 
fu gn'iip (h/^‘ba .pesiilcqiill^ ch^elb dovearva» 
nire , perch^la sua ìnDu^za fu' sopra, quelli 
'paesi. E.ip qudiii tempi ‘i^llq^pestimizi^/ con- 
tenne smimliantemente' in Koinagi^ e in Ga- 
/ selcino in , Muj|elio , , 

' ' ..V ■ 
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C A P, LXXlXr . 
bella elezione di Papa Giovanni XXH. 

Giovanni Caorsa^ di, bSssb 

affare (i) sedette Papi ayni i8 e ^ui ! c 

d) aQ iiiW ^'«endo sUta 
ne dui anni par la ms^rdlil ffl ^'arainalì , però' 
ché'i ^ùteconi, eh’ erano ^r^ parte del 
eio^ «oleano^la^cljpzione in lo^, e fi^c^rdin^ 
Italiani e FrancescTìi e I^yenzeli acrìm-^ 

sagliiranó ; si cirai/o stati dal Sapa’Gua- < 

sconc . Dopò la molta iouti.sa quasi cóme iu 
> mezza^ rimisono l’ una /parte c l'altra le boci 
in costui., credendosi i Guasconi la rendq^se* ai 
cardinale di Bidersi , cb’^ra di lor oiAÙonc , o 
al cardinale Pelagr^. Qùe6li con consoptimenlo 
de gli altri Ilali.'uii e Provenzali, e per Irallata 
’ di^messer Napoleone Orskif cardinale capo d! 

J ucUasctta centra ua^oiy la i^ede a se me- 

csiii^, eleggenddsi B^a^er ordinalo mod^ 
^(^òaidfr i decretali’ Questi povl^o che- 

l'ico etjfer naz*oì^,del padre ciabattiere, 'e col'" 
vescovo d’Ai^i .can^Kere dei Callo li 
4«vò, e per sua boatà^e snllegitudipe esSen^ in 
grazia dei Re Callo a sua spcscrla»!! fecb stu- 
^ diare , e poi il ^ece fare vescovo dì Vergui ; e 
morto l’àrgivcscòvo (TArli messer Piero da Fer- 
riera 'caDcclllerc e suo maestro, il Re Rpb^to - 
il lece cancelliere in suo luogo; è poi con suo 

. — f •— — — 
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studio e ààgaciii nyndò ’ lettere da* parte del Re i 

Ruberto di eua^ r^ómaiidazicmé ^ Papa 
mente , delle quali si disse , -che il R^e noifM 
^ seppi niente i,^er le quàli lettere ' iCdoUo vfe! 
ecpvo di Ve%ai fu pergiulato e fatto véscovo 
di^ignou^ , e poi cardinale per lo suo seuno 

e studio; ondé^ il Re Ruberto innanzi iJhe fosse / 

cardinale era' male, di lui , e'.aveali tolto il suif- 
6<JIo , perchè avea suggellate lé dette lettere 
sanza sua scienza . .Quésto Papa (Giovanni fu 
è^onatp in VignoaT! il dì di santa Maria addi 
settembre 1 3 16'. E poi fu elli grandé ami- ' 

' co, del Re Ruberto, e elli di lui , e fece per * 

^1 grandi cose, come innanzi diremo. Que^' 

^ Papa diede compimento al settimo libro delle’ c 
decretai , il quale 'av(Sa cominciato Papa (-ile- 
mente , e rinoYcllò rja pasqua e festa del sacra- 
mento del c^jiipo di Cristo con grandi bdid- 
gcnzie e perdoijji ,. chi Ibsse a celebrare li o|fi- , 

•cii sacri ^ad ognl^ra; e* diede perdono gene- 
rJe a tutti cnstiani di 40 dì per ogni volta 
che .SI faressfe reverenza , quando il prete jio- 
mina^e^csù Cfislo ; e questo fece poi bell’an- 
no ,i 3 f 8 . ^ 


«t 
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CAP. LXXX. 


/• « 


Come, il Re Ruberia e’ Fiorentini fecero pace 
con Pisani e Lucchési. 




^Nol detti» anno 'f. 3 1.7' dd':;nese d’ aprii; 
pacj, fu fatti dal Re, ^lubéifoda’ Pisahl e Luc- 
« iroiglianffemehte la fece Ikre addetto 
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Re a’ fiorentini fé a’Sanesi' ^•Pistól^ c!^ tutta 
. lega' di parte Guelfa, di T^oìpana , con tutto die 
pér li Guelfi male volentieri si fece per la scon- 
ìiha ricevuta da loro , e dandc^iasimo > 4t Re ' 
di viltàde, ove elli il fecéva per^rande senno 
e provedenza , e per |tigliére lena • forza per 
se e per. li Fiorentini e altri di sua parie , e 
per non urtare cd nemici ' alla fortuna d^la loro 
vittoria , e per altri maggiori intendimenti , co- 
me innanzi si* farà menzi^e . I patti ebbe il 
Re da' Pisani , che quando facesse generale ar- 
mata , li debbono cinque' galee armate ov'véto 
èia moneta, che costassero ; • volle „ che faces- 
sero .in* Pisa una cappella e uno spedale per 
r anime de’ morti alla sconfìtta^ di Monte Catini 
a perpetua memoria ; e ancora di questo fu ri- 
preso, e il Re la fece fare a grande pfoveden- 
za . I Fiorentini ebboi^o patti (C^sscrc liberi < e 
£;pnchi in Fisa, c le castella « aveano . si 
tenessero ; e tornarono i prigioni i^'- Firenze 
addi 29,«dy maggio ,- e furono 28 tra^clltadini 
nobili, e, buoni popolani sanza pijit altra ininula 
g'epte ‘i# eouladini . ^ là' detta paqp '00’ Pisani 
non avrebbe avuto effetto con tutto iT- podere 
de! Ré’ Ryberto , però, che i .Pisani in ninna 
guisa voicano fare stanchi i Fiorentini in Pisa, 
nè altri patti '^dimandati parendo loro, ( come 
’dra ) d’ «Sere al disopra della guerrV'coB vit- 
torlà ji|se non fosse aoperalo per li Fiorenlini 
* «pa tifila e’^sotlile'.maeslrìa di guerra per l’uf-, 
ficio passato de’^ Priori ,nntr^q1iali aveà di savi 
e discrefT uomini , della-.' qum è bene disfare 
notailiie 'memorià per eléra^ìlo de’iii^ri. Sbed 
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do., come è llfefto dinanzi , rinovato lo ^ato in 
Ftmizc per U signoria del conte di BaUii'òlle>, 
e/era ancora mollo teùcro ,• e 'avendo la guerrà 
di Pisa e -di Lucca' non èrano’ in sicuro sfalo»*^ 
si usarono questa* savia . dissiiniilazione , ch’egli- 
no elesstfco 14 buoni iioifiini, popolani e nn- 
cbiuserli ne l’ opera di santo Giovanni e 'com- 
misero loro , che facessono nuove gabelle e le 
vecchi raddoppiassero/, sì ché il comune avesse 
'd’entrata cinqueAmlo migliaja di fìorini d’ o^. 

1’ alino o più ; e di questo ordine si diede là 
voce per la città, e di mandare in Francia per 
uno de’ reali o figlKiolo o nipote del Re pe^ ' 
capitano 'Con mille cavalieri Franceschi. £ que-* , 
sta provedenza fu commessa per lo conte e per’ 
tulio r u8ìcio de’-Priori in AÌlwlo del Giudi- 
ce , uomo di grande àutoritade v,.e a Donalo 
Aobiajuòli , e aoi 'autore , che rutti e. tre era- 
vamo di quello • collegio , é funne dato il sug-’ 
gellq def comune e piena autorità con giurata 
credenza . Incontanente pef li delti furono fatte ’ 
fare lettere da parte del comune al Re di Fran- 
cia e a messcr Carlo sud Iralellp. , privandolo 
p^r bene c stalo di santa Chiosa c ai parte- 
Guelfa e 'per riparare alla venuta dell’ Impera- 
dore, che mandassono uno dc’loro fìgliuoii con ^ 
mille cavalieri a nostro soldo ; e ordinossi con 
le compagnie di Firenze de’ mercatanti , eh’ 
veano a fare ih Francia , che tacessero lettere 
di pagamento di fiorini LX mila d’ oro , per 
dare per arra e fare la promessa de’ gaggi e 
cavalieri . E 'scri.ssesi af Papa e a più de’ suoi 
aai'diuali amici del nostro comune, che scriva»- 
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sero.e'cdnfoliassero irBe % Carlo. di 

' (juesta impresa . E fatto^-Je detto lettere savia- 
Y focaci ebl^fno urto*fìdato . conierc Francese^', ' 
* ^ mdhiarono , * che andasse a Parigi pfer la via* 
^ d^Atignoné f oW era iT Papa , In 1 5 ^ per la 
•M'ia^'da Pisa ; tedispyrt^ s’ ordi nò secretaimhte per 
quelli , ch’lÈrm sopra le Spìe , ana spìa fidata 
i9>che gli facesse compagnia -à coifdurlo per Pisa J 
. e come Aèom> iiv ^a /• con»’ era ^dii^lp «. l* 

L. ^nziàiil del ■ 

quàite.fcciono pigliare con le 
dette letftre ; e quejle aperte e lette , sUs’ ani- 
■nnBro ferie dell’ ordine sì*^rande impreso' per 
16 no^o coirne 6 di tanta eritrata di gabelle; 
consigliarono «he per lord non' ftcea ^di maii- 

• tener la gueiraypolerrtlo avetet ppee co;i* lutti i 
Mtep* vicini ; ^e8AdoGÌ averè^ii^anftali per la 
prnOta delle' dette letjcré ’ rjmasono . ingannali ; 

, « e di [teesenle mtindardhp al ^sitio tèotniJrtc , che 

• • . rimandassero i Idt'o àmbaBcigdórt^ tratìatori 

"della pace a ^onte'Tof)oli , d* i^^^d’verrelj- 

* ^te.';jibono a Malli i e'^’così fu fa)^., e mnan^ ^ 

• ■- paitissopo si diò; jpom'pìfnento alla' ptirg^ ffl pia- 

^ -^cere do* Fioi^ddni, come era prima' ^rnand^ 

• ; e cosi si mostra ^ che-* la savia 'providenza 

l»ne guidala con credenza fa lo'a^rào "delll uo-, 
mini le più Volte veniré al fine déìnderàici. 
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^ CAP.- LXXXL .. 

Come i Tiorentiai-dis^iono la mala moneta . 

Nel dello anno ’i.Siy i F^orenlini disfc.* 
dono la nnala. tnonela Eargellina .che correa 
per. danari 6 , ch’ap^na valea danari 4 l’uno; 
e fecero* una n'oneta , ohe correa per danari 20. 
■ E pòi non piacendo al popolo,, fecero la buo- 
na inoiiela del Gucllb da >^o danari T uno , 
quella da danari i 5 . di buono argenlo di lega 
d’onde- Il di fino argcnlo . in quello anno 
41 ' mese di 'luglio si fondò in su rArno la pila 
del nuovo pbnle detto»Reale , e leciono le- mura 
. da quella lorre di su l’Amo alia riva infìno al 
corso ■ de’ tintori di -costa all’orlo di'^saiila Cro- 
è inlino alla 4>orta di santo Ambrosio. 

G A P.. LXXXlL 


C^pie il Re Rubertb mandò sua* armata in 
Cicilia e Jiece grande danno . ''' 

*■ Nel detto anno 1817 esondo fallile le Irie- 
gue dal Ré Ruberto a quello di Cicilia, per lo 
detto Re Ruberto si lece arma|a in Napoli .dì 
60 gale^ sanza altri legni, passaggleri , onde fu 
animrraglio e capitano messer Tommaso da Mar- 
zano tonte di Squilhild, il qude con r200 ca- 
valieri c gdltte a piè assai pass^ col dello stuolo 
in Cicilia c pose a Cartello a mare, e poi per 
terra n^ndò’ in Yàlle di ^lazzara’ guastahdo 
tutto iritomò a' 'trapani e tutta la contrada', « 
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le galee mare iila^m^rìna facendo grandis- 
simo dannò di, li^te biade, eh' erano aHe< piag- 
gio ; poi rilpmò Con la- ^11^ oste (r) per la via 
da Corigliohe a Palermo^ e. quivi per più giorut 
. dinnorò; lutti • giardini e vigne d’ liilornu alla 
città guastò e le tonnare del porto ; e d’ allur» ^ 
innanzi vennero in quesiC marine grande .ab- 
bopdanea di tónni , che prima nón ce n’àvea. 

É poi scu’ andò per terra i cavtjiieri, e le galee 
per mare infino a Messina guastando ciò, che * 
innanzi si. trovai» o sanp riparo ninno in- 
torno a Messina stette ad oste più di i5 di 
guastando tutte le vigne e giardini di Messina^ 

Il Re' Federigo non ardi, di comparire nè per 
terra nè per . mare , ma si dimorò a Castro 
Gianni con sua oste , per- la qual opsa I’ isola 
di Cicilia ricevette in quello amio,.pm guerra.' 
che prima non avea ricevuta dal Re Carlo 1 
nè dal II. E dissesi , se il Re Ruberto rp,vesse 
continuato l’anno appresso, i Ciciliàni non l’a- 
vrebbono dprato; ma Pape Giovanni volle, 
tricgue fossero per cinque ai’uii , e la città di 
Reggio 'in Calabria e più castella d’ intqrpo , 
che’l Re Federigo aveà conquistate alla vertuta 
dello Imperadore Arrigo , rimise nelle mani e 
guardia della Chies^. 11 Re Ruberto ‘accettò per 
la impresa , eh’’ avea '/atta di Genova pp: recarla 
a sua parte, comè diremo, *e per’racquislare le 
dette terre , le quali riebbft poi in guardia dalla -r 


-rr 


(i) Oste è preso indiilerenicmsnte p«r annata <M 
inare come per esercito di terra. ' • ' 


a: ... 

Cftesa t onde «uellc^^ Ciciln tenne tradito 
e ingannalo dalla Chiés«^«e dal R« Ruberto , 
però che ’l R* 'R ubertosi# >si ' ritenne •^ol in 
sua signoria^ ^ ^ 

CAP. lx?:xiil‘ % 
r' ^ 

Comi JPerrar^.si rubellò alia Chiesa^ - 

'.m 

W Nel detto anno i3i7 addj 4 deb intóe 
d’ agosto i Fcrwresi si rubellarono dalla signo- ^ 
^ ria deHa Chiesa» e del ,RevRubértol e a ronior^ 
assalirò W uccisero e presero la masnadfc , ch’e- 
rano Catalani al soldo, e’ poco ‘appresso i mar- 
chesi della casa da Esh ^e ne fecero' signori , 
come avèano ordinato co! loro cfHadkù . 

' i ■ 

C 

Come U(fukdo{ie èia Faf;iuola tfplle rienifare 
in Pisa , e di^pinetkr mS^che^^ 

Nel dello aqno del ^II^ksc d’agosto Ugi^- 
eione da Tagiuola «)tl 1 o di niessct^Cjjw^ 

' ideila Scala di Verona,' vennft„^silhitàmcnle . 
gente a cavallo e a»|piè assai^fino in X„uniglar< 
^a con la forza e per le terre dì n\archesc Spi- 
netta., il quale intendea di . venire a Pitì per 
■f c^li. trattati , .eh! avea nella città per 
llua setta . Il quale trattato' fu scoperto a 
jA popolo , onde Coscettó dal Colle di^Pisa*'iii 
Jeco capo,,, e col consiglio «iel conte Gaddo 
eAnono a furore a casa i Lanlranch^ chsCi’in- 
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tendcano porv c uccUertie quanro 

de’ maggiori ‘drrt a casi -^e pj^c nandaruna a’ 
confini di Idro ||lta. .SeofiMido Igiguiccionc /che 
j\Ofr'^(^a fornire la sua impresa si lornò in 
Lòmhardia, a Ve^bna . _ Casi merlo signore dì 
Jjljrqa fi nimico (TUguiccione fece lega col conte 
GidBo e co^ Pisani , e/oon loro ajulo di. caVa- 
lie^ andò a oste sopra Spinetta , ‘di’ area dalq 
il passo a U^uiccione ^ c lolseli FósSinuovo for- 
tisfinaOK castello, V Verica c Buosi , c di tutto _ 
j sue .terre il disertarono . E. il detto Spinella si 
sfuggì con sua famiglia a iriessef Cane d^ Scala | 
a Veróda. ' t - • 


a 


C A P. -LXXX V- 
Come la pprte Gh&elUna uscì da Genova. 

Nel detìó anno i3i7 addì ,i9 di settem- 
bre essendo là .ciuà .di Genova iu istalo di po- 
polo , o» pi8 :VÌ’àWano jpderè i Grimaldi e 
FiescadOTi e la loro parTe de’ Guelfi , die li 
O^i e GhibeUini , Hl^n^ perajn^ il Re, Ruberto 



casa de’ Grimaldi per dispetto preso coinlra quelli • 
d’aria fccioBO tornare li Spinoli in GenovS sotto ^ 
wd^to , che stessono -alle cbmanrlamenia del 
□ne. Corno quelli della casa d'Oria e i loro 
'amici sentirono .ciò., si'ebbono sospetto e tenw' 
d’ essere traditi Guelfi e da' GriinalJi , e b 
cittàraper questo àie fu ad ariue^vC romoriajjà^ 
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^elli d' Orla non troAndosi poderosi lo 
contrario de’ Guelfi p eziandio per li Spinoli. 
Ghibellini loro nemici , si si celarono ellino e 
loro amici sanza comparire in . forza d’ arme ; 
per la qual cosa i Guelfi pres'ono vigore e fii- 
fono all’ arme e feciono capitan di Genova mes- 
SPF Carlo dal J’iesco e messer Gnasparre de’ Gri- 
maldi addì IO- di novembre *i 3 17. Veggendo 
ciò li^Spinoli, eh’ erano tornati in Genova, ehe 
la terra era venuta al tulio . à parte' Guelfa e 
conoscendo , • che ciò era fatto pw bpcta fi in- 
(hlstria del Re Ruberto , incontan(^e's’ accor- 
darono con quelli della .Slsa d’Ori^e con loro 
amici 'Gblbellini , e 'partironsi della olltii sanza 
altre eJfcclarhcrrtoV*ondc appresso seguì gran^ 
scandalo e guerra come innanzi diremo, però 
che le detta due case' Orii e Spinoli erano le 
più poderose schiatte d’ Italia in parte d’ impe- 
riosi^ Ghibellina . 

GAP. LXXXm ' 


Come i Ghibellini di Lombardia assediarono 




Cremona . . 


l 4 el detto anno 1817 addì io di settem- 
hre da parte Ghibribna di Lombardia in quan- 
tità di dutVr mila cavalieri e gente a più assaiis 
•onde 'era capitano messer Cane della Scala d* 
Verona , posono assedio alta citl.à di Cremona, 
e avendola molto strilla, per forte tempo dì pìp- 
va convenne si •partirono dello as%edio , e an- 
cora perché i Bolognesi' péé farli lavare da aa- 
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sedio cavalcarono sopra ,ta pittà di Modona • 

i^astarola intorno e icciooe danno assai , / '• 

C A R,'' LXXT^VII. 

' Come messeri Cane della Scala fece oste 
sopra-i Padovani . • ♦ 

•’ 4 

Nel detto anno del mese di novembre il 
detto messer Cane con suo sforzo venne ad 
oste 'sopra ^ «Padwani e prese Monzeliso . 

-r gr^ndè 'parte di loro castella, ® rccolli. 
al sottile, che’l febraje A'egnente imn possendo 
. coptastare feci ono pace, come jjjlacque ,a «icsser 
Cane., e promisero di rimettale i Ghibtilini in 
Padova , ,e cosi, feciono . ' • ' ' ■ ' ' 

• ' i 

C A P- LXXXVIII. 

fr 

Come li usciti di Genova con la forzà 
. de\ Ghibellini di Lombardia 
^ assediarono Genova. ‘ 

Nell’anno i3fc8 èssendo usciti' di Qcnova 
quelli della casa Oria 'e li Spinoli con loro 
seguito c per loro podere si stavano nella ri^ 
viera di Genova alle loro cadcllà e possessioni ,*• 
àiandarono loro ambasràadorì in Lo^ardia , e 
trattalo e lega fecero con messere Maffeo Vi- . 
sconti • capitano di Melano'.^ Co’ bglìuoli ^e con 
tu^ la lega di Jl.o'mbardiat,di parte d’ ittiperio 
e ghibellina . Per la qu^cosa, messer Marco 
Visconti figliuolo difetto ^messer Maffeo y en- 
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ne dì Lombardia » Genova con grande oste di 
• gente Tedésca e Lombarda a cavallo c a piò , 
c co’ detti usciti di •Genova posono* assedio ^lla 
detta città dalla parte di Codil'afor e dc’boighi, 
té ciò fu addi zo di marzo anno detto ; e po~ 
chi dì '^ppr^sso quelli della ‘ casa d’ Oria con . 
f ajuto dclli altri usciti fèciono un^ltra oste alia 
città di Albiilgano nella riviera dì Genova , e 
quella ebj^no a pookì giorni a patti. Appresso 
stando fa .detta oste a Genova messer Adoal^o 
d’ Oria con la ' balìa dèi popolo di Saon^ di , 
notte celatamcnte e 'ÌQOontanen|e con la forza 
' de’GHibelIiiji della terra, che .la mlggior parte 
era di parte, imperiale*, sì , ru||ji}larono la delta 
terra al comune di Genova ’^el mese d’ aprile ; 
per la qual cosa molto ac^ebbe la forza aili 
Usciti' di GenovA", dnb quaSÌFtptta la riviera di 
Unente 'éra|-a joru signoria salvo fi castello di. 
wOnaco e vwHimiglia, e Noli , c nella riviera 
di Lavaste lencMo Lericì . ' ' 




CAP. 


XXIX:' ^ 
Co'nifi i QhibelKnì' di Lomìmfdif^ehhòho 


¥ 


'iv- ■ 


■%. 


» Cremoda. 

T » 


- »• 




9 

•> 


, Nel,^elto anno- del mese d’aprile {a parte 
Ghibelliiia di ]).ombafdra cón la fgrza Setta gfente 
di mcssqpi Gan^^lÀòno la ciltà||^i Greinoi^ pex 
tradimento pe^ una pectT,^$é m loto datà. 
eon gran danno "de’ Guelfi, cKe dantròVerano. 


Digitized by Google 


94 


«. .. 


4C A P. 


XC. 

' 4 * ' 


Cerne II' usciti di Geno\^a.'presono i borghi 
■ i ' ■ V ‘ Prca. , ' • »• 

^ . * ' ’* 
•” detto anno all’ uscita di maggio «ven- * 

do' l detti ussiti 'assediata la torre di Codilard 
• per,^e mesi , e quella si tenea fraacamenleÉMr 
què' aentro per uno soltil^ difìcio ^ cad^* 
prfligno che venia* d^a - torre a unà cocca dkl 
di Genova , e per qacUo si«, fornia e rin- 
Irescav^ac contrario di tutta 1’ pste ; perchè, si 
niisexo 1 dèlti ussittv a cavare <*e- tagliare sotto 
t^ira la detta iQ^e . Quelli d’ enrtro tementi 
non cadesse lóro Addosso s"* arrenderono salvò 
le persone, e chi per dal^i; i quali tor- 
nati in Genova furano, ^^icatl è morte, erlr;^» 
boccali di fuori. E slaiiidè, jgHp assedio 
continuo davana banigli^5C.bdl|m di Pre%, 
sono fuori alla porla vaa^e^ i qpa^cooi'- 

.battenc^' li presono per forza addì aW di giu- 
gno. nìA detto anno , onde SvaUzàronp moUò 
. c quelli d’ entro a Gemvà 
‘dò "cKe;P,« 
borghi 


o 

i.,cW 



, onde 1 

GcmvajA^jl^^M .per'iho- 
'4* fuoti fréaifetvil^ ri^^e ^e’ 
onor I4 'idoptiMa • di 'I%raI<ÌQ (r' 


giayano^ lii^e 


df soprji a 

e^ imta 

# nM|?^vaP'^||Meeuyiie' a^i 
't^^dSOi che sifiiorog- 
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Come il. fìe *f(enn^ p^i 
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ir inare 


il so'cforso ‘^ì^Cìeabra . 

anào I e^ndo' la. parte de’ 


rtiare'.^ 
tro aujba- 


Qucl^cos) assediata la.-l^cupra e per 

p'g: lefra*, si tni^ndaroao a , Nàpoli’ lort 

.^i^qri al Re Ruber^Ch.,' ìT ^uaW avea^felto lare 
• iu^Tj^jWm^la della tmita^^e. ^che li dov^é 
•(^•orreffi e*Mtu;a IndMgio acuiate; *e se’ciò npn 
ÌÌk«sw , don ^ -po^Bórnpid teiicré^-sì erano à. 

vUt^aglia ' c d?' assedio. ÌP<f , là ^p»al 
- ^e/fapberfo^ incontanenté fece an^ gnavr 


He an^a . J -47^;^lèri C.O<e 2S «leo^i:'** 

IB'wwJin. b'gni e coibclK o^ncao. di^U- . 
toruììa /- fi eglf^ìg . persone col ^enz^ -dr T». 
ran4J,4^<ìn^ ni^f ól^qè ptóalfi dtj^a JM^órea 
su^4 fratelli c con -più bareni e doó^quaùTlì^ 
nfile J^figealo. oa^plieri paflì?di mpon add» dieoi 


, ^ T»Tf«- per mare, é ^nlrò' in UeBÒ* 

L» jjr. 1 ..»lu' .i.ti . ‘ 




di lus 


va .acì3i fju .4di-1uàlio ^t,3i R. < ,e <dlladinr ìt> 
ricevuto OTOrevoteen'À.«c0me -loiyi ^giioiy;^ 41 
rifraneò. la ^ città ^ che 3^0j;<;ypi^p;^éa ■ pitV te^re 
per di/falla di vittovaglià . J^pi^anenle. tlw’’l^e 
iu giunto'' in*Oeno,\^, li Tàèiti%jvftono 1’ ost* , 
che aveaiio mfessà in Bisàgno ^ e .si ridusiÉ^ 
alla m^tàgha di Bernardo è di PeAh^, 
bonghi di l^retà' Verso Ponente • ‘ "«.• v 


^ e ne’ bc^gl 


ri 


4 ^ -,r. ■ . ■ . 

W cocche sen le^,.fihe V ifi.,«,w .u uur- 

r*» fon iféci^ d} pàlaad|fi. e «oe^ itt ìjm 

da caric^. . • . ' ' ^ 


nd>- 
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Come i (ìetwvàti dÌ4f<mo la signoria di Xxènova- 
^ Rm' i^bertcr. 




-a j> 

, ^0 N«l 'delto arpóe^ iddi 27 di fillio i capi- 
tani di Gcàova é'*la bdRa dH .popolo “^Jji po- 
destà in pieno pàrrairiento rmuhziarono la loco 
)ialìà'’'e' ^^no^, 'del popolo 

d«l^ la .sij^ni^a ,e gjlkar^h ^ Ila. cktà ì? delfe ri- 
tietl^ a'Piipa iGioyani^l^, ir‘'Re* Bub^rto' pr 
dieci" ai>ni ; sètT6^ 1 rapholi di', Genova/ e il vt 





gijoria dì liGénova ‘si .cir^flea racqnisMilP la Qdl- 
lia 'e'" venire al, disopra .di tutti I suor ridmi? 5 v; 
e,à tpi.este jntfendjrnento , p^ocasciò piÌ(!Ì^(*po 
dinanzi l%^cv£u>.ione della eid^ < e di fenie 
ca^Iàrev fuori} li Sphirili ’e -^gli Crii ; peiò ,C^e 
più illpille -essendo eglino sign6ri Ji XJenoi^ con-> 
tastarono A . Be'" Rub?rto ^ al - Ra-C^-suO pa- 
dre e atailanlQ^ quèUi d' Ararla che toneane 
• l*i|glàii(il Cic^,'^c^è addietro è (atta tncA^n^ 
* * ^ • * * * ^ . 

^ T:'% P. ’• X fili 

'‘Belìo viva 'guerraX^chc''l^‘ asciti di‘ 

S' ’ Sfecero al Re RuBmd’.' 

■’ ' • /. • ' • I . 

^ avvémmenlo dH Rè-Rt^rfo' 

t novaMi^ ^icv''^^ l’N3stc 'di luo'rl ì^*nft ni: 

‘meiite crebne pe'r'lo pjutp de’slgnon di 



■«• m' 
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bardia di parte d' Imperio, e rifeciono lega eoa ' 
lo Imperadore di Costantinopoli e col Re Fe* 
deriga di Cicilia e col marchese di Monferrato 
e con Castruccio signore di Lacca c co' Pisani 
ancora , ma in secreto. E stando all’ assedio 
fonie gravi battaglie continuamente davano alla- 
città, traboccandola con più difici di dì o di 
notte , che '1 Re Ruberto con tutto il suo sforzo 
non acquistò niente sopra loro in neuna par* 
te , anzi con cave sotterra puntellarono gran 
pezzo delle mura della porta a santa Agnesa, 
c quelle feciono cadere , e parte di loro per 
forza entrarono nella città, onde il Re in per* 
sona s’armò con tutta sua gente , e con gran 
vigore affrontandosi in siile mura rovinate colle 
spade in mano, pure i maggiori baroni e ca> 
valieri del Re ripinsono fuori i loro nemici 
con grande danno di gente dell’ una c dell’al- 
tra |>arte, e rifeciauo le mura con grande af- 
fanno in poco di tempo lavorandovi di di e 
di notte. Stando il Re e sua gente in Genova 
così assedialo e combattuto mandò per ajutoia 
Toscana , c da più parti l' ebbe. Mandaronvi 
i Fiorentini cento cavalieri e cinquecento pedo- 
ni tulli soprasegnati a gigli, e di Bologna altret- 
tanti, e simigliante di Romagna e di più altre 
parti, e andarono a Genova per mare per la 
via di Talamone, sì che giunta l’ amistà il Re 
si trovò in Genova in calca di novembre del 
detto anno con più di duo mila e cinquecento 
cavalieri e pedoni sanza numero. E di fuori 
avea da mille cinquecento cavalieri, o era ca- 
aio. Vili. rei. Y. 
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piiano dell’ oiie messer Marco Visconti di Me-’ 
lano, e aveano le fortezze de' monti imorno 
per modo che il Re non potea campeggiare. 
E così dimorarono le dette osti in guerra stretta 
di badalucchi (i)e di traboccarsi e saettarsi tutta 
la detta stale e eziandio il verno, che l’uno 
non potea 1’ altro avanzare. E in questa stanza 
il detto messer M arco Visconti ebbe tanta 
audacia , che fece richiedere il Re Ruberto 
di combattere con lui a corpo a corpo , e 
quale virice.sse rimanesse signore ; della qual 
cosa il Re mollo sdegno ne prese. 

CAP. X C I V. 

Come in Siena fu fatta congiura , di che 
V ebbe Tnutazione. 

Nel detto anno i3i8 del mese d' ottobre 
nella città di Siena nacque srandolo e remore, 
del quale fu capo messer Sozzo Dei, e messer 
Deo Gocci de’Tolomei con seguito di giudici 
noiari e bcccari, che voleano rimovere il reg- 
gimento dello stalo alla città, c molto vi furo 
di presso. Dichè la città andò tutta ad arme, 
c trovandosi la gente de’ Fiorentini, ch’andava- 
no a Genova , in Siena a richiesta del detto 
coniune seguirono l’ ufficio de'nove, che reg- 
gcano la terra, onde quelli della delta congiura 
vennero a niente e furono cacciati di Siena ; 


j[i) Sadalucchi , scaramuccie. 
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onde si criò e nacque grandi divisioni nella città, 
e per questa cagione non mandarono i SanesL 
ajuto al Re Ruberto. £ alcuno disse, cbc per> 
che l’ordine de’nove, che si reggeano molto 
al volere de’ Salimbeni , e aveavi de’Gbibelli- 
ni, non voleano mandare ajuto al Re Ruberto, 
que’ de’ Tolomei fecero quella novità. Ma di 
vero si crede si cominciasse per mutare stato 
nella città per la briga già nata tra Tolomei 
e Salimbeni, trovando quella cagione. 

CAP. X C V. 

Come il Re Ruberto e suoi sconfissero li 
usciti di Genova t e partironsi 
dallo assedio. 

Nel detto anno essendoper lo modo detto 
il Re Ruberto assediato in Genova più di 6 
mesi si pensò' e vide, che non potea gravavo 
i nemici , se non ponesse sua oste iu terra 
tra'borghi e Saona, e fece ordinare un’armata 
di sessanu tra galee e uscieri, e ivi su fece ri- 
cogliere da otto cento cavalieri e geute a piA 
1 5 mila; e con questa gente furono quella de* 
Fiorentini e delti altri Toscani e di Romagna 
e di Bologua, e partirsi di Genova addi 4 di 
febrajo per porre la detta gente nella contrada 
di Sesto. Sentendo ciò gli usciti e que' di fuori 
incontanente vi mandarono di loro gente a ca- 
vallo e a piè in grande quantità per contastarè 
la riva all'osie del Re, aeciò che la detta gente 
non ponesse a terra. Addi 5 di febrajo arri-, 
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varo, e con gran travaglio mettendosi innanxl 
liolii volte, combattendo co'nimiri nianescameiV' 
te. onde i principali furono i Fiorentini e gli 
altri Toscani, che prima scesono di galee, sotto 
]a guardia de'buoni balestrieri delle galee, ch'e- 
rano alla riva , e per forza d'arme presono ter* 
ra , e la gente de gli usciti ruppoiio e scon- 
iissoiio in su la piaggia di Sesto; e molti ne 
furono morti c presi, e quelli, che scampare, 
fuggìrun ne’borgbi e a Saona; e la notte vegnen» 
te tutta l’oste, ch’era ne'borghi e a’monti di 
Peraldo e di san Bernardo, si partirono e se 
n'andarono verso Lombardia, c lasciarono tulli 
loro arnesi sanza ricevere altra caccia, che il Re 
non volle, che sua gente si mettesse a seguirli 
gl perìglio io qtiellc montagne. Appresso quelli 
della città di Genova ripresone le borgora di 
F|-ea con disfare tutte le fortezze di fuori, 

CAP. X C V I, 

Come il Be Buberro si partì di Genova 
e ondonne a corte del Papa. 

Nell' anno iSiQ addì 29 d'aprile il Re 
Ruberto sì parli di Genova con galee , e 
con sua gente se n' andò in Proenza a Yi- 
gnonc, ov’era la corte e ’l Papa, c ivi onore- 
volmente fu ricevuto da Papa Giovanni. In 
Genova lasciò per suo vicario messere Ric- 
ciardo Gambatesa d’Abruzzi savio signore con 
fei cento cavalieri e più sergenti a piò e con 
più galee alla guardia di Genova, 
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CAP. XCVlI. 

Come li usciti dì Genova con la forza 
de' Lombardi totnaro allo assedio 
di Genova. 

ISel detto anno sentendo li usciti di Ge«' 
nova partito il Re Ruberto si armaron ia 
Saona aS ({alee , onde fu aimniraglio messere 
Currado d’Oria ^ e mandarono in Lombardia 

{ ter ajato , e ragunaro mille cavalieri o più , 
a maggior parte Tedeschi , e gran quantità 
di popolo , e addi 27 di luglio del detto an- 
no tornarono a oste sopra Genova , e posonsi 
a campo a Pozzevera , c addi 3 d’ agosto se- 
guente $' appressarono alla città dando batta- 
glia a’ borghi da più parti per terra dalla 
parte del Bisagno;e le dette galee entrarono 
nel porto combattendo fortemente la terra « 
ma niente acquistaro. E addi 7 d’ agosto ve- 
gnente appresso fiie una grande battaglia nel 
piano di Bisagno tra li usciti c quelli della 
città, e r una partee l'altra ricevettono molto 
danno sansa avere ninna parte onore della 
vittoria , che que' di fuori si ritrassono al pog- 
gio , e que’ d’ entro si tornarono nella città* 
appresso combattendo continuamente il di a 
di notte per mare e per terra la città. 


Ì9X 

CAP. X C V 1 1 1. 

Carnè messer Cane della Scala prese le borgora 
di Padova. 

Nel detto anno i3io del mese d’agosto 
stesser Cane della Scala con li usciti di Padova^ 
che’ Padovani non vollono rimettere nella terra 
per li patti fatti per messer Cane, venne ad 
oste sopra Padova con duo mila cavalieri e io 
mila pedoni , e presono le borgora di Padova 
9 posoDvi tre campi per assediare la città. 

CAP. X C 1 X. 

Cerne i Guelfi di Lombardia ripresero 
Cremona. 

Nel detto anno addi io d’ottobre i Fio- 
rentini mandarono in Lombardia 35o cavalieri 
per una taglia fatta per Bologna a parte Guelfa 
di mille cavalieri , onde era capitano messere 
Giberto da Correggio , il quale si parti di 
Brescia e prese la città di Cremona per tra- 
dimento e recolla a parte Guelfa, ma per la 
lunga guerra e mutazione quasi strutta e re- 
cata a niente. 
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CAP. C. 

Come messer Ugo dal Balzo fu sconfitto 
ad Alessandria. 

Nel detto aono essendo messer dal 
Balzo capitano in Piemonte per lo Re Roberto 
ad assedio della città d'Alcssatidria, e essendo 
andato con zoo cavalieri per far fare legname 
per fare ponti e difìci, messer Marco Visconti 
di Melano con sei cento cavalieri ^pcr uno 
agnato li uscì addosso e lui sconGsse e uccise. 

.CAP. CI. 

Come li usciti di Genova ripresone i borgi 
di Genova. 

Nel detto anno iSiQ addì io d'ottobre 
avendo li usciti di Genova con la forza de’ Lom< 
bardi date più battaglie alla città per terra e per 
mare, sì presono per forza il Casteliaccio, eh’ a- 
veano fatto fare i Guelfi d’eniro insu’l monte 
di Pcraldo e di san Bernardo, il quale era eoa 
poca guardia; e con quella vittoria discesono 
giù a’ borghi e sanza ritegno li ebbooo;che ve- 
duti i Genovesi d’ entro perduto il poggio ab- 
bandonarono i borghi. G così la detta oste ri- 
prese la signoria de’ borghi, come innanzi altra 
Tolta s’avieno ; e pochi dì appresso ebbono la 
torre di Coditàro; e qnelli de I' oste di Bisagno 
per non essere troppo sparti si ritrassero al pog- 
gio e a’ borghi di Prca addi 19 di novembre^ 
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e così timo 'I verno vegneilte combatlnro lai 
città coniinnameiiie per mare e per terra e 
tenaonla multo afiliua. In questo assedio Tar- 
mata delti usciti di Genova ebbe sì grande 
fortuna, che si levaro di Genova, e otto di 
loro galee ruppero in terra a Chiaveri , e per- 
derono tutta la gente, e il rimanente si tornò a 
Saona rotte e stracciate. E in questo tempo es> 
sendo 22 galee di Proenzali a Noli , quelli di Sao- 
na armarono 22 galee e sopra Noli combatterono 
quelle I2 galee del Re, e otto ne presono e 4 ne 
tirarono in terra. Sentendo ciò que’ di Genova 
andarono a Saona con 26 galee armate , ma 
niente poterono danneggiare il porto. 

CAP. CU. 

Come i Ghibellini ripresero Spulato, 

Nel detto anno del mese di novembre per 
trattato e ajuto del conte Federigo da Monte 
Feltro e dclli altri Ghibellini della Marca e del 
Ducato i Ghibellini di Spuleto ne cacciarono 
per forza i Guelfi, e combattendo nella città 
tÌ furono molti omicìdii c iocendii , e prcsono 
più di 300 buoni uomini della città di parte 
Guelfa, e roiscrli in prigione. I Perugini, i 
quali furono tardi al soccorso de’ Guelfi, ven- 
nero poi I con tutto loro sforzo all’ assedio di 
Spuleto, e stando il detto loro assedio Tanno 
appresso il detto conte Federigo fece rubellare 
a’ Perugini la città d'Ascesi , per la qual cosa 
sipariironp da guerreggiare Spoleto, e posonsi 
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all* assedio d'Àséesi l'anno i3ao. È '1 dctio 
anDo del mese di dicembre i (ghibellini di 
Spuleto a furore corsone alle carcere , ove 
avieuo in prigione i- Guelfi, e miservi fuoco 
dentro e arsonli tutti dentro^ la quale fu una 
sceleraia crudeltà. 

t 

CAP CHI. 

1 

Come il Re di Tunisi tornò in sua signoria. 

Nell'anno i3ie) il Redi Bugea, il quale 
prima era stato il Re di Tunisi e poi cacciato 
per un altro, ch’era di suo lignaggio , che 'ù 
fece Re , si rivenne alla città di Tunisi , e 
colla forza delli Àrabi ne cacciò il detto Re 
e racquistò la signoria ; e (juclli , che icnca 
la signoria, se n’andò a Tripoli di Barberia, 
e accordossi col Re Federigo di Cicilia per 
moneta , che li diede , e col suo ajuto fece 
grande guerra al Re , che tenea Tunisi , per 
terra e per mare, e asscccollo sì di vitina* 
glia, che Tunisi era in grande bisogno, ondo 
quello Re che tenea Tunisi, dando ai Re 
Federigo maggioro quantità di moneta s’ ac- 
cordò con lui , e fornilli la terra di vitiua- 
glia , e rimase*sìgnore. E cosi il detto Re Fe- 
derigo con inganno guadagnò da’detti due Re 
Saracini in poco tempo ducento mila doble 
d’ oro. 
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CAP. ciy. 

Come Castruncio sis'tore di L’teoa ruope pace 

a Fiorentini e cominciò loro guerra. 

Nell’anno i32o <lel mese d’aprile essendo 
Castniccio Interminelli signore di Lucca a parte 
Ghibellina e a lega co’ Pisani , sentendo , che 
Papa Giovanni Insieme col Re Ruberto aveano ' 
sommosso di fare venire di Francia in Lom- 
bardia messere Filippo di Valois Ggliuolo di 
messcr Carlo fratello del Re di Francia con 
grande gente d' arme per contagiare la forza 
di messer Maffeo Visconti e de’ figliuoli e di 
sua lega; e sentendo, che’ Fiorentini e Sanesi 
e Bolognesi aveano mandato in Lombardia mille 
cavalieri a richiesta del Re Ruberto e della 
Chiesa , e erano già alla città di Reggio ; il 
detto Castruccio a preghiera e a richiesta del 
detto messer Maffeo e della lega de’ Ghibellini 
di Lombardia ruppe pace a’Fiorentini per isiur- 
bare la detta impresa di Lombardia, e ancora 
come tiranno sanzà fede, che stando in pac« 
flciema suo stato e vivendo in guerra gliene 
pare essaltare (r). Castruccio ronie uomo vago 
di signoria credendo montare in istato, comin- 
ciò guerra a’Fiorentini e sansa nullo sfidamento 
colla forza delle masnade de’ Pisani cavalcò; e 
prese e Tulli renduto, come avea ordinato, il 


(i) Lo siire in guerra a uu lirauno par più sicuro , 
rbe Io iure in pace. 
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castello dì Cappiano col ponte sopra la Goìscia* 
na e Monte Falcone, le quali fortezze tencann 
i Fiorentini. E fatto ciò passò la Guisciana,c 
corse gnastando intorno a Fucecchio c a Vinci 
e a Cerreto e poi infìno ad Empoli in sul 
contado''di Firenze. E ritornando si^, pose ad 
assedio a santa Maria a Monte, che si tenea 
per li Fiorentini salvo la rocca , che si tcnc.'v 
per li terrazzani , e quella io pochi giorni eh* 
he, perocché* terrazzani per tradimento gliene 
arrenderò addì 35 d' aprile. I Fiorentini non 
erano proTeduti, come si cotivenìa ; credendo- 
si, che fosse loro conservata la pace non potero- 
no a ciò riparare; e avuta la terra si tornò a 
Lucca con grande triunfo, e quelli traditori, 
che li aveano renduta santa Maria a Monte, 

f ter sospetto" menò a Lucca, e in prigione 
anguenao li fece morire. E appresso in quello 
anno il detto Castruccio più castella di Garfa- 
gnana e di Lnnigiana vinse e recò a sua si- 
gnoria; la qual cosa sturbò molto e quasi tutta 
la impresa fatta per la Chiesa e per Io Re 
Ruberto in Lombardia coll’ altre cagioni , co* 
me innanzi faremo menzione. • 

C A P. C V. .1 

Come gente delli usciti di Genova furono 
sconfitti a Lerià, 

Nel detto anno iSzo essendo in Genova 
grande stretta di viituaglia , perchè li usciti di 
Genova con 17 galee corseggiavano la riviera e 


preofleano navi e cocclie e altri Ipgni , ctxé 
recavano vittuaKlia a (ienova , qiicf'li di Ge- 
nova armaro 37 galee e se^’uironc quelle delli 
usciti e in Lerici le rinchiudono, e ripresono 
tma nave e una cocca carica di viliuaglia , 
eh’ aveano presa le dette galee delli usciti. E 
nssediarono quelle galee in Lerici co’ loro 
uscieri, e feciono venire da Genova i 5 o ca- 
valieri di quelli del Re Roberto, e quelli di 
Lerici tirate in terra le dette galee si misero 
a combattere co’ detti cavalieri, e addì ii di 
maggio furono sconfitti dalla gente del Re 
Ruberto e di Genova combattendo contro a 
loro per mare e per terra, e presono e ar- 
sono il porto di Lerici e le delle galee con- 
grande danno delli usciti. , 

CAP. evi. 

'Come quelli di Genova presono dlbingano. 

Nel detto anno il vicario del Re Ruberto 
e Genovesi armarono da do tra gdee e uscie- 
ri, e con 4^0 cavalieri n’ andaro e posono 
assedio alla città d’AUjing.mo , e quella com- 
battendo per forr-a presono addì it di giugno 
e rubaronla tutta. Allora tutto il marchesato 
di Ginvìgna tornò alla siguoria di Genova e 
di parte Guelfa. 
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legl 


Come il Papa e la Chiesa e'I Re Ruberto 
fecero venire in Lombardia messer 
' i' Filippo di Valois, 

r^el detto anno i 3 ao avendo il Papa e la 
Chiesa fatte fare più richieste a messere Maffeo 
Visconti e a' figliuoli, che si levassero dallo as- 
sedio di Genova, la quale si tcnea per la Chiesa 
e per lo Re Ruberto , come abbiamo dello, e 
quelli i detti comandamenti non ubbidirò oppo- 
nendo , che Genova era terra d’ imperio e noa 
di chiesa ; per la qual cosa fatto fu per lo Pa- 
pa processo e scomunica cantra i detti , e 
interdetto Milano e Piacenza e T altre città, 
eh eliino tirannescamente icneano soggiogate per 
forza' Il detto Papa ordinò trattato, che musser 
Filip|)o di Valms nipote del Re di i'rancia 
venisse in Lombardia per vicario di santa Chiesa 
per abbattere la signoria de’ detti scismatici e 
ribelli dilla Chiesa, il quale messer Filippo 
venne in Lombardia con sette conti e con i 
cavalieri tra bauderesi e di conedu (ij, con 
quantità di 600 gentili ucmiiti d arme a cavallo 
“molto bella e nubile gente al soldo della Chiesa 
^e del Re Ruberto. E venne in Lombardia per 
legato della Chiesa messer Beltramo dui Pog- 
getlu cardinale con otto cento cavalieri tra 
Proeiizali e Guasc'tni , i quali eoi d»'iio legato 

(1) Caviilicri b^niJemi e di corredo eran quelli , eba 
o^gi ai dicono di livrea , perché tutti i capilam fanuo una ' 
livrea per esaet conuaciiuL 
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e con mesfcr Filippo e sua gente s’ aggiun-^ 
sono alla- città d’Asti in Lombardia; e aven* 
do novelle , che la città di Vercelli si com- 
haitea dentro tra 'Guelfi e Ghibellini , si parti 
il dello mcsser Filippo d’Asti con quella tanta 
gente , eh’ avea , sanza attendere l’ altra ca- 
valleria , che li mandava il Papa e’I Re Ru- 
berto di Proenza , e quella , che li mandava 
il Re di Francia e messer Carlo di Valois suo 
padre di Viennese e il siniscalco di Beicaro , 
che in piccolo tempo sarebbe stata grandissi- 
ma quantità di gente , sanza attendere mille 
cavalieri , che’ Fiorentini e Bolognesi c Sanesi 
gli mandavano in ajuto in Lombardia; e per 
male consiglio con quantità di i5oo cavalieri 
si mise ad oste tra Vercelli e Noara in luogo 
detto Mortara. Sentendo la sua venuta il ca- 
pitano di Melano , il quale era come uno 
grande Re in Lombardia, che egli con quattro 
suoi figliuoli signoreggiava Melano , Pavia , 
Piacenza , Lodi , Como , Bergamo , Noara , 
Vercelli^ Tortona, e Alessandria sanza la 
forza delle altre ciitadi di Lombardia diparte 
d’imperio e Ghibellina, eh’ erano a lega con 
lui, e Pisa e Lucca e Arezzo in Toscana, si 
mandò"! suoi figliuoli con tutto suo sforzo 
contro al detto messer Filippo di Valois, i quali 
ehbono appresso loro tre mila uomini o più a 
cavallo gran parte Tedeschi , e gente a piede 
sanza numero , e posersi a campo conira la 
delta oste appresso un miglio di terra. 
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Come messer FUippo di Kalois si tornò in 
Francia sansa niente acquistare. 


Messer Galeasso e messer Marco figliuoli 
del capi^auo di Melano capitani dell'oste fecero 
richiedere messer Filippo di Yalois di volere 
parlamentare con lui, e ordinato il parlamento 
aggiunti insieme messer Galeasso con savie e 
maestrevoli parole, che le sapea bene dire, pre- 
gò messer l'iiippo, che non li fosse incontro 
e non lo volesse disertare j e come egli e suoi 
erano stati sempre amici e servidori del Re di 
Francia e del suo padre messer Carlo, che lo 
avea fatto cavaliere; e che la questione de’ suoi 
alla Chiesa la rimettea volentieri nel Re di Fran- 
cia, e mostrolli la sua forza e cavalleria, ch’era 
più di due cotanti, che quella della Chiesa; 
e che per suo amore e del padre non lo volea 
offendere, come potea. Veggendosi il giovane 
messer Filippo condotto a si fatto partito, non 
li parve bene stare, e dissesi per messer Berar- 
do da Marcoglio, che'l tradì, ch’era suo mali- 
scalco , il quale era stato ribello e sbandito del 
Re di Francia, per sua vendetta e per niolta 
moneta , che si disse che n’cbbe dal capitano 
di Melano per farlo venire innanzi al termine 
ordinato sanza attendere l’altio soccorso; e sì 
s’ accordò co’ detti Bgliuoli del capitano di Me- 
lano e tornossi con grandi presenti e doni vi- 
tuperosamente in Francia curi la sua gente. 
Questo fu del mese d’agosto idzo. Foco ap- 


iie 

jtrosso i detti figliuoli del capitano di Melano 
cliliono per forz<: e per assedio la parte della 
uiià di Vercelli, che teneano i Guelfi , e fu preso 
iiiesser Simone da Collibiano signore di Vercelli 
c menato a Melano, e'I vescovo suo fratello 
scacciata con tutti suoi seguaci. Ancora il 
detto messer Filippo di Valois rendè a raesser 
Filippo di Savoji il castello di Cavignano in 
JPiciiionte , il quale si lenea per la gente del 
Ile Ruberto e oragli molto caro , e ebbene, si 
dis je , IO mila fiorini d’oro. F peggiorò du- 
ramente le condizioni del Re in Lombardia a 
danno e a vergogna della Chiesa e delReRu- 
fierto e di chi a loro attenea, e a sua grande 
vergogna , che per questa cagione la gente de* 
Fiorentini e de' Bolognesi e Senesi ch’erano già 
infino a Reggio, si tornarono addietro, e la 
forza e vigore del capitano di Melano e de’ figli- 
uoli molto accrebbe. Di questa difalla si scusò 
in Francia messer Filippo al Re e a messer 
Carlo suo padre, che ciò era stato , perchè il 
Fapa c ’l Re Ruberto noo li aveauo attese le 
convenienze di fornirlo di moneta e di gente al 
tempo, come aveano promesso ; ma per li 
più si disse, che la difalla fu sua e di chi 
l'cbbe a consigliare di venire più tosto verso 
Melano , che non era ordinato. Ma quale si 
fosse la cagione, elli acqiiisiò poco onore. C è 
da notare una favola, che si dice e dipinge in 
Francia per dispetto delli Italiani, e dicono, 
che' Lombardi hanno paura delia limaccia, cioè 
la lumaca. I signori V'iscouti dr ùliiano , co- 
me si sa, anno Tarme loro if campo bianco e 

la 
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la vipera , e sla rivolta con uno uomo rosso 
in bocca ; e messer Marco, Visconti per leggia- 
drìa e grai^dezza avea la sua bandiera e schifi 
ra di cavalieri Intorno di 5oo pure de’ migliori 
scielti per feditotì e lutti con la detta sopra 
segna. LI ignoranti Franceschi credeano , eba 
quella Insegna Tosse una limaccia , e per loqo 
dispetto e contrario Tosse Tatto, ^ndo lo si re- 
carola grande onta, e Torte ne parlavaiiè in 
Francia del dispetto , che aveano latto luco i 
Lombardi ; ma colla bella e disonore ^'^torna- 
rono in Francia, come detto avemo. 

C A.P. CIX. ^ 

^ome Castruccio andò ad oste nella riviera 
. . di Genova . 

Nel deMt» anno iSzo in quel tempo , 
eh’ erano In Lombardia le dette noviladi della 
Tenuta di messer Filippo di Valois , non cessò 
la lega de’ Gbibellml di' Lombardia Tassodio 
Genova; ma maggiormente Taccrebboiio e rìn- 
forsarono e Tecionor lega da capo con Federi-' 
go Re di Cicilia o coll’ Imperadore <^I. Costan- 
tinopoli e con li usciti di Genova e con Ca- 
strucclo signore di Lucca , Il quale Castruccio 
venne con sua gente ad oste nella /riviera di 
Genova dalla parte di Levante; e piò castella e 
terre delia riviera si. gli rendevo. Quelli .-usciti , 
eh’ erano ne’ borghi , per la sua venuta creb- 
bono l’oste c misero campo In BIsagno' per as- 
sediare al tutlo la terra di Genova . 

Qu,, riu. rvL V, < 
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CAP. ex. 


Come Federigo di Cieilia mandò sua armata 
alto assedio di Genova 

Nel dello anno 'dèi mese di luglio il Re 
Federigp , die lenea Cicilia , fe -C armare 42 
tra galee e uscieri, e cón 200 cavalieri mandò 
la (Iella armala in servigio delli uscili di Geno- 
va ,• e’ ellino armarono 22 galee, le quali s’ ag- 
giunsoiio insieme del nu!SC di agoslo- per con- 
sumarfc Genova , assediandola sirellamenle per ' 
mate e per lerra per modo che nulla vi polca 
cnirare nè uscire , e la cillà era male Cornila e 
a grande disagiò di viiluaglia e di molle cose. 
Della della armala era capo e aìnmiraglio'me#- 
ser Currado Doria uscito di Genova. 

{ 

CAP. CXI. - 

• • r 

Come il He Ruhertò fece sua armata per 
conta star e quella de’ Cicilianì , 
e quello che operò. 

Nel dello anno senlendo il Papa e ’l Re 
Ruberto lo apparecchiarnenlo fallo per li uscili 
di' Genova e per quello di Cicilia fece armare 
55 galee Ira in Proenza e a Napoli ; e’ Geno- 
vesi d’eniro armarono 20 galee; e del dello 
sluolo l’u ammiraglio messer R.imondo di Car- 
dona di-Raona . E congiunte le delle galee in- 
sieme. vennero sopra Genova per combattere 
quelle de’ Ciciliani e delli uscili di Genova , i 
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qunli veggendo e sentendo, come venia contro 
a loro queir armata , si partirono della riviera 
di Genova e vennero in porlo Fisano ; e poi 
•con -savio provedimento di guerra per fare par- 
tire r armata della riviera sanza soggiorno se 
n’andarono verso Napoli, e giunti aifisola d’I- 
schia misono i cavalieri in terra e corsonò l’ i- 
sola e guastaronla in parte . Sentendo la loro 
parlila 1’ ammiraglio del Re Ruberto^ con, sua 
armata si parti , di Genova seguendo i nemici 
vigorosamente per abboccarsi con loro , e so- 
pragiunserli a Ischia una sera al lardi; c quelle 
galee di Cicillani e delli yscili veggendo i ' ne- 
mici si di presso per volere la' ballaglià si li- 
colsono di notte c si misero in mare dando ho- 
ce di tornarsi in Gicilia. L'ammiraglio del Re 
Ruberto veggendoli la mattina parlili volloli se- 
guire ; ma la gente di Principato, ch’eratio in- 
torno di trenta galee , trovandosi in loro -paesi 
gridarono rinfrescamento e panatica ; e di vero 
bisogno ne aveano ; e così a grido sanza nullo 
ritegno a Napoli se ne andarono le galee- di 
Proenza e di Genova. Rinfrescati ad Ischia al- 
quanti giorni avendo novelle , confe 1’ armala 
de’ Ciciliani e usciti di Genova aveano fatta la 
via di Ponente , per seguirli verso Genova se 
n’ andarono ; e così detta armala pi^r male se- 
guire il loro ammiraglio ovvero p.er sua diffalta 
ei^tnala condotta quasi tutta si sbaratlò c venne 
al niente; che se aveSsono seguila quella de’ Ci- 
ciliani (ideili usciti di Genova di certo s’ avvi- 
sava , che sarebbono st^ti vincitori , però eh' e- 
ranp più galee e meglio armate . L’ armala* de’ 
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Ciciliani e drilli usciti di Genova maestrevolmente 
e non sanza temenza parliti d’ Ischia nel porlo 
di (ìenova arrlvaro addì 3 di settembre 1820 
e con grande luiiiulio gridando , eh’ aveano 
sconfitta r armala del Re Ruberto per ispaven- 
tare quelli di Genova . E assalirò la città dalla 
palle del porlo; e li Oscili e Lombardi, ch’o- 
rano allo assedio , I’ assaliiono dalla parte di 
terra da più parli . Quelli^ della città con la 
gente del Re Ruberto con grande affanno di di 
e di notte e con paura e con diffalla e iicr'es- 
silà di viltuaglia francamente si difesono da più 
assalti e battaglie di mare e, di terra, sì che t 
nemici non acquistaron niente. 

• CAP. ex IL 

Come i Fiorentini fecero ìornare Castruccio 
dallo assedio di Genova, 

Nel dello anno 1820 Castruccio signore 
di Lucca con suo sforzo e collo ajiilo delle 
masnade de’ Pisani andò con grande oste verso 
Genova per la lega fatta per isiringere la città , 
e per forza d’assedio ■vincerla con l’ajulo .della 
armata di Cicilia per lo modo che è dello. I 
Fiorentini sfcnlcndo cavalcato' Castruccio manda- 
rono i loro soldati in sul contado di Lucca 
nelle contrade di Valdinievole, guastando e itjr- 
dendo e tornando ad Allopascio . Castruccio , 
eh’ era presso a Genova , sentendo ciò temen- 
do , che per tradimento la città di Lucca non 
^ li rubellasse, tornò in Lucca con tutta la,sua 




Digitizod 


i ... ”7 

oste . Sentendo ciò il capitano della guerra de* 

Fiorentini con le masnade de’ soldati si ritrasse 
verso Fucecchio , e (^ast'uccio con sua gente 
vigorosamente se ne venne oste a Cappiano 
in su la Guisciana a petto a’ Fiorentini . Qui 
per istanzia di più mesi l’ una oste di quà dal 
iiume e 1 ’ altra di là stettero a perdere tempo 
e a badaluccare con grande spendio , facendo 
battifolli fortezze e ponti e difìci per gravare 
r una oste f alli^ sanza avanzare niente I’ una 
parte o l’altra; c si avea da ciascuna parte 1200 
cavalieri sanza il popolo grandissimo à Alla line 
per la vernata e mal tempo di pioggia ciascuna 
parte si partì sanza altro avanzo e con non po- 
co onore de’ Fiorentini. Castruccio con sua oste 
non andò più allo assedio di Genova , che se 
giunto vi fosse con l’ altra foraa de’ Ghibellini , 
che v’ erano, la città non -si polea più tenere.* 

CAP. CXIII. 

Delle battaglie, che li usciti e Cicilianì 
dierono a Genova . 


Nel detto anno iSao essendo l’oste a Ge- 
nova per mare e per len’a per lo modo detto 
addietro , e veggendo i Ciciliani e li usciti di 
Genova , che dalla parte del porto non poteano 
prendere la terra , però che ’l porto era tutto 
impalizzalo e incatenato e di sopra di grosso 
legname imbcrtescato con maravìglioso lavoro, 
e veggendosi venire il verno addosso, si ritras- 
sóno con tutta loro armata in Bisagno , e da 
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quella parte con loro cavalieri e con la ciurma 
delle loro galee in terra dlsi csono , c sopra Ca- 
rignano combatterò la terra agramente per due 
volte, l’uria addì iG di sel.leinbrc e l’altra addi 
29 con grande spi.ranza d’ avere per forza la 
città da quella parte , e quelli , eh’ erano ne’ 
borghi, conbatteano la città della loro parie, 
quelli della città difendendosi vigorosamente di 
dì e di noUe a tutte battaglie. Alla fine all'ul- 
tlma battaglia uscì fuori da cavalleria , eh’ era 
nella città , del Re Ruberto , con popolo assai 
per la pòrta di Bisogno , e assalendo l’oste de’ 
Ciciliani e delli usciti vigorosamente li levaro 
dalla battaglia della città ; ritraendosi combatten* 
do e quasi come sconfitti si ricolsono a ga- 
lee'', e lasciàronvi de’ loro molti presi e morti e 
tutti loro arnesi • I-a detta armata de'Ciciliani si 
tornò in Cicilia molto peggiorata , e quella delli 
usciti a Saona , e così l’ultimo di di settembre 
fu liberata la città di Genova , c ’l campo de 
l’oste, eh’ era, in Bisogno, si ritrasse al montt:, 
e r altra oste , eh’ era ne’ borghi . 

C A P. eXIV. 

Come li usciti di Genova guastarono Chiaveri. 

In questo anno addì i3 di dccembre i5 
galee delli usciti di Genova corseggiando sce- 
sono al bongo di Chiaveri nella riviera, e quello 
per forza presono e rubarolo e arsonlo tutto , 
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CAP. CXV. 

Come li usciti di Genova ehhono Noli . 

In <]ue.slo anno addì *i 5 di genajo li usrill 
di Genova per mare e ’l marclu-se dal Finale 
per terra assediarono la ciliii di Noli, traboc- 
candola c coniballCTidoIa per ■ più volte aspra- 
mente ; alla fine si rendè a patti addì 6 di *I’e- 
brajo l.lzo salvo il castello , che si tenne infi- 
no addì 6' d’aprile vegnente, poi per lame sì 
rendè . Chi potrebbe continuando scrivere il di- 
verso assedio di Genova e le maravigliosc im- 
prese fatte e li aspri pericoli coisi per 1’ una e 
per l’ altra parte e per li 4 oro collegati ? Per 
certo si stima per li savi, che l’assedio di Troja 
in sua comparazione non fosse di maggiore 
continuamento di battaglie e d’affanni per mare 
c per terra , per dì e per notte,» di state c 
d’inverno, tenendo legni armati in mare , as- 
sediando. la città per modo che a grande stento 
e necessità di viltnr>glie la condussero più volte 
nel detto anno 1820 c nel 1821 vegnente; e 
per due volte la loro armata per fortuna di 
mare percosse in terra , e rotte le loro galee , 
e perita grande parte della loro gente , per ciò 
non lasciavano la guerra senza il continuo cor- 
seggiare per mare in diverse parti del mondo' , 
consumando 1’ una parte l’altra di più merca- 
tanzia , che non valea uno retlme ; e ‘del con- 
tinuo battaglie. di terra assalendo la città perdi 
c por notte con più difici, gltiando qiie’ di Inori 
a quo’ d’ entro >e que’ d’ entro a' que’ di fuori « 
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e con rovinare le mora della città , e di quelle 
fare cadere*, e quelli d’ entro con grande trava» 
glio e necessità sollecitamente riparare e difeDde'' 
re , se tutto tjucsto.* libro fosse scritto solo per 
queiti jfatti particolarmente seguire saoza altro 
Mvbbé pieno . £ non è da maravigliare , che 
n-ì Genovesi erano i più ticchi e i più possenti 
cittadini in quel ìettipo, che Tossono tra’ Cristia- 
ni e eziandio tra' Saraeini , e con 1 ’ una parte 
e con l’altra, come abbiamo detto, erano alle- 
gali signori e comunanze di grandissima potenza. 

C A P. e x V I. 

Come il fratello del Be di Spagna fu sconfitto 
da' Saraeini di Granata, . 

Nel detto anno 1820 essendo il fratello 
del Re di Spagna con grande quantità di Cri- 
stiani a cavallo e a piè a oste sopra i Saraeini 
del reame di Granata, non possendo que’Sara- 
cini alla forza riparare con grande spendio di 
pecunia corruppono certi baroni Spagnoli , i 
quali tradirono il loro signore non seguendolo 
essendo assaliti da’ Saraeini ; così furono sconfitti 
e morti c presi da dieci mila Cristiani , c 1 
detto fratello del Re di Spagna vi fu morto , 
e detti Sàracini corsero la Spagna infìno a Si- 
cilia con gran(^e danno e. vergogna de’Crisliank 

I 
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Come I /rieri deìF Ospedale sconfissero 
i Turchi a Rodi. 

Nel detto anno uno ammiraglio di Turchia 
Tenendo per prendere l’ isola di Rodi , la qualo 
tenea la magiene dell’ Ospedale , con più di 8o 
tra galee e altri legni di Saracini , il comanda* 
tore di Rodi con 4 galee e 20 altri piccioli le* 
gni e con rajuto di 6 galee di 'Genovesi, che 
tornavano d’Erjriinìa, combatterono co’detti Sa* 
racini e sconRsserli , e gran parte de’ detti legni 
prcsono e profotidarono . Appresso andarono a 
una isoletta , eh’ era ivi presso , dove aveano 
posto più di dieot mila Turchi per metterli in 
su r isola di Rodi ; e tutti li prcsono i Crìstia* 
ni , e uccisero i vecchi , e i giovani venderò 
per iscbìavi . 

CAP. CXVIII. 

Come messer Cane della Scala fu sconfitto da* 
Padovani e dal conte di Gorizia . 

Nel detto anno messer Cane della Scala 
signore di .Verona essendo alio assedio della 
città di Padova con tutto suo sforzo stato per 
più d’ uno anno continuo c a quella città quasi 
prese tiitte le sue castella e contado, e sconfit- 
tili per più volte, 1’ avea si afflitta, che più non 
sì potea tenere , che tutta intorno con battifolli 
ara assediata fomiti tutti di sua gente , sì cha 
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non ne pofea uscire nfe entrare alcuno nè vi- 
vanefa nò alleo. I dell I Padovani quasi disperali 
d’ ogni saluto si diedono al doge d’ Oslerich 
elelio Re de’ Romani , il quale mandò a loro 
soccorso il conte da Gorizia e ’l signore di 
Gualle con 5oo cavalieri ad «elmo, il qqalc su- 
^ bitamenle e come di nascoso cnirò in Padova 
con la della gènte. Il detto messcr. Ciane per 
grande audacia e superbia , eh’ àvea delle sue 
vittorie , e per la grande cavalleria e popolo , 
ch’avea in sua oste, poco s curava -dc’Padova- 
iii , e per lo lungo assedio e troppa sicurtà male 
«i tenea- ordinalo . Avvenne , che addi z5 d’ a- 
gosto iSao il detto conte di Gorizia co’ suoi 
J'riolani e Tedeschi e co’ l’adovani. uscì della 
terra subito, e assalì 1’ oste vi^ irosamente. Mes- 
ser Cade con alquanta dì sua cavalleria male 
ordinali credendo riparare si mise alla battaglia, 
il quale dal conte di Gorizia e da’ Padovani (u 
sconfitto e atterrato e fedito , c di poco scam- 
pò la vita per lo soccorso di sua gente fuggen- 
do in su una cavalla in Monzelise , e l’psie sua 
fu tutta «confìtta e sbarallata , e rìmasevi di sua 
gente morta e presa assai, c tulli i loro arnesi. 
E così per mala provedenza la fortuna di sì vit- 
torioso tiranno si -mutò in conir.nio. Al detto 
assedio’ di Padova inoid Uguiecioiio <lalla Fa- 
giuola In cjtiadclla di suo male, ‘-h’ er^ venuto 
m ajuto di messer Can.;. Questi fu l’altro gran- 
de tiranno , che perseguitò tanto i .Fiòrentini e 
l,iucchesl , come addietro dicemmo . 
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, CAP. CXIX. 

Come morì il cónte Gaddo signore di Pisa , 
e fu fatto signore il conte Nieri. • 

Nel detto anno 1820 il conte Gaddo dei* 
Gberardeschi signore di Pisa morì , e per li 
più si disse di veleno ; c fatto fu signore il 
corntc Nieri suo zip , e lui fatto signore mutò 
stalo in Pisa, e tutti quelli, eh’ erano stali con 
Uguicclone da Fagiuola, fece grandi. E a quel- 
li , che lo arcano caccialo, tolse la signoria, e 
alquanti caporali di popolo fece morire , e altri 
fece rubelli , e chi confinati , e fece lega con 
Castruccio signore di Lucca c coiì li usciti di 
Genova dando loro occultamente ajuto e fa- 
vore contro a’ Fipréiitini e quelli di Genova . 

C A P. CXX. 

! 

T 

Come fu fatta pace tra il Pe di Francia 
e Fiamirt^hi. 

Nel detto anno 1820 il conte Buberto di 
Fiandra con Luigi conte d’ Anversa suo figli- 
uolo andarono a Parigi con grande compagnia 
di Fiam’mghi di tutte le buone ville per. dare 
compimento alla pace dal Re di Francia a loro 
della grande guerra , cji’ era stata tra loro più 
di 22 anni. È ciò fu a mossa di Papa Giovan- 
ni , che vi mandò un suo legato cardinale ; c 
come piacque a Dio del mese d’aprile vi si diè 
compimento, e il Re di Francia diede per mo- 
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glie la figliuola a Luigi figliuolo del conle Ru- 
berto e conte d’Auveiv>a, che dovea esser reda 
della contea di Fiandra, e renderli la detta con- 
tea. E’Fiarninghi lasciarono per palli Lilla Doa- 
gio e Bettona c tutte le terre di qi,ià dal fiume 
della Liscia ; ove sì parte la lingua Francesca 
dalla Fiaminga , c promisero di dare al Re di 
Francia mille migliaja di libre di buoni parigini 
in termine di 20 anni per sodlsCacimenlo delle 
spese e di' quelli , ch’aveaiio misfallo alla corona. 

CAP. CXXI. 

m 

Come tra quelli della casa di Fiandra 
fu grande • dissensione . 

r 

Nel detto anno essendo i detti FiamingBì 
in ‘pace con Franceschi e in buono stalo invidia 
nacque Ira Luigi conle d’Anversa maggiore fi- 
gliuolo del conte di Fiandra e Ruberto suo fra- 
tello. Però che ’l conle vecchio loro padre ama- 
va più Ruberto su8 minore figliuolo , eh’ era 
più valoroso „ e quasi 1’ avea al lutto fallo si- 
gnore di Fiandra. Onde il 'coqle Lujgi forte 
sdegnò , c quasi tutto il paese se Uè divise a 
setta , c per (juesta Cagione in Guanto e in Brfl- 
gia ebbe più romori e battaglie cittadine e uc- 
cbioni , e cacciarne fuori assai ; c quelli , che 
teneano con Luigi, e ^he amavano la pace co’ 
Franceschi, rimaSono signori. In questo si dis- 
se, che’l conte vecchio volle essere' avvelenalo, 
e fu apposto , che Luigi suo figliuolo il fece 
fere , per la qual cosa il fece pigliare a Ruberto 
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•uo fratello , e mettere in prigione , onde il 
paese sì -divise maggiormente , che Tuna 
tenea con Luigi e l’ajlra con Ruberto ; e creb- 
be sì l’errore, che la villa ^i Erugia si rubellò 
al conte c a messer Ruberto , e cacciarono della 
terra tutta sua parte . Per la qual cosa quello 
anno e 1’ altro appresso il detto me-sere Ru- 
berto li guerreggiò e prese la villa del Damo 
e quella delle Schiuse , ove è il porto . Quelli 
di Brugia uscendo fuori ad oste per assediare 
il Damo, quelli della villa di Guanto e di Pro 
furono nrlezzani c acconciarono quelli di Brugia 
col conte rimanendo signori la parte di Luigi , 
dando al conte danari assai per amenda , e si 
pacificò . 

CAP. CXXII. 

Come i Ghibellini furono cacciali di Rieti» 

Nel* detto anno iSzo del mese d’agosto i 
Guelfi della città di Rieti con ajuto di quelli 
de l’Aquila e di Cività Ducale e gente del Re 
Ruberto cacciarono pcf foczaM^hibellini di 
Rieli. E nella città com^tlMilPMB’ uccisono piò 
di mille , e molli n’ aìnfl^arono- nel fiume , il 
quale corse sangue . £, poi appresso quattro^ 
mesi essendo i detti Guelfi di Rieti al castello 
da Irone nel contado di Spoleto , i Ghibellini 
usciti di Rieti con 1’ ajuto e forza t di Sciarra 
della Colonna per forza rientrarono in Rieti, « 
aacciaronne i Guelfi, che non erano all’oste» 
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C A P. CXXIII. 

' e - ■ ■ ■ ' 

D’ un ^ande raunamcnto d’'o.'sli, che fu trd 
due eletti d’ Alamagna . 

In questo anno grande ragunata fuc falla 
nella Magna per combattersi insieme il doge d’O- 
sterlch e’I duca di Baviera, i quali èrano amendue 
eletti a Re de’ Romani per lo modo addietro 
detto; e più tempo sicttoho ad oste in Sul fiu- 
me del Reno , e quasi tenea tutta fa cavalleria 
della Magna chi da 1 ’ una parte e fh!' dall’ al- 
tra . Alla' fine si partirono sanza combattere , 
perchè quello di Baviera non potè durare alla 
spesa . 

CAP. CXXIV. 

Come il marchese Ispinetta s' allegò 
co’ Fiorentini . 

___ • 

Nel detto anno 1821 I Fiorentini volendo 
guerreggiare Casiruccio signore di Lucca si fe^ 
ciono lega con Ispinetta marchese Malespina , 
il quale tulio fosse .Ghibellino per Castruccio 
era stato diserto di sue terre., I Fiorentini li 
mandarono in Xunigiana per. la via di Lombar- 
‘dia trecento cavalieri e cinquecento pedoni ; e 
elli con suo ajulo fece cento* cavalieri , e in po- 
co tempo fece racquislo assai di sue castella ; 
e erano per discendere al piano di Lunigiana e 
fare guerra assai alla ciltù di Lucca , però che 
i Fiorentini dall’ altra parte erano in sul conta- 
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do di Lucca„ e posto assedio al castello di - 
Monte Vetlolino con mille Ireceiilo cavalieri sol- 
dati e gente a piè assai; e.- se i Fiorentini- aves- 
sono 'iatia l’ impresa cdn maggiore provedimcnto 
e con più forte braccio., della. guerra erano vin- 
citori . Casiruccio sentendo il detto apparecchia- 
mento non fu ozioso , ma mandò a tutti suoi 
amici per 'aiuto, e di Lombardia dal capitano 
di Melano e da quello di Piagenza e da’ Par- 
migiani ebbe 5oo ^valieri , e <da’ Pisani e dal 
vescovo d'Arezzo e dalli altri 'Ghibellini di To- 
scana piò d’ altri 5oo, si che si trovò in Lucca 
còn più divi6oo cavalieri ; e disponendo suo 
consiglio sanm^kcnte l’impresa/di Luiiigiana la- 
sciò, e con tutta sua oste di cavalieri e popolo 
sanza numero venne contro all’ oste de’ soldati 
di Firenze . I Fiorentini male preveduti di si 
l'atta impresa, e non credendo, che la forza ‘di 
Castruccio fosse si grande, per-lo'ajuto de’Lom- 
bardl, si ritrassero in su Belvedere. Castruccio e 
sua gente seguendoli si póse, ad oste contro a 
loro , e se la sera avesse combaliulo di certo 
avea la vittoria, però che di gente e di tutto 
avea il vantaggio. Guido dalla Petrella capitano- 
delle masnade de’ Fiorentini la sera francamente 
si difese , assalendo con badalucchi la genie di 
, Castruccio, mostrando g’rati vigore e che attem- 
dessero ajuto . La notte vegnente ad^ì 8 di 
giugno accèsero- molti fuochi e facelline,' facen- 
do jembìantn di volere assalire i nemici, e por 
questo modo lasciando i fuochi e le luminarie 
accese nel canapo salvamente con tutta sua oste 
6Ì ridusse in Fucecchio e a Carmignano c i 
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l’ altre castella , e vennegU a ber^ « che una 
grande acqua venne dal ciclo la noi le , perchè 
Castruccio non setitisse la sua partita , e ih gab- 
bato per le luminarie . La mattina per tempo 
veggendt^CasIruCcio parlili i suoi nitnici si ten- 
ne ingannato , e iocontanenle cavalcò e guastò 
Fucecchio intorno e santa Croce e Castel Fran- 
co 6 Topott e Vinci e Cerreto san- 

sa niunti <a|B|i|tasto , e stette ad oste per venti 
di sanzÀ .ì^lilìro con grande vergogna de’ Fior 
renliÀi, e tornossi in Lncca con grande onore. 
l’ Fiorentini per questa cagione ieciono tornare 
di l^unigian^^lbplc cavalieri . Castiiiccìo incon- 
taneiAe vi ricavale^ 'e riprese" 101»» )e sue ca- 
stella t e. Pontremoli e più tèrra del marchese 
Spinetta,, che le abbandonò , e tornosai 
sér Cane a Verona. ■ 

CAP. ,CXXV. 

Di novità di tifici di Firenze. 

J ✓ 

. Nel dotto anno 1821 del mese di giugno 
occorrendo a’Fiorenrini si fatte traverse di guer- 
ra perula sella di quelli, che non reggeano |a 
città, erano i Priori e Rettori cdlonniati c bia- 
simati forte; onde si criò uno uiicio di I2 
buoni uomini popolani due per sesto, che con- 
sigliassero i Priori , e che sanza loro consiglio 
e deliberazione i Priori non potessono fare nin- 
na grave deliberazione nè prendere balia . Il 
modo fu assai lodato, e fu sostegno della setta 
è stato, che reggea . 


CAP. CXXVI. 
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Coma il marchaìft Cavalcahò fu sconfìtto 
con la lega di Toscana in Lombardia, 

Nel detto anao Papa Giovaani e’I Re Ru- 
berto per soccorrere il Piemoate e loro amici 
di Lombardia , che multo erano sbigottiti per 
la partita di messer Filippo di V ilois , inaada- 
roao là per capitano di guerra messer Raniua- 
do di Cardona d'Araona con 12 cento cavalieri, 
che fosse col legato cardinale , e rifecero lega 
co' Fiorentini e Bolognesi e Sanesi , i quali 
mandarono in Lombardia mille cavalieri tra due 
volte , onde fu capitano il marchese Gavalcabò 
di Cremona , c erano parte in Reggio e parte 
alla Pieve di Caiilla in sul contado di Piagenza. 
Di là da Pò era il patriarca d'Aquilea con 
quelli della Torre e co’ Bresciani , e teneano 
Cremona e Crema, e guerreggiavano il capitano 
di Melano. Messere Galeasso Visconti capitaùo 
di Piagenza reggendosi così guerreggiare a* 
cavalieri di Toscana e di Bologna , e dentro 
alla terra avea sospetto, mandò per ajuto a 
Melano al padre e a Pisa e a Lucca , i quali 
li mandarono da mille e cento cavalieri.il mar- 
chese cavalcò in Valditara, e quello borgo e più 
castcllette prese , e puosesi l'assedio alla rocca 
di Bardo. Il capitano di Piagenza vi mandò da 
ottocento cavalieri in mille al soccorso , o 
trovando il detto marchese male proveduto di 
tanta forza , da’niiiiici quasi sorpreso fu scon^ 
fìtto, e elli morto con più di cento cinquanta 
Gio. rui. Voi. r. e 
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cavalieri tra presi e morti. 11 rimanente si 
fuggirono a grande pericolo al borgo di Val- 
diiara ^ e questa scouGtta fu del mese di no- 
vembre all’ uscita anni i 3 ai. 

CAP. CXXVII. 

Come messer Gaìeasso ebbe la città 
di Cremona. 

Per questa vittoria il detto messer Gaìeasso 
con sua oste passò il Pò e a Cremona si pose 
ad assedio sentendola male fornita , e la città 
era molto annullata per la guerra dello Impe- 
radore, e maggiormente per la morte del mar- 
chese Cavalcabò isbigottiti. Battaglia diede alla 
città per tre dì; quelli d'entro avviliti e non 
avendo speranza di soccorso, le masnade, che 
v' erano dentro , da 200 a cavallo e quattro- 
cento a piè abbandonorono la terra e si fuggi- 
rono a Crema. La gente di messer Gaìeasso 
non essendo quasi chi difendesse la terra per 
forza ruppono del muro delia città, e in 
quella entrarono e presonla e spogliare d’ogni 
sustanzìa, che v' era rimaso; e ciò fu addì 5 
di gennajo i 32 i. 

CAP. CXXVIII. 

Come scurò il Sole t e mori il Re di Francia. 

Nel detto anno iSzr addì 27 di giugno 
•curò il Sole in sul levare quasi le due parti o 
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più , e durò più d* ua' ora. Nel detto anno il 
di della cpifaaia mori Filippo Re di Praacia, 
il quale fu uomo dolce e di buona vita ; • 
non rimase di lui reda maschio. Appresso U 
sua morte fu fatto Re Carlo conte della Mar- 
chia suo fratello e figliuolo del Re Filippo il 
grande, e fu coronato a Remsa nel detto anno 
addi li di febrajo. 

• 

CAP. C X X l X. 

Coma i Bolognesi cacciaro di Bologna Romeo 
de’ Popoli il ricco uomo. 

Nel detto anno del mese di giugno i Bo- 
lognesi a remore di popolo col seguito de'Bec* 
cadelli e altri nobili cacciarono di Bologna il 
grande e possente uomo Romeo de’ PepoU 
grande cittadino e quasi signore della terra eoa 
tutta sua setta, il quale si dicea il più ricco cit- 
tadino d’ Italia, acquistato quasi tutto d’usura , 
che ao mila fiorini d’ oro avea di rendita Tan- 
no sanza il mobile. Per la sua partita molto 
si turbò la parte Guelfa di Bologna. 

C A P. C XXX. 

Come r Imperadore di Costantinopoli ebbe 
guerra co' figliuoli. 

Nel detto anno Tlmperadore di Costanti- 
nopoli fu in grande discordia col figliuolo» 
perchè T Imperadore a sua vita avea fatto Ira- 
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peradore succedeate a se il figliuolo del suo 
maggiore figliuolo, ch'era mono; onde il se> 
cundo figliuolo vivente isdegnalo col padre con- 
giura fece co'baroni contra al padre e nipote, 
e quasi gran parte delio imperio gli lubellò. 
E questa fu grande cagione dello abbassamento 
delli usciti di Genova, però che '1 detto Im> 
peradore per abbassare la forza della Chiesa e 
del Re Ruberto continuamente d^suoi danari 
mantenea la guerra a Genova favorando li 
usciti e quelli di Saona contra a quelli della 
terra e contra al Re Ruberto , e per la sua 
impresa abbandonò la guerra. 

CAP. CXXXI. 

[Come don Federigo di Cicilia fu scomunicato, 
e come fece coronare il figliuolo 
del reame, 

INel detto anno 1821 il dello Papa Gio> 
Tanni co' suoi cardinali ordinarono tregua per 
tre anni tra il Re Ruberto e don Federigo di 
Cicilia per potere meglio fornire l’ impresa di 
Gen ova. Il detto Re Federigo domandando per 
suoi ambasciadori pace o tregua per dieci anni 
e Reggio e altre terre di Calabria , eh' elli 
aveva rendute in mano del Papa , le quali il 
Papa ayea rendute al Re Ruberto; onde te- 
nendosi ingannato e tradito si contradisse la 
tregua di tre anni , ch'avea fatta il Papa , e 
fece disfidar^ il Re Ruberto; e il Papa e suoi 
cardinali sdegnati li diedono sentenzia di sco- 
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municazioae.il detto don Federigo per questa 
cagiono coronò del reame di Cicilia don Piero 
suo maggiore figliuolo senza dispodestare se 
a sua vita , e feceli in sua presenza fare omag< 
gio e saramento a tutti i baroni e comuni 
deir isola , che v’ erano quello di. 

CAP. CXXXII. 

Come i Fiorentini mandarono in Frioli 
per cavalieri. 

Nel detto anno i32i i Fiorentini manda' 
rono in Frioli per cayalieri al soldo, e ven< 
nero a Firenze del mese d’ agosto 160 cava> 
lieri a elmo con altrettanti balestrieri a ca- 
vallo tra Friolani e Tedeschi, molto buona 
geme d’ arme , ond’ era capitano Jacopo di 
Fontana buono e grande castellano di Frioli, 
e feciono guerra as.sai a Castruccioj almeno 
dapoi che li sentì in Firenze non s’ardi pas* 
sare la Gusciana , come spasso era usalo di 
fare. 
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CAP. cxxxni. (0 

'Del grande e valente poeta Dante Allighieri 
di Firenze e come morì ^ e i versi iscritti 
al suo sepolcro fatti per lo maestro Gio^ 
vanni del ì^irgilio di Bologna poeta. 

Nel dello anno iSzi del mese di seltem- 
bre il dì di sania Croce mori il grande e va- 
lerne noeta Dame Allighieri di Firenze nella 
città ai Ravenna in Romagna, essendo tornalo 
d’ambascieria da’Vinegiain servigio de’ signori 
da Polenta , con cui dimorava. In Ravenna di- 
nanzi alla porta della chiesa de’frati Minori tu 
seppellito a grande onore in abito di poeta e 
di grande filosofo in uno monimento per lui 
fatto rilevalo, il quale monimento fu poi a certo 
tempo adornato d’alti e sottilissimi versi, i quali 
compuose e dittò il grande e valente poeta 
maestro Giovanni del "Virgilio di Bologna, iscol- 
piti io essa sepoltura j i quali versi sono questi. 

Theologus Dantes nullius dogmatis expers , 
Quod foveant claro Philosophia sinu^ 
'Gloria Musarum , vulgo gratissimus auctor 
Hic jaoet , et fama pulsat utrumque polum. 
Qui loca defunctìs gladiis regumque gemellis 
Distribuit laicis rhetorìcisque modis. 


(O Questo intiero capo è di nuovo aggiunto alla prò. 
tenta edizione cavato dal codice MS.to del Kecaaati, Mota 
del Muratori. 
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Pascua Pìeriis demum resonabat avenis : 
Atropos heu laetum livida rupit opus ! 
Huic ingrata tulit tristem FlorentUs fructum 
Exilium vati patria cruda suo, 

Quem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 
Gaudet honorali coatinuisse ducis. 

Mille trecentenis ter septem Numinis annis 
Ad sua septemhris idibus astra redit. 

Questo Dante morì in esilio del comune di 
Firenze in età circa di 56 anni , e fu aniioo e 
onorevole cittadino di Firenze di porta san Pie* 
ro e nostro vicino E't suo esìlio di Firenze fu» 
quando messer Carlo di Valois della casa ec. 

CAP. CXXXIV. 

Del poeta Dante e come morì. 

>» Nel detto anno del mese di lu{;lio si 
morì Dante nella città di Ravenna in Roma* 
gna , essendo tornato d’ambasceria da Vinegia 
in servigio de’ signori da Polenta , con cui 
dimorava : e in Ravenna dinanzi alla porta 
della chiesa maggiore fu seppellito a grande 
onore io abito di poeta e di grande filusofo. 
Morio in esilio del comune di Firenze in età 
circa 56 anni. Questo Dante fue onorevole 
antico cittadino di Firenze di porta sau Pie* 
ro , e’I suo esìlio di Firenze fu per cagione » 
che quando messer Carlo di Talots delia » 
casa di Francia venne in Firenze l’anno 1401 
e caccioanc la parte Bianca , come dicemmo 
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addrieto , il detto Dante era de’ maggiori go* 
vernatori della nostra città e di quella parte, 
benché fosse Guelfo; e però sanza altra colpa 
con la detta parte Bianca fu scacciato e sban- 
dito di Firenze , e andossene allo studio a 
Bologna , c poi a Parigi , e in più parti del 
Mondo. Questi fu grande litlerato quasi in 
ogni scienzia tutto fosse laico; fu sommo poeta 
e filosofo e retorico perfetto tanto in dittare e 
versificare come in arioghiera parlare , nobi- 
lissimo dicitore e in rima sommo con più pu- 
lito e bello stile , che mai fosse in nostra 
lingua infine al suo tempo c più innanzi. Fece 
in sua giovanezza il libro della Vita nuova 
d’amore ; e poi quando fu in esilio fece da 20 
canzoni morali e d’amore molto eccellenti , e 
infra 1’ altre fece tre nobili pistole ; 1’ una 
mandò al reggimento di Firenze doglicndosi 
del suo esilio sanza colpa ; I’ altra mandò al- 
l’imppradorc Arrigo , quando era allo assedio 
di Brescia , riprendendolo della sua stanza 
quasi profetizzando; la terza a’ cardinali Ita- 
liani , quando era la vacazione dopo la morta 
di Papa Clemente , acciò che s’ accordassono 
a eleggere Papa Italiano; tutte in latino con 
alto dittato e con eccellenti sentenzie e aulo- 
ritadi, le quali furono molto commendate da’ 
savi intenditori. E fece la comedia , ove in 


pulita rima e con grandi e sottili questioni 
morali naturali asiroìoghe filosofiche e teolo- 


giche e con belle comparazioni e poetrìc com- 
pose e trattò in cento capitoli ©vero canti 
dell’ essere e stato dell’ inferno e purgatorio e 



paradiso così altamente, eome dire se ne possa, 
siccome per lo detto sno trattato si può ve- 
dere e intendere chi è di sottile intelletto. 
Bene si dilettò in quella comedia di garrire 
e sciamare a guisa di poeta forse in parte 

I iiò che non si convenia: ma forse il suo esi- 
le li fece fare ancora la monarchia , ove con 
alto latino trattò dello oillcio del Papa e de- 
gl’ Imperadori. E cominciò uno commento so- 
pra 14 delle sopraddette sue canzoni morali 
volgarmente , il quale per la sopravvenuta 
■aorte non perfetto si trova, se non sopra le 
tre , la quale per quello che si vede grande 
e alta e bellissima opera ne riuscìa , però che 
ornato appare d’ alto dittato e di belle ragioni 
filosofìcbe e asirologiche. Altresi fece uno li- 
bretto , che r intitolò de vidgari eloquentia , 
ove promette fare quattro libri , ma non se 
ne trova se non due , forse per la affrettata 
sua line , ove con forte e adorno latino e belle 
ragioni riprova tutti i volgari d’ Italia. Questo 
Dante per suo sapere fu alquanto presuntuoso 
e schifo e isdegnoso , e quasi a guisa di fi- 
lasofo mal grazioso non bene sapeva conver- 
sare co’ laici, ma per 1 ’ altre sue virtudi e 
scienzia e valore di tanto cittadino ne pare , 
che si convenga di darli perpetua memoria iit 
questa nostra cronica , con tutto che per le 
sue nobili opere lasciate a noi in iscrìtture 
facciano di lui vero testimonio e onorabile 
fama alla nostra città. 
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CAP. ex XXV. 


Come i Fiorentini uscirono della signorìa 
del Re Ruberto e fecero parte delle 
mura della ciUa^. 

Nel detto anno i33i in calen di gennajo 
i Fiorentini uscirono della signoria del Re Ru- 
kerto,Ia quale era durata per otto anni e mez> 
zo , e tornarono a fare elezione del podestà e 
capitano , com’erano usali per antico^ c coiuin- 
ciaronsi a fare le mura e le torri dalla porta a 
san Gallo a quella di santo Ambrogio della città 
di Firenze. E io scrittore trovandomi per lo 
comune di Firenze uficiale con altri onorevoli 
cittadini sopra fare ediScare le dette mura di 
prima aoperai , che le torri si facessero di zoo 
in 3oo braccia , e simile s’ordinò si comincias* 
sero i barbacani ovvero confossi di costa alle 
mura di fuori da fossi per più fortezza e bel- 
lezza della città ^ e cosi si faciono poi per tutto. 

CAP. CXXXVI. 

Xìome il Re <f Inghilterra fece uccidere il cuguta 
e pià suoi baroni^ e come li Scoti 
li cominciarono guerra. 

Nel detto anno fallite le triegue dalli Scoti 
al Re d’ ingbilterra con grande sforzo corsone 
li Scoti gran parte de’ confini d’Inghilterra dalla 
loro parte , tegnendo tutti 1’ Inglesi di quelle 
marchie sotto trìbuteriaj e ciò avvenne per 
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grande discordia , che il Re Adoardo il gio- 
vane Re d'Inghilterra avea quasi con più de* 
suoi baroni , ood* era capo il duca di Lan- 
castro cugino del Re e della casa reale. £ la 
detta lega e giura era fatta per li baroni cen- 
tra al Re, perchè elli si reggea per mali con- 
sigli e vile portamento, dando più fede a uno 
messer Ugo il dispensiere cavaliere di piccolo 
affare, che a tutti li altri suoi baroni. E crebbe 
tanto la detta scisma, che i detti congiurati 
teneano arme contro al Re, e s’ erano rubel- 
lati nella contrada del Trento verso Roma- 
bnicco , cioè ponte. E tornando uno conesta- 
bole del Re con più gente d'arme dalle frou- 
ticre della Scozia, e per mandamento del Re 
rannata gente a piè del paese in buona quan- 
tità per offendere a’ detti allegali , trovandoli 
mali ordinati al detto ponte, ch'era uno stretto 
passo, gli soprese e sconfìssegli con piccola 
fatica di combattere, c quasi tutti si renderò 
presi , onde il Re fece decapitare il detto duca 
di Lancasiro e’I conte 'd'Alliforte con cento 
tra conti e baroni (i). E ciò fu all’ uscita del 
mese di marzo i3aa, c fu tenuta una grande 
crudeltà , per la qual cagione la forza del 
reame d’ Inghilterra mollo affievolì. 


(0 Nell' esemplare a penna ( Cod. Dar, ) diceva : e*l 
«0nle ìa KiforU eoa So oonli $ baroai f e too eavelitri. 


/ 


i4o 

CAP. CXXXVIl. 

Come i Perugini ebbono la città dAscieti 
per assedio. 

Nell’anno di Cristo i3a2 essendo il co« 
mane di Peruf'ia stalo allo assedio della città 
d’Asciesi più d’uno anno con più battifolli per 
cagione che s’erano rabellali da parte di Chiesa, 
e signoreggiavala il popolo in parte GhibellU 
na , quella città molto afflitta di guastamenio 
intorno intorno, e tolte loro tutte le castella , e 
oltre a ciò di più avvisamenti la loro gente 
sconfìtta, e fallendo loro la vittuaglia e molte 
cose bisognevoli, s'arrenderono al comune di 
Perugia , i quali disfeciono le mura e le for« 
tezze , e recaronla a loro giuridizionc, e tol- 
sono il suo contado infino al fiume di Chiac- 
cero, eh’ é a piè della città, e questo fu del 
mese d'aprile del detto anno- E entrati i Pe- 
rugini in Asciesi corsono la terra contro a* 
patti, e più di cento cittadini uccisono a fu- 
rore nella terra, eh’ erano stati loro rubelli. 

CAP. CXXX Vili. 

Come la parte Ghibellina fu cacciata di Fano* 

Nel detto anno e mese d’aprile i Guelfi 
della città di Fano della Marca con aiuto de* 
Malaiesti da Rimino cacciarono di Fano la 
parte Ghibellina, e si renderono al marchese, 
eh* era per lo Papa. 
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Come Federigo conte di Monte Feltro fu morto 
* a remore da quelli d Urbino. 

Nel detto anno iSaa del mese d’aprile 
essendo stata e era grande guerra nella Marca 
d’Anrona , la quale mantenea il conte Federi* 
go da Monte Feltro con la città d’ Urbino e 
d’ Osimo e di Recanata contra il marchese , che 
v’eta per la Chiesa , e morto iu Recanata uno 
nipote e uno cugino del detto marchese eoa 
molta di sua gente , il Papa per la detta cagione 
a richiesta del marchese fece processo e sen* 
tenzia diede conira il detto Federigo conte e 
caporali e rettori della città d’ Osimo e di Re* 
canata, trovandoli in più articoli di resia, e tali 
in idolatria secondo la sentenzia ; e croce fece 
conira loro predicare in Toscana in più parti 
d’Italia, perdonando colpa e pena a chi an- 
dasse o mandasse in servigio di santa Chiesa. 
Più crociati v’andarono di Firenze e di Siena 
e di Pisa e di più altre città. E ’l marchese es- 
sendo con sua oste intorno a Recanata avven- 
ne, che essendo il conte Federigo in Urbino , e 
fatta a quelli della città una grande taglia ov* 
“vero moneta per andare al soccorso di Reca* 
nata con certi soldati del vescovo d’Arezzo e di 
Castruccio, come piacque a Dìo , maravigliosa* 
mente e di subito il popolo d* Urhìno si levò 
a roniore contro al detto conte Federigo , onde 
egli improviso rinchiuso e assediato dal popolo 
nella sua fortezza della Torre , veggendosi aoa 



* 4 * . . , , 

guernito e da non potersi riparare, s arrendè 
come morto al popolo, pregandoli per grazia 
li tagliassero la testa; e spogliato in giubba col 
capestro in colio e con uno suo figliuolo scese 
ai popolo chiedendo misericordia, il quale po- 
polo a furore lui e *1 figliuolo uccisero, epos 
facendo il corpo suo trainare per la terra (i) 
vituperosamente a fossi in uno carcamed’uno 
cavallo morto il seppellirono, siccome scomuni- 
cato; e due altri suoi figlinoli fuggendo da Ur- 
bino furono presi da quelli da Gobio; un altro 
suo piccolo fanciullo fu preso dal popolo d’ Ur- 
bino, e Speranza da Monte Feltro suo cugino 
si fuggi nel castello di san Marino. E per que- 
sto modo venne il giudicio di Dio improvisa- 
inente a quelli delia casa da Monte Feltro, i 
quali erano stati sempre rubelli e persecutori di 
santa Chiesa; e questo fu addi 2 b d’aprile del 
detto anno. 


CAP. CXL. 

Come la eiuà d' Osmio si rendè alia Chiesa. 

♦ 

Nel detto anno per cagione del rubella- 
menio d' Urbino e della morte del conte Fede- 
rigo quelli della città d’ Osimo si levarono a 
romore contra a’ loro rettori gridando , che 



Cioè (trascinare per terra. 
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quello, ch’era avvenuto al conte Federigo, ai 
fuggirono della terra, e'i comune e’i popolo 
d’Osimo s'arrenderono aUa Chiesa e al mar- 
chese addì 3 di maggio i322. 

CAP. CXLI. 

'Come la città di Recanata si rendè alla Chiesa t 
e 'I marchese la fece disfare» 

Nel detto anno e mese quelli delia città di 
Recanata veggendo renduti alia Chiesa Urbino 
e Osimo s’arrenderono ai detto marchese e sua 
oste liberamente, e cacciaronne i loro rettori e 
caporali. 11 marchese presa la città per vendetta 
del nipote e di sua gente , eh’ aveano morti , 
dicendo, che in Recanata s’adoravano l’ idoli, 
la città ganza misericordia fece ardere tutta, 
appresso i muri diroccare infino ne'fondamen- 
ti; e ciò fu addì i5 di maggio <322, la quale 
fu tenuta grande crudeltà, e veramente fu sea« 
tenzia di Dio per li loro peccati. 

CAP. CXLII. 

iCome i Visconti signori di Melano furono 
scomunicati^ e come la Chiosa foco 
.1 venire contro a loro il dog^o 
' d Osterich, 

\: 

Nel detto anno i3aa veggendo Papa Gio- 
vanni , ohe ì capitano di Melano e figliuoli non 
Toleano ubbidire par richieste fatte più. volte. 
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che facesse levare l'assedio della città di Geno- 
va, e ammoniti dal cardinale legato e scomu- 
nicali, sentenzia diede la Chiesa contro a loro 
siccóme eretici, e bandìo loro la croce in Ita- 
lia e nella Magna e perdonare colpa e pena. 
E oltre a ciò veggendo la Chiesa, che l'im- 
presa fatta con messer Filippo di Yaluis era 
venuta a niente , che solamente per la forza 
di messer Ramoudo di Cardona e di sua gente 
non si potea resistere alla forza de’detti tiran- 
ni , ordinò e richiese con tratto del Re Ru- 
berto Federigo dogio d’Osterìch, eletto Re de* 
Romani, che s'elli mandasse d’ Alamagna le sue 
forze in Lombardia contro a’ detti scomunicati 
e scismatici, di confermarlo per la Chiesa Im- 
peradore, e uno suo fratello sarebbe arcivesco- 
vo di Magonza. Per la qual cosa il detto Fe- 
derigo mandò in Lombardia Arrigo doge d’O* 
sterich suo fratello con mille cavalieri a elmo; 
e giunse nella città di Brescia la domenica d’u- 
livo del detto anno; e poi più signori e gente 
d’ arme crociati d’ Alamagna vi si aggiunsono , 
sì che quasi si trovò in Brescia coi 2000 Te- 
deschi d’arme a cavallo. Sentendo ciò il capi- 
tano di Melano e suoi seguaci parea loro male 
stare e al tutto temendo di perdere la signoria , 
veggendo sì grande esercito venire contro a lui 
dalla parte di Brescia d’Alamagna e d’altri Lom- 
bardi e fideli della Chiesa e Fiorentini e Bolo- 
gnesi e Sanesi per fornire la loro lega con la 
Chiesa, e ’l Re Ruberto mandati i loro sinda- 
chi con molta moneta in Frinii e nella Magna 
per soldare 4 ^ cavalieri a elmo e 200 bale- 
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strierl a cavallo per aggiugnerli a Breccia con 
la forza del detto Arrigo dogio d’ Osierich. 
DaH’altra parte messere Ramondo di Cardoaa 
era col legato a Valenza con i5oo uomini a 
cavallo e con gente a piè innumerabile cro- 
ciati per venire verso Melano dalla parte di 
Pavia ; il detto capitano veggcndosi così assa- 
lire da tutte parti della forza della Chiesa 
mandò iz de’niaggiori cittadini di Melano per 
ambasciadori alla Chiesa , però che ’l popolo 
di Melano veggendo si fatti eserciti venire 
sdosso non voleano essere scomunicati nè di- 
strutti per ([uelli della casa de’ Visconti. 

CAP. C X L I li. 

Come il signore dì Melano sotto trattato 
rT accordo colla Chiesa corruppe il dogio 
d' Osterich , si che si tornò 
nella Magna. '' 

Essendo i detti ambasciadori col legato a 
Valenza trattando accordo, il detto capitano di 
Melano mandò segretamente suoi ambasciadori 
in Alamagna e eziandio moneta assai a Fede- 
rigo dogio d' Osterich , mostrando come face* 
contro allo’mperio e contra a se medesimo ; e 
che se la Chiesa e ’l Re Ruberto avessono la 
signoria di Melano, avrebbono tutta Lombar- 
dia; e’ fedeli dello ’mperio di Lombardia e dì 
Toscana sarebbono distrutti per modo, che mai 
non potrebbe passare in Italia nè avere la corona 
dello ’mperio. Il Tedesco per questa cagiona 
Gio. vai. Voi, r. IO 


e per \n cupidigia della moiìAia fu scomosso, 
e comandò al suo fratello Arrigo, cH’ era a 
Bres' ia , che cogliesse alcuna cagione e "si tor- 
nasse a dietro. Il quale avolo il mandato del 
fratello sho, e in disparte dai capitano di Mela- 
no e dalli altri tiranni di Lombardia moneta 
assai, avendo qrdinaio co’ Bresciani e col pa- 
triarca d'Aquilea e con loro seguito d'andare 
ad oste sopra la città di Bergamo , ch’era in 
trattato d'arrendersi, mosse questione a’ Bre- 
sciani, die in prima che si partisse volea la si- 
gnoria di Brescia. I Bresciani negando , che 
non la polca avere, perchè vacando imperio 
s’erano dati al Re Ruberto , incontaoente san- 
sa nullo ritegno si parti della terra addi i8 di 
maggio i3x 3, e con tutta sua gente se n’ andò 
a Verona, il quale da messer Cane della Scala 
signore di Verona onorevolmente fu ricevuto 
e presentato di ricchi doni ; poi appresso sanza 
dimoro se n’andò nella Magna, guastando alla 
Chiesa sì grande fatta impresa e sì grande o 
si bello servigio cominciato , e per sì fatto 
tradimento. 

CAP. CXLIV. 

Come i Pistoiesi feciono triegtux con Casirucoio 
contro al 'volere de' Fiorentini. 

r^cl detto anno iSsa del mese d’aprile 
essendo i Pistoiesi molto gravati di guerra da 
Casti uccio signore di Lucca, il quale teneva il 
castello di Serravalle presso a tre miglia a Pi- 
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stoja, trattato abbono con ]ui di triegna ; onda 
i Fiorentini entrarono in grande gelosia , che 
Cas'rnecio sotto la detta triegua non prendesso 
la terra; per la qual cosa più volte rimandarono 
ambasciadori per isiurbarla. Alla fine la Urrà 
si levò a romore , e fcciono loro capitano di 
popolo r abate da Facciano de’ Tedici , eba 
voleva la detta triegua , e contro volontà de* 
Fiorentini la feciono , dando di tributo a Ca- 
struccio quattro mila fiorini d’oro l'anno, e 
cacciaronne per ribelli' il vescovo e li altri 
caporali , che teneano co’ Fiorentini. 

CAP. CXLV. 

Come in Siena ebbe romori e novitadi, 

Nel detto anno i3aa del mese d’aprile 
la città di Siena fu a romore per cagione che 

3 uelli della casa de’Salìmbenì ucelsono una notte 
ue fratelli carnali figliuoli di cavalieri de la casa 
de’ Toloniei loro nemici nelle loro case. Per la 
potenza delle dette due case i Sanesi quasi tutti 
partiti furono per combattersi insieme , e te- 
mendo di certe masnade Tedesche, che’ Pisani 
e Castruccio mandavano per lo loro contado al 
vescovo d’Arezzo per ajnto, mandarono a’ Fio- 
rentini, i quali mandarono loro le masnade de* 
Friolani , eh' erano z5o cavalieri molto buona 
gente, e tutte le leghe del contado (i) di Firen- 


(i) Leghe iriote&da qai per quei soMati, eh' oggi 
dicono delia bande o batUglioni. 
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ze di gente a piè vicine de' Sancsi ; per la 
qual co«a la città di Siena si guarentì di batta- 
glia cittadina eoa tutto che rimanesse assai 
pregna di mala volontà tra loro. 

CAP. CXLVI. 

Come i Ghibellini di Colte vollono prendere 
la terra e furono sconfitti. 

T^el detto anno del mese d'aprile li usciti 
di Colle di Valdelsa con l’ajuto di certi rubelli 
di Firenze entrarono per forza nel borgo di 
Colle. Quelli della terra combattendo per forza 
li pinsono fuori, e assai vene rimasero morti 
e presi; e quelli di Colle feciono popolo con 
la insegna a croce del popolo di Firenze. 

CAP. ex L VII. 

Come il Soldano della Sorta corse e prese 
quasi tutta C Erminia. 

>'el detto anno del mese d’aprile il Sol- 
dano della Sorìa con più di 3o mila Saracini 
a cavallo corsone 1’ Erminia di sotto, c quella 
presono e guastarono tutta infine alla marina 
salvo alcuna fortezza di montagne ; e tutti li 
Ermini e Cristiani, che furono in quella corre- 
ria , presono , e assai n* uccisero e menarono in 
servaggio; e questa persecuzione si disse fu per 
loro peccato e discordia, che essendo morto il 
Re d' Erminia e rimasi di lui due piccioli fan- 
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ciulli , il signore del Cucco suo zio prese per 
moglie sanza dispensazione del Papa la reina 
stata moglie del nipote e figliuola del prenze 
di Taranto per aversi la signoria del reame ; e 
quella reina ripresa 'del matrimonio, che volea 
fare e che mandasse al Papa per dispoDsazio> 
ne, disse, che prima si peccava, che si domane 
dasse perdono, onde i baroni sdegnati furono 
in isconcordia e partiti , per la qual cosa quan- 
do fu bisogno non difesero il reame da'Sara- 
cini , onde 1’ Erminia fu quasi distrutta. 

CAP. CXLVIII. 

Come il Re di Tunisi cocciuto del reame 
lo ractfuistò. 

Nel detto anno iSaa del mese d’aprile il 
Re di Tanisi , eh’ era stato caccialo di Tunisi , 
come addietro facemmo menzione , s’accordò 
co'signori delli Arabi , e ragunato suo sforzo 
con alquanti cristiani a soldo venne in verso 
Tunisi con 4 mila uomini a cavallo e gente a 

{ >ié assai. L'altro Re, che tenea Tunisi, uscì 
bori a battaglia e fu sconfitto , sì che il pri* 
mo Re fu vincitore e racquietò il suo reame. 
Questo Re fu figlinolo di madre Cristiana e 
assai si tenea co i Cristiani. 
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CAP. C X L 1 X. 

Come il vescovo <T 4 rezzo cominciò guerra 
cì conti f e prese Castello Focognano. 

Nel detto anno ì 322 del mese di maggio 
il vescovo d’Arezzo , eh’ era di quelli da Pie* 
tramala , fece raguuaia di seccnlo cavalieri 
eoo i5o Tedeschi, ch’ebbe da’ Pisani e da 
Castruccio signore di Lucca , e dissesi , che 
ciò avea fatto per soccorrere il conte Federi* 
go da Monte Feltro ; ma sentendo eh* era 
morto, cavalcò con la detta gente io CasentU 
no, c tolse il castello di Fronzoli sopra a 
Poppi , il quale tcneano i figliuoli del conte 
da Batiifolle; e fatto ciò incontanente cavalcò 
e poscsi a oste a Castello Focognano. 1 Fio- 
rentini a richiesta del conte e de’ signori di 
Castello Focognano mandarono in Casentino 
35o cavalieri Friolam, e fermossi in Firenze 
di dare loro ajuto generale, quanto il comu* 
ne potesse fare, per levare il detto assedio, 
raccordandosi i Fiorentini, cbe'l detto vesco* 
vo , non istante lo pace fatta con loro alla 
sconfitta di Monte Catini , i5o cavalicr’ de* 
suoi mandò incontro all’ oste de’ Fiorentini • 
e poi quando Castruccio ruppe la pare a’ Fio- 
rentini e cavalcò in sul contado di Firenze , 
nè mandò cento cavalieri in suo ajuto Fa- 
cendo i Fiorentini appareerhiamento d’ oste 
e richiesti li amici di Toscana e di Romagna 
e della Marca , il detto vescovo per tradi- 
mento, che ordinò con uno piovano de’ signori 
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, del castello , ebbe a patii il dello castello , 
eh’ era fortissimo e bene fornito , e come li 
fa arreaduto senza attendere patti il fece tutto 
ardere e poi tutto diroccare inBno a* fondameniì. 

CAP. C L; 

Come Romeo Popoli e tuo seguito vennero 
per prendere Bologna e andarono 
in Uoonfitta, 

' Nel detto anno del mese di maggio il 
grande ricco nomo Romeo de’ Pepoli cacciato 
di Bologna, come addietro è fatta menzione, 
essendo a Cesena in Romagna de' suoi proprii 
danari e con amici subitamente ragun^ quat- 
tro cento cavalieri c venne alia città di Bolo- 
gna , e con ajato di certi suoi amici, eb’ erano 
nella città, entrò dentro all’antiporto ne’bor- 
ghi. 1 Bolognesi quasi improvisi della subita 
venuta , francamente difendendo la terra t 
detti loro ribelli per forza e con grande loro 
danneggio li pinsono fuori della città, e poi 
confinati e rnbelli feciono di quella parte , 
rimanendo Bologna io grande sospetto e ia 
male suto, « Fiorentini mandarono loro i5o 
cavàlieri de i loro. f 

, -s ■■ Or 

- • '■<' O.c -lii 

■ . '' •* 
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Di romori e grandi novità . oh' ebbe nella 

città di Pisa per sette di oUtadinL 

r^el dello anno del mete di maggio la 
città di Pisa sì levò a romore per cagione 
delle sette , eh’ erano tra' cittadini. Metser 
Corbino della casa de’ Lanfranchi uccise raes> 
ser Guido da Caprona de’ maggiori cittadini , 
che vi fosse j c quello de' Lanfranchi preso a 
furore di popolo, a lui e al fratello fu taglialo 
il capo. E per cagione di ciò non cessò il 
romore nella terra, ma più caldamente si rac- 
cese , che il conte Tiieri de' Gherardesebi si- 
gnore delle masnade de’ Tedeschi co’ grandi 
della terra corsono la terra , e a furore de* 
detti grandi Lanfranchi e Gualandi e Sismondi 
uccìsero tre possenti popolani, e cercando per 
tutti quelli , eh’ erano della setta di Coscetio 
dal Colle , per ucciderli , dicendo eh' aveano 
fatto uccidere quello da Caprona, e faceano 
venire Coscetto dal Culle; il popolo per la 
detta ingiustizia e micidj sdegno contro al 
conte Nieri e contro a’grandì. Il secondo di 
si ragunarono e corsono la terra e vollono , 
che giustizia si facesse, onde furono condan- 
nati i5 de’ maggiori delle dette case per ri- 
belli e guasti I loro beni, e il conte medesi- 
mo sarebbe stato cacciato dal popolo di Pisa, 
se non che si trovò forte delle masnade; e 
si disse , che de’ detti micidj non avea colpa 
avuta; ma più il campò, che Castruccio con 
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tutto suo sforzo venne per dae volte infino ìa 
sul pome di santo Giuliano. 1 Pisani temendo 
della sua venula, ch’elli c la sua gente non cor> 
Tessono cruliasson la città, sì li cotitradissono 
l'entrata; e stando i Pisani sotto l'arme e in 
grande sospetto più giorni per le dette divisioni 
e sette, Coscciio dal Colle popolano uomo di 
grande valore e ardire, il quale era stato capO 
di popolo in Pisa a cacciarne Uguiccione della 
Fagiuola e poi a uccidere quelli della casa de* 
Lanfranchi , come addietro è fatta menzione, 
e allora era fuori di Pisa per rubello, sen* 
rendo la detta divisione in Pisa per certi trattati 
de'suoi amici d* entro venne in Pisa per mutare 
stato alla città , c per uccidere e cacciarne il 
conte Plieri e suoi seguaci; essendo fuori di Pisa 
assai presso alla città in una piccola rasa d' uno 
villano per entrare la mattina per tempo in Pisa, 
uno suo compare e confidente il tradì e l’appo- 
stò al conte Nieri , il quale a grande furore fa 
preso e menato in Pisa, e sansa altro giudi- 
ciò fare il fece trainare e poi tagliare a pezzi 
e gittare in Arno ; e fatto ciò la terra si ra* 
cquetò , e feciono grande festa e processione, 
e mandarono a' confini più nobili e popolani 
della setta del detto Coscetto in diverse e lon- 
tane parti del mondo , e '1 detto conte Kieri 
feciono signore e difensore del popolo di Fisa 
addi i3 di giugno i32a. E così in pochi di 
il detto come fu in così varie e diverse for- 
tune e contrarie. 
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CAP. C L 1 1. 

Come Castruccio fece uno grande castello 
in Lucoa. 

Nel detto anno del mese di giugno Ca- 
struccio signore di Lurca spaventaioper la morte 
del conte Federigo da Monte Feltro e per le 
mutazioni fatte per lo popolo di Pisa contro al 
conte Nieri, temendo che ’l detto popolo suo 
di Lucca non lo corresse a furore, ordinò nella 
città uno fortissimo castello e raaraviglìoso, che 
quasi la quinta parte della città dalla parte di 
verso Pisa prese , e murò di fortissimo muro 
con ag grandi torri intorno , e poseli nome 
la Gosta , e caccionne fuori tutti li abitanti, 
e egli e sua famiglia e sue masnade vi tor- 
narono ad abitare. La qual cosa fu tenuta 
grande novità e magnifico lavorio. 

CAP. C L 1 1 1. 

Come 0 Re di Tunisi fu ricacciato 
della signoria. 

Nel detto anno del mese di giugno iSza 
il Re di Tunisi, ch’avea rarquistata la signoria 
del mese d’aprile passato, siccome è fatto men« 
zinne, fu ricacciato della signoria della terra 
dall’altro Re suo nemico , che con 1’ ajuto di 
certa parte delti Arabi riprese la signoria. 
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CAP. CLIV. 

r J 

Coinè mori mester Maffeo Vitcontì capitano 
di Melano. 

Nel detto anno idsx di giugno morì messer 
Maffeo Visconti capitano per io imperio di Me- 
lano alla badia di Cliiaravalle fuori di Melano 
scomunicato della chiesa di Roma e con pro- 
cesso d'eretico e scismatico. Questi fu uno sa- 
vio signore e tiranno, e molti grandi cose trasse 
a fine per suo senno e industria , e visse più 
di 90 anni , e infino all' ultimo fu savio e di 
gra^e signoria. C il detto dì che morì Ga- 
leasso suo maggiore figliuolo e capitano di Pia- 
genza corse la città di Melano con le masnade 
de’soldati , e fecesene fare quasi per forza ca- 
pitano di Melano per uno anno. 

CAP. CLV, 

Come nella Chiesa di Roma nacque grande 
questione sopra la povertà di Critto. 

Nel detto anno grande questione nacque 
nella chiesa dì Roma, onde seguì uno ertore 
tra' Cristiani per movimento , che fece uuo 
grande maestro in divinità de’ frati Minori , che 
predicava inProenza, che Cristo fu tutto po- 
vero sansa avere uno propio nè in comune , 
onde molti prelati e frati predicatori e eziandio 
I in corte di Papa Giovanni e suoi cardinali con- 
** (raddissono a ciò provando, che Cristo con li 
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apostoli suoi ebbe propio e in comune , sic» 
come si mostra per li Evangelj , che Giuda 
Scarioth era camarlingo e spenditore de' beni 
loro dati per Dio , e ancora così seguirono i 
discepoli , siccome si mostra per li atti delli 
apostoli. Per la qual cosa il Papa cmcciato 
contra quelli frati e altri prelati ^ che soste» 
neano l'altra opinione dicendo, eh’ erano ere< 
ticì elli e li altri Papi passati e cardinali e 
prelati, eh' aveano proprietade, tutti erano 
eretici , e di ciò diede termine a’ frati , che 
a questo articolo liberamente rispondessono. 
Per la qual cosa i frati Minori feciono capi» 
tolo generale a Perugia , nel quale dichiara* 
reno e risposero al Papa , che eglino credea* 
no quella openione, che la chiesa di Roma 
per antico avea consueto, e quello ^ che nc 
fu dichiarato per Papa Nicola III. 11 Papa per 

Q uesta cagione fece uno decreto, che l’ordine 
e’ frati Minori non potessono avere niuno 
proprio o comune, nè loro procuratori potes* 
aono avere nnllo bene temporale , nè diman- 
dare sotto titolo della chiesa di Roma, nè 
potessono essere a nulla esecuzione di testa* 
mento, nè a quello, che a loro fosse lasciato 
per favore di chiesa, nè secolare braccio po* 
tessero addimandare. La quale cosa fu tenuta 
grande novità nella chiesa di Roma. 
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CAP. CLVI. 

'Come in Firenze t'ordinò una fiera t e altro 
rtovitadi. 

Nel detto anno del mese di giugno i Fioren- 
tini ordinarono una fiera in Firenze di cavalli e 
di tulle cose perla festa di santoGiovanni dicol- 
lato, la quale feciono franca a’ forestieri otto 
giorni innanzi alla festa e otto appresso , la 
quale si fece nel prato d'Ognissanti ; ma poco 
tempo appresso durò per cagione delle grandi ^ 

gabelle, ch’erano all’ora io Firenze} e dalì’altra 
pafie considerando il vero della piena arte e 
mercatanzia , eh’ è in Firenze , ogni dì si può 
dire vi sia fiera. E appresso addì 7 di luglio 
vegnente s’apprese il fuoco in sul ponte vec- 
chio , e arsono tutte le botteghe , ch’erano da 
mezzo il ponte in qua , con molle case di sotto 
le volte. Infra quattro settimane vegnenti s'ap- 
presono l’altre botteghe daH'altro lato , e arso- 
no tutte e le case de’ Mannelli. E in quello 
tempo uno sottile maestro di Siena per suo ar- 
tificio fece sonare la grande campana del po- 
polo di Firenze, ch’era stata 17 anni, che 
nullo maestro avea saputo farla sonare a di- 
stesa essendo la uomini, e acconciolla per si 
sottile e bello artificio , che due nomini la po- 
teano muovere. E poi mossa uno solo la so- 
nava a distesa, e pesa più di diciassette migliaja 
di libre, onde il detto maestro per suo servigio 
ebbe dal comune di Firenze fiorini 3 oo d* oro. 
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CAP. CLVII. 

Di guerra , che fu in Cicilia 
e in Calabria. 

Nel dello aano all’ uscita del mese di giu- 
gno e ali’ entrata di luglio il duca di Calabria 
Ììgliuolo del Re Rnberio mandò da Napoli in 
Cicilia i8 galee armate in corso sopra i Cici- 
]iani , le quali presono e guastarono l’ isola di 
Lipari, e |>oi guastarono le tonnare di Palermo, 
e corseggiarono intorno all’ isola con danno 
assai de' Ciciliani. Parlilo le dette galee il Re 
Federigo fece armare in Messina 36 galee 0 
con più legni pose cavalieri e gente a piede 
assai a Reggio in Calavria e guastando intor- 
no , e siniigliante Nicotera e più altre terre 
sansa 'altro acquistare, ma le sopraddette ga- 
lee del duca misono in caccia. 

CAP. C L V 1 1 1. 

Come messer Ramando di Cordona capitano 
per la Chiesa fu sconfitto al ponte 
a Basignano. 

Nel detto anno i3aa addì 6 di luglio es< 
sendo messer Ramando di Tardona capitano in 
Lomba/dia della gente della Chiesa e del Re 
Ruberto ad assedio alla rocca a Basignano e 
quella in multa distretta, ch’elli avea fatti fare 
ponti di navi in su Pò, sì che viituaglia non 
vi poiea entrare , messer Marco Visconti di 
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Melano con suo sforzo di 32 ccniinaja di ca> 
valieri c con popolo a pié graiidissimo venne 
al soccorso, e posesi ad oste sopra i borghi di 
Bjsigtiano; e messer Gherardino Spinoli uscito 
di Genova capitano della delta oste con grande 
navilio scese giù per Pó per combattere il ponte 
e fornire la della rocca , e messer Marco per 
terra assalirono a una ora 1’ oste di messer Ra- 
monda, eh’ era fuori de’ borghi , ove ebbe gran- 
dissimi assalti e battaglie, e per più riprese. E 
volendo rompere il detto ponte sopra Pò met- 
tendo fuoco, e r altra parte defendendo, e 
grandissimo dannaggio vi ricevettono quegli del 
capitano di Melano di morti e'd’ annegati j é 
avendo perduto in Pò si ritrassono in terra , 
ove era cominciata la battaglia per la cavalleria 
e popolo , la quale durò da mezzo dì a vespro, e 
per due volte rotti qne' di Melano e morti più 
di doo uomini da cavallo , e di quelli da piè in 
grande quantità; alla line essendo la forza di 
messer Marco maggiore, che quella di messer 
Ramondo , il quale non avea se non izoo ca- 
valieri , c di (|uelli li 4;onvcnìa guardare di qua 
e di là del ponte sopra il Pò, la gente sua, 
cb’ era dal lato de’ borghi , per soperchio di 
gente fu ripinia per forza ne’ borghi e sconfit- 
ta, ove morì di sua gente da i5o uomini a ca- 
vallo, e di quelli da piè assai; e così quella, 
che maggiore dannaggio ricevette, furono vin- 
citori del campo, e rifornirono la rocca di Da* 
•ignano, e rimasono allo assedio della gente 
dalla Chiesa, eh’ erano ritirati no’ detti borghi. 


(6o 

CAP. CLIX. 

Di grande guerra tra il Re <f Inghilterra 
e quello di Scozia. 

Nel detto anno t3i2 del mese di luglio 
il Re di Scoxia con suo sforzo sentendo la 
divisione , eh’ era in Inghilterra tra il Re e 
suoi baroni , venne in su l' Inghilterra e tutte 
le frontiere de’ suoi confini guastò. Sentendo 
ciò il Re d’Inghilterra del mese presente d’a- 
gosto con tutto suo sforzo andò ad oste in 
Scozia per terra, e per mare vi mandò bene 
3oo cocche e navi armate. Li Scoti sentendo 
l’esercito , che veniva loro addosso, si ritras- 
aono fra la Si^ozia in foreste e fortezze. L’ In- 
ghilcsi male proveduii di vettuaglia grandissi- 
mo difetto elibono nell’oste, per la qualcosa 
grande moltitudine morirono di fame , e si 
corruppe 1’ oste per modo che non poteroa 
durare ; e così sanza nullo acquisto fare si 
tornò il Re d’Inghilterra con tua oste addie- 
tro del mese di settembre con grande vergo- 
gna e dannaggio di 20 mila uomini morti di 
fame e d’ infermità. E in quello medesimo 
tempo i Piaminghi per discordia , cb’ aveano 
con r Inghilesi , guerreggiarono in mare ru- 
bando e corseggiando sopra 1* Inghilesi , i 
quali in quello anno d’ una parte e d’ altra • 
tra loro molto furo afflitti. 
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Come ìa città tf Osimo ti rubeliò 
alia Chieta. 

Nel detto anno del mese d'agosto messer 
Lipaccio, ch'era stato signore della città (J’Osi> 
mo nella iVlarcae rubello della Chiesa, con l’aju» 
to di quelli della città di Fermo e d’altri Ghi> 
bellini della Marca in Osimo ritornò e caccionno 
la gente del marchese, e con l’ ajuto de' Ferma' 
oi si cominciò grande guerra al marchese , a 
fece rubellare Fabriano. 

CAP. C L X I. 

'Come i Fiorentini fecero una grande rannata 
di gente credendoti avere alcuna 
terra di Cattruccio. 

Nel detto anno del mese d’agosto i Fioren- 
tini subitamente feciono ragunata di aScentinaja 
di caralieri traodi loro gente e d’amici , e di iS 
mila uomini a piè. La cagione nullo sapea, sa 
non certi secretarli ; e dissesi , che doveano avere 
una terra ovvero città di loro nemici. Per la 
qual cosa i Pisani e Casiruccio signore di Lucca 
e ancora li Aretini slettono in grande guardia • 
gelosia. E più confinati mandarono fuori. Alla 
fine non potendosi compiere il trattato addì 9 
d’agosto diedono comiato a tulli forestieri , e 
si meglio fu. Abbiamo fatto di ciò menzione, 
perocché mai non si scoperse la cagione del 
€io. ruL rot. V. SI 
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«pereto j obe di rado suole avvenire a’ Fio-4 
rentini. 


CAP. C L X 1 1. 

Comé ambasciadori del do^io di' Osterich 
feciono fare trtegua in Lombardia 
a danno della Chiesa» 

Nel detto anno 1 322 del mese d'agosto il 
dogio d'Ostericb, uno dclli eletti Rede'Romani, 
mandò in Lombardia suoi ambasciadori al |pga> 
to del Pa|ia a scusarsi della laida partita da Bre* 
$cia del dogio Arrigo suo fratello , e per fare 
trat'are acrordo tra la Chiesa e' figliuoli del 
capitano di Melano ; e giunti loro in Melano 
messcr Galeasso fece loro grande onore e con 
sindachi del detto comune e con nove d’altre 
città di Lombardia , onde erano signori, pri- 
Tilegiaroiio c si diedono al detto dogio d' O- 
sterieli, acciò eh' elii accordasse o difendesse 
dalla forza della Chiesa. 1 quali ambasciadori 
andati a Valenza al legato cardinale feciono 
fare tiegua dall' oste della Chiesa a quella del 
signore di Melano iufm’ a calen di ottobre ve- 
gnente ; e a ciò assentì il cardinale per la 
gente della Chiesa, cb'crano assediati uc’bor- 
gin di Basignano a graude stretta , i quali 
n uscirono sani e salvi lasciando la terra 2 
guardia de' detti ambasciadori , c simigbante 
lasciarono quelli di Melano la rocca di Basi- 
guano. E fallite poi le dette Inegue , e non 
ppssendo essere io aceprdo^ i detti ambasci^ ' 


Digifeed by Go( 1 ;k’ 



4orI rendlerono u messer Marco capitano del> 
l’oste di Melano la rocca di Bjsiguauo e ezian- 
dio i borghi, opponendo, che se uiesser Ra« 
mondo rivolesse i borghi rimettesse nella terra 
la sua gente assediala e nello stato , eh’ era- 
no , quando si fecero le tregue j onde il le- 
galo e messer Ra mondo si trovarono traditi e 
ingannati da’ detti ambasciaduri» 

CAP. C L X I 1 1. 

Come i Pisani in certa parte ruppono i patti 
della pace ai Fiorentini. 

Nel detto anno del mese d' agosto i Pi- 
sani fecero certe nuove gabelle sopra loro le- 
gni e galee, che adducessero roba di Francia 
o portassono, facendo pagare alla roba il da* 
zio, rompendo la libertà a’ Fiorentini , e i 
patti della pace in più guise sotto il detto 
colore I Fiorentini vi mandarono ambascia- 
don e niente valse , onde si tennero forttt 
gravati da’ Pisani. 

CAP. CLXIV. 

Come i Fiorentini tacquistarono il easCeUo 
di Campose Ivole. 

Nel detto anno addi ^ di settembre i 
Fiorentini riebbono il Castello di Camposelvole 
di Val d’Ambra, il quale aveano tenuto b Are* 
tini della venuu dello Imperadore, e rendessi 
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a patti per certi del castello. Quelli della roccri 
si tennero alquanti di attendendo soccorso dalli 
Aretini. I Fiorentini cavalcarono popolo e ca« 
valieri ; per la qual cosa li Aretini non ardi* 
tono di venire al soccorso , e feciono renderà 
la rocca. 


CAP. CLXV. 

Come il signore di Mantova e di Verona 
vennero a oste a Reggio. 

Nel detto anno iSaa del mese di settem* 
bre messer Cane delia Scala signore dì Ve- 
rona e messer Passerino signor di Mantova 
vennero a oste sopra la città di Reggio con 
i5oo cavalieri, e quello guastando si piioso- 
no a otte a uno castello de’Reggiani dicendo 
di venire a Bologna. E’ Bolognesi temendo 
mandarono per ajuio a’ Fiorentini, i quali vi 
mandarono 3oo cavalieri. Istando i detti a 
quello assedio subitamente si levarono da oste, 
lasciando loro arnesi e con danno d’ alquanti 
di loro gente. La cagione della subita partita 
si disse, che fu per tema, che’J detto messer 
Cane ebbe, che ’l dogio di Chiarentana e ’l 
conte da Gorizia per comandamento del dogio 
d Ostcrich Re de* Romani non venissero sopra 
Verona e Vicenza, come faceano I’ apparec- 
chiamento. 
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Com9 nella città di Parmn ebbe battaglia 
tn^ cittadini. 

Nel detto anno i322 addì igdel mese di 
•eltembre la città di Parma si levò a romore, 
e si contbatterono insieme i cittadini, e del- 
Tuna parte era capo Orlando Rosso e dell’al- 
tra Giovanni Qitirico e I’ abate di san Zeno , 
i quali dal detto Orlando e dal popolo di Par- 
ma furono sconditi e presi con loro seguito* 
e ciò si disse che fu , perchè il detto Giovan* 
ni Quirico trattava co’ Fiureniini e Bolognesi 
di recare Parma a parte Guelfa ; ma i più 
dissero , eh’ egli trattava di dare la terra a 
messer Cane e a messer Passerino suoi pa- 
renti , e però ayeano fatta la detta cavalcata 
sopra Reggio. Il dotto Orlando Rosso rimase 
signore, e rimise in Parma i figliuoli di mes^ 
ser Ghiberto da Correggio. 

CAP. C L X V 1 1. 

Come i signori di Ravenna s* ucoisono 
insieme. 

Nel detto anno e dì i figlinoli di messer 
Bernardino da Polenta di Ravenna con trat- 
tato de’ Malatesti i signori di Rimino uccisero 
l’arciprete di Ravenna loro cugino e consono, 
* ch'era signore della terra, e di quella rima- 
'icro signori. 
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CAP. C L X V 1 1 1 . 

Come li usciti di Genova ehbono Albìngano, 

Nel detto anno del mese di settembre il 
He Federigo di Cicilia fece de' suoi danari ar- 
mare in Saona galee per guerreggiare la 
città di Genova e'i Re Ruberto, e quelle ga- 
lee con li usciti di Genova e con 1 ' siuio di 
Castrnccio assediarono Porto Veneri per mara 
e per terra ; e poi appresso con lo ajuto del 
marchese dal Finale assediarono la città d’Al- 
bingano , che teneano quelli di Genova. Per 
la qual cosa il Re Ruberto co* Genovesi d’en- 
tro armarono in Genova 31 galee e in Proen- 
za 12 uscieri con 200 cavalieri per levare il 
detto assedio, E vegnendo i detti uscieri di 
Proenza per contrario tempo non poterono 
porre i cavalieri in terra ad Albingano n^ por- 
to prendere nè terra , ma se ne vennero ia 
Genova. L’ armata del Re di 17 galee disar- 
mato e lasciato l’assedio di Porto Veneri, 
ma però non lasciarono quello d'Albingano. 
I Genovesi per altra volta caricato li uscieri 
di loro cavalieri per porre ad Albingano, e 
per contrario tempo non poterono prenderò 
terra. Per la qual cosa la detta terra di Al- 
bingano mollo stretta di vittuaglia e non soc- 
corsi s’arrenderono poi alli usciti di Genova 
e al marchese dal Finale a patti addi id di 
dicembre vegnente. 
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Come Papa Giovanni feoe battere moneta » 
come il fiorino deW oro di Pirenze, 

Nel detto tempo e anno Papa Giovanili 
fece Fare in 4vignone una nuova oioneta d’oro 
fatta del peso e le^a e conio dei fiorino d’oro 
di Firenze sansa altra intrase«ni, se non che 
dal lato del giglio diceano le lettere il nome 
di Papa Giovanni ; la qual cosa li fu messa 
a grande riprensione a fare dissimulare si 
fatta moneta , come il fiorino dell’ oro di Fi< 
renze. 

CAP. CLXX. 

Come il Re di Francia lasciò la prima 
moglie , e prese la figliuola ohe fu 
Arrigo Imperadore. 

Nel detto anno e mese di settembre Carlo 
il giovane Re di Francia lasciata la prima sua 
moglie figliuola che fu del conte di Borgogna, 

{ >erch^ si trovò in avolierio, prese per moglie 
a figliuola che fu dello Imperadore Ai rigo e 
sirocchia del Re Giovanni di Boemia. Com- 
pensò il Papa il detto matrimonio opponendosi 
per la petizione , che la madre della prima mo- 
glie figliuola che fu del conte d'Artese avea 
tenuto a battesimo il detto Re. Questa prova 
si disse, che fu falsa, che alla contessa d’Ar- 
tese il convenne astentire per iscampare la fir 
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gliuola da morte ; e così del detto mese di 
settembre a Tressì (i) in Campagna sposò la 
detta seconda moglie vivendo la prima. 

CAP. CLXXI. 

Come il Re Ruberto volle essere motto 
a Vignone. 

Pici detto anno e mese di settembre il 
Re Ruberto essendo nella corte di Papa Gio- 
vanni a Yìgnone volle essere morto per lì suoi 
familiari a petidonc di messer Ugo da Pizano 
di Borgogna , per cagione che '1 Re li con- 
traddisse a moglie la prenzessa della Morea ; 
e dissesi,ch’i tiranni di Lombardia e di To* 
flcana di parte Ghibellina aveano procacciato 
ciò. Non se ne seppe il vero. 1 detti familiari 
furono presi e distrutti; intra li altri fu uno 
Fiorentino. 


CAP. CLXXII. 

Come i Fiorentini rifecero C ataglia , 
e ripresono le ville e popoli 
<T Ampinana in Mugello, 

Nel detto anno e mese di settembre i 
Fiorentini feciono rifare il castello di Casaglia 


(i> Meirediz. del 1597 fi le^ge Tmi ; in quella 
del iSSj aUrrui. Hemigio Kiorentiao n ilt, cho dove dica 
altresì I nel lesto a peana diceva a Trtti, 
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•opra r\1pe, il quale avea fatto guastare il 
conte di Battifolle a Sinibaldo Donati, quando 
era il bando al tempo de’ Bianchi, e levarono 
uno passaggio, cbe'l detto conte vi Iacea rU 
cogliere E in questo medesimo tempo il detto 
comune di Firenze riprese la signoria di undici 
popoli di mille uomini o più, i quali furono 
•otto il castello d'Ampinana in Mugello , i 
quali fedeli erano siati del conte Guido da Haz-* 
ziiolo, e persilo lascio (i) succedeano a’iìgli- 
uolì del conte da Battifolle. Il comune di Fi- 
renze vi cusava ragioni, che iniìno nel 1282 
essendo assedio della detta Àmpinanadal conto 
Manfredi , che v’ era dentro, la comperarono 
3 mila fiorini d'oro , e posseduto alcuno tem- 
po. Per la qual cosa venne in Firenze il confo 
Sinione da Battifolle e '1 conte Ruggieri da 
Doadola domandando al comune , che sì com-« 
mettesse a ragione la detta ^uistione di giu- 
dici comuni; non furono uditi , e così si par- 
tirono male contenti da’ Fiorentini. , 

CAP. CLXXIII, 

Come lo Re eletto d' Osterich fu sconfìtto 
da quello di Baviera, 

Nel detto anno iSaa martedì addi 29 di 
settembre nella duchea di Baviera in AUmagna 


(1) tUuiigio Fior, dice , che oeir esemplare s (.ernia 
non ti ficea menzione alcona di questo conte Guido , 
n* di ^oetio lascio. 



fu grande assembramento a battaglia tra il Ré 
Federigo d’ Osterich c il Re Lodovico di Ba- 
viera , amenduni eletti Re de’ Romani. La 
quale battaglia durò dal sole levante inlìno al 
tramontare ^ però che non aveano pedoni , e 
combatteano a riprese a modo di toruiamento; 
e fu sì aspra e sì darà , che più di 4 mila 
nomini combattitori a cavallo vi furono morti 
tra dall’tina parte e dall'altra, e più di d mi- 
la cavalli morti. Alla fine la vittoria e la si- 
gnoria del campo rimase al Re Lodovico di 
Baviera; e 'I sopraddetto Federigo Re e Ar- 
rigo dogie d’ Osterich suo fratello con multi 
baroni furono presi in forza del detto Re Lo- 
dovico; e quasi tutta la gente del Re Fede- 
rigo rimasero tra morti e presi , infra’ quali 
rimasero più di 2 mila cavalieri Ungari, ohe 
Carlo Umnerto Re d' Ungaria avea mandati 
in ajiito del detto Re Federigo suo parente. 
11 duca Lupoldo d’ Osterich, il quale venia 
con iSoo cavalieri a elmo in ajuio al fratel- 
lo e era già presso a i5 miglia aH’oste, non 
giunse a tempo alla battaglia , però che quello 
di Baviera sentendo sua venuta affrettò savia- 
mente la battaglia , c passò la riviera. 11 Re 
Federigo d’Osierich per isdegno di sua po- 
tenzia e grandezza non curando il nemico e 
non essendo ordinato per lo modo detto fu 
aconfitto. 
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CAP. CLXXIV. 




Come il Re cC Un^arìa venne sopra il Ite 
di Russia. 

Nel detto anno iSaa del mese di seticm> 
bre Carlo Umberto Re d’ Ungaria con più di 
30 mila Ungari a cavallo corse sopra le terre 
del Re di Rassia in Ischiavonia e venne presso 
a Giadra a due giornate guastando il paese, 
per cagione che li Schiavi nonio ubbidivano^ 
per la quale cosa si temette per quelli di Schi.v- 
vonia e ancora per li Viniziani , di' elli non 
prendesse infino alle marine. Alla fine il detto 
Re di Rassia fece le sue comandamenta , e an- 
cora per la sconfitta di sua gente in Baviera si 
ritornò indietro in Ungaria. Questo Cailo Uui- 
berio fu figliuolo di Carlo 11 Re di Cicilia o 
di Puglia; e se *1 padre non fosse prima mor- 
to, che ’l detto Carlo 11, li snccedea il rea- 
me , il quale succedette poi al Re Ruberto 
suo secondo fratello ; ma però il detto Carlo 
non fu mài contento. 

CAP. CLXXV. 

Come li Uhaldini si diedono alla signoria 
de' Fiorentini. 

INel detto anno r3a2 del mese d'ottobre 
i signori Ubaldini per iscaqdulo, che surse tra 
loro, l’una parte e l'altra a gara insieme eglino 
« loro fedeli si dierouQ alla signoria del co-. 
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nmne dì Firenze, il <j»nle cornane prornlse fo* 
ro di trarli d’ ot;ni bando , e fereli esenti dt 
i;raTezze per dne anni ; il quale acquisto (ìi 
di più di tre mila distrettuali ; ma come per 
addietro sono usati , poco stetiono fedeli a* 
Fiorentiai per la guerra di Castruccio. 

C A P. C L X X V I. 

[ Come mester di Landa rubellò 

Piagenza a messer Galeasso (Risconti 
di Melano. 

Ffel detto anno Ohizo chiamato Vergia 
della casa di Landa di Piagenza, tuttoché fosse 
Ghibellino discacciato di quella città da messer 
Galeasso Visconti di Melano signore di Pia- 
genza per cagione di rergogna fatta per addietro 
per lo detto messer Galeasso alla donna del 
detto Vergili , e ancora luì battuto e toltoli 
Bipalta suo castello, sì si rubellò e andonne al 
cardinale legato per la Chiesa ; e essendo messer 
Galeasso a Melano il detto Vergiti subitamente 
con 400 cavalieri di quelli della Chiesa ven- 
ne a Piagenza, e per suoi amici dentro li fu 
aperto una porta , e così con questa gente 
entrò nella città addì 9 d'ottobre i 3 aa , e corse 
la terra, e dì quella prese la signoria sanza ron- 
tasto; e fu fatto vicario per la Chiesa, e fecesi 
fare cavaliere, e caccìonne Azzo figliuolo del 
detto messer Galeasso, che n’ era signore, e ri- 
mise in Piagenza ttitti lì usctti Guelfi Per la qual 
, cagione ebbe appresso in Lombardia grandi 
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mutazioni. E del mese di novembre venne il 
le(>alo cardinale in Piagenza, e tu nceruto a 
grande onore , e poco appresso i Piagentini 
racquistarono tutti i loro castelli , che leuea 
la gente di messer Galeasso. 

CAP. CLXXVII. 

IDi grande fortuna di vento , che fu in mare 
e in terra, 

r^el detto anno addi 26 d’ottobre fu delle 
maggiori fortune in mare dal vento Greco e 
Tramontana con neve , che si ricordasse mai 
per ninno , che vivesse all’ora j e fece i niag« 
giori pericoli in mare di rompere navi e ga- 
lee e altri legni in più pani del mondo, e 
specialmente nel golfo di vinegia^ e simigliante 
fu in terra , che in più parti divelse grandis- 
siali alberi, e ruppene inuumerabile quantità, 
e molte case fece cadere in Toscana, onda 
più gente mori. 

CAP. CLXXVIII. 

Come li Scoti tconfUtero t Inghiksi. 

Nel detto anno all’uscita del mese dcttobre 
essendo il Re d’ Jnghilierra toiuato di Scozia 
con sua oste con grande vergi gtia e dannag- 
gio , come addietio fa menzitu.e , essendo di 
là da \ervicbe alla badia di RuaJse, c’ suoi 
baroni erano dimorati più di innausi alle from 



licre della S::ozia per contastare li Scoti, eb« 
non passassono, e erano in numero di 5 mila 
cavulieri e ò aula uomini a pìedej li Scoti li 
assalirono , e li liighilesi per tema si ritrassero 
in su UDO munte per essere forti. Li 6coii asse- 
diarono il detto monte , e smontati da cavallo 
a piè assalirono riu^bilesi e quelli misono in 
isconlitia, e quasi la maggior parte furono tra 
morti e presi ; intra’ quali furono presi Gian- 
ni di Bretagna il come di Bicciamonte 11 si- 
gnore di Sugli e più altri baroni. Il Re d* In- 
ghilterra sentendo la detta sconfìtta quasi solo 
Con poca compagnia si fuggi dalla delta badia | 

vituperosamente. 

CAP. C L X X I X. 

Come messer Galeotso Vixconti fu cacciatm 
di Melano. 

Nel detto anno i3z2 del mese dì novem- 
bre dopo la rubellazione ,cbe quelli di Piagenza 
aveano fatta da messer Galeasso Visconti, i 
nobili e 'I pnpulo di .Melano vedendosi scomu- 
nii ati e in sentenzia della Chiesa per la signo- 
ria di messer Muflfco Visconti e de’ figliuoli , 
si elessoiio la de' migliori uomini della città 
griiidi e pupulaui, che trattassono accordo dai 
comune di Vlelauo al legalo cardinale , i quali 
più volle furono al legato con volontà del ca- 
puano di Melano , promettendo di lasciare la 
signoria , acciò ebe la città di Melano avesse 
sua pace eoa la Chiesa. La quale promessa fatta 
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infintamente per meiter Galeasso non volendo 
assentire all’aecoidu , si levò a ruoiuie la città 
di Melano a petizione de’ la caporali, volendo 
che messe! Cialeassu lasciasse la signoria, come 
aveano promesso; e recate dal loro lato grande 
parte delle masnade Tedesche per impromesse 
e danari , che diedono loro , e per cagione che 
più tempo messer Galeasso non li avea pagati , 
e a furore il popolo e cavalieri corsouo al pa-j 
lazzo gridando pace pace, e Viva la Chieja, 
Messere Galeazzo credendosi riparare co'soldati 
Italiani e li aliri, che li erano rimasi, si mise al 
contasto, c in tre parti della città cLbe Luttagliai 
e in ciascuna parte ebbe il piggiore; con danno 
di sua gente si partì di Melano e andossene a 
Lodi addi 8 di novembre, e della città di Me- 
lano rimasero signori i delti dodici, i quali 
erano messer Luigi Visconti consorto del detto 
messer Galeasso, messer Giacomino da Postier- 
la , messer Simone Crivelli , messer Francesco 
da Garbagnario e altri grandi cattaci e varvas- 
sori , che non sapenio di tutti il nome. Di 
questa mutazione di Melano ebbe in hirtiizo 
grande allegrezza , e feci sene grande festa e 
belle giostre Klimando,cbe la gueira di Lom- 
bardia avesse fine. Ma se avcssuiio saputo i« 
iiiuiazioue futura e ’J contrario , che fu assai di 
presso, e quello danno, che ne segui a' Fio- 
rentini , come innanzi SI potrà vedere, avreb- 
borio fatto non festa , ma il cuuirario; e però 
di felicità mondana non si dee Tikuio tioppo 
allegrare, uè d'avveisiià troppo tuibare; però 
clx' eli’ e fallace e eoo diverse e vane muusiuoù 
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Come Monda fu presa per quelli di Melano. 

Nt'i detto anno i3ia del mese di novem- 
])re essendo Galcasso Visconti e suoi seguaci 
cucciati di Melano, quelli della terra di Moocia 
con seguito d’amici di quelli della Torre fecio» 
no raguuanza per venire a Melano. Por li la ret* 
tori di Mel.«no fu mandato a quelli di Moncia , 
che cessassoou la detta ragunata, però che vo» 
le.'ino riformare prima la città per li patti or» 
dinati conia Chiesa; e di vero tutto fosse Ga» 
leasso caccialo di Melano , per li detti 1 a si 
reggea la città a parte d* imperio e non di chie- 
sa. Quelli di Moncia per troppa volontà disiibe- 
dienti furono assaliti dalle masnade di Mela- 
no c dal popolo , e per forza presero la terra 
e rubata tutta e cacciatane la detta raguuanza 
con danno di più di aoo uomini morti. 

CAP. CLXXX 1. 

Come certi della tosa de’ Tolomei feciono 
guerra nel contado di òierta 
e furono disoaedati. 

Nel detto anno i3a2 del mese di dicembre 
messer Deo de' Tolomei co’ suoi seguaci di 
Siena rubelli , coU’ajuto e trattato del vescovo 
d'Arezzo e di certi loro amici di Firenze, con 
danari c promesse corruppono cinque couesta- 
boli oltiampuntani con loro masnade in quantità 
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di 200 cavalieri, I quali erano al soldo del no- 
munc di Firenze, e suiiza saputa del detto co- 
mune si partirono da Fucecchio e andaronne in 
Valdichiani , e congiunti col detto niesser Deo 
e con la gente del vescovo di Arezzo e con cento 
cavalieri d’Orbivieto presono il castello d’ Asina- 
lunga e quello di Torcila , e c.orsono per Io 
contado di Siena guastando c rubando sanza 
nullo riparo; e f’aceansi chiamare la Compagna, 
e erano bene 5 oo cavalieri e gente a piede as- 
sai sanza ordinato soldo vivendo di ratto e ru- 
berie . Per la- qual cosa in Siena se n’ ebbe 
grande paura e gelosia , e mandarono per soc- 
corso a' Fiorentini , i quali vi tnandaruno 3 oo 
cavalieri e mille pedoni , c ’l capitan» del po- 
polo con grande ambasciarla per trattare accor- 
do , il quale da’ Sanesi non fu atteso temendo , 
che ì Fiorentini in servigio di quelli della casa 
de’Tolomci non avessono fatto smuovere la delta 
gente ; ma feciono più confinali della casa de’ 
Tolomei e di loro amici , e fortificaronsi di sol- 
dati assai , e feciono loro capitano di guerra il 
conte Ruggieri da Doadola de’ conti Guidi . E 
stando la detta (Compagna nel contado di Siena 
per li Sanesi furono conlastati di guerra , non 
si curando di stringersi a battaglia come a gente 
disperala ; e così slettono lutto il verno . Alla 
fine la delta Compagna per più difetti non pos- 
scndo durare si partirono addì iG di febrajo 
anno dello , e sharattarsi nella Marca c in più 
parli , e così per buona sofferenza i Sanesi ri- 
masero liberi di quella afilizionc, e si riconob- 
be , che quella smossa di gente non fu con vo« 
Gio. Vili. Voi. V. is 
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lonià del cornane ’di Firenze , anzi sbandirono 
come traditori i delti soldati. 

CAP. CLXXXII. 

Come messer Galeasso Visconti ritornò 
in Melano. 

Nel detto anno del mese di dicembre es- 
sendo i dodici rettori della città di Melano in 
istrelto consiglio e trattato col legato cardinale 
di 'darli la signoria della città di Melano e 
d’essere ricomunicati dalia Chiesa , e la maggior 
parte de’ nobili si volcano dare liberamente ; e 
mandati loro ainbasciadori e sindachi a Piagen- 
za al cardinale, che venisse in Melano , la parte 
de’V isconti, eh’ era rimasa in Melano , ond’era 
capitano messer Lodovico Visconti , non pia- 
cendoli il detto accordo mandò secretamente a 
Lodi per messere Galeasso Visconti e per li 
fratelli , che venissono col loro sforzo alla ter- 
ra ; e in Melano corruppe le masnade de’ Te- 
deschi , i quali erano stati a cacciare messere 
Galeasso, che fossero in suo ajuto e loro pro- 
mise IO mila fiorini d’oro, e’I detto Galeasso 
venne di notte, e li fu data la porta da’ Sona- 
gli , c per quella entrò in Melano sabbato al- 
l’alba del giorno addì 12 di dicembre e corse 
la terra . Per la quale cosa quasi tutti i nobili 
di Melano , eh’ erano stali contro a messere 
Galeasso e al trattato della Chiesa , con lo- 
ro seguilo uscirono di Melano , e poi il detto 
messer Galeasso si fece fare signore della ter- 
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ra a grido di popolo addì 29 di dicembre nel 
detto anno . E così in corto termine si cam- 
biò la sua fortuna per accrescimenlu di mag- 
giori mali in Melano e ki Lombardia per 
punizione de’ peccati , come iiuiaazi iaremo 
menzione . 

CAP. CL XXX III. 

< 

Come Luigi d’inversa fu fatto conte 
di Fiandra . 

Nel detto anno 1822 del mese di genna- 
io Luigi conte d’ Anversa figliuolo del figliuo- 
lo del conte di Fiandra fu fatto conte di Fian- 
dra con volontà delle buone ville di Fiandra 
per eseguire i patti della pace ; messer Ruber- 
to di 'Fiandra suo zio , volendo essere conte 
egli , perchè il padre di Luigi era prima mor- 
to , che ’l conte suo avolo . Onde piato fu a 
Parigi dinanzi ai Re di Francia, e per senten- 
zia fu terminato per observazionc de’ patti del- 
la pace , che ’l detto Luigi fosse conte , e non 
messer Ruberto. 

CAP. CLXXXIV. 

Del grande freddo e carestia , 
che fii in Italia. 

I 

Nel detto anno del mese di novembre s 
dicembre e gennajo fu in Italia la maggiore 
vernata e di più nevi , che fosse dì gran tempo 
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passato ; e in Puglia fu sì grande secco , che 
che più di olio mesi stette , che non vi piovò; 
per la qual cosa gi'andissiino struggimento e 
carestia di tutto bene fu nel paese ; c cosi se- 
guì quasi in tutta Italia . Specialmente in Pisa 
in Lucra e in Fistoja ebbe grandissima fame e 
carestia , ondo tulli i poveri di loro contado 
fuggirono per la farne a Firenze , e in Firenze 
medesimo fu caro , che le due slaja e mezzo di 
grano valsono uno fiorino d' uro . 

CAP. CLXXXV. 

Come i Fiorentini mandarono loro gente 
in Lombardia sopra Melano . 

Nei detto anno in calen di Febbrajo a 
richiesta del detto Papa Giovanni I Fiorentini 
mandarono in Lombardia in ajuto del legato 
e all' oste della chiesa 200 cavalieri con loro 
capitani e ambascladorl, e altrettanti ne manda- 
rono i Bolognesi , e i Parmigiani cento , c i 
Bcggianl cento, e I Romagnoli simigliante per 
andare sopra la città di Melano e per abbat- 
tere i tiranni c rubclli di santa Chiesa della 
casa de’ Visconti . 
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CAP. CLXXXVI. 
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Come li usciti ài Genova furono sconfitti 
e levati dallo assedio di Genova. 

Nel detto anno 1822 a di 17 di febbra- 
io essendo ancora li usciti di Genova all’ asse- 
dio della città ne’ borghi di Prea , come addie- 
tro fa menzione , stando allo assedio di Geno- 
va presso di cinque anni tra due volte con pic- 
colo intervallo , quelli della città feciono uscire 
di notte di Genova delle masnade del Re Ru- 
berto i 5 oo uomini a cavallo e mille a piè per 
combattere la fortezza del monte di san Ber- 
nardo , e saliti al poggio combatterono co’ ni- 
nnici e sconbsscrli cacciandoli iiifìno a’ borghi . 
Quelli della città sentendo la detta rotta usciro- 
no della terra per la porta delle Vacche, e 
per forza entrarono ne’ borghi e seguendo la 
detta caccia e sconfìtta racquistarono i detti 
borghi con tutte le fortezze ; e dclli usciti fu- 
rono morti alcpianti ma più presi, e guadagna- 
rono roba assai e avere , eh’ era ne’ detti bor- 
ghi , più di lire 20 mila di parigini , però che 
li usciti stavano ne’ detti borghi con loro fa- 
miglie , e faceano l’ arti e mercanzie come nel- 
la città . Quelli , che scamparono , fuggirono a 
Saona e a Veltri : per la qtial cosa la forza 
delli usèiti molto affievolì , e fu tenuto miraco- 
lo di Dio , che per piccola rotta perderono 
quello , che per tutta la forza del Re Ruberto 
e del comune di Genova prima per tanto tem- 
po non si potè racquistarc . ' 
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CAP. CLXXXVII. 

Come il He di Tunisi cacciato ricoverò 
la signoria . 

Nel detto anno e mese il Re di Tunisi , 
elle 1 Giugno passato era stato cacciato della 
della signoria , come addietro fa menzione , 
racquistò la signoria e caccionne l’altro. E co- 
sì mostra , che i detti Saracini abbiano piccola 
stabilità in loro signorie , che tre volte in due 
anni mutaro la signoria per due Re . 

: CAP. CLXXXVIII. 

Come la città di Tortona ^arrendi 
alla Chiesa e al Re Ruberto. 

Nel detto anno 1822 a di ig di febbra- 
io messer Ramondo di Carderia con 5 oo ca- 
valieri c con li usciti Guelfi della città di Tor- 
tona in Lombardia per trattato fatto per lo le- 
gato cardinale entrò nella detta città , la quale 
gli fu data per II cittadini , e fattone signore ; 
e la signoria e le masnade , che v’ erano per 
lo capitano di Melano , a pochi dì appresso 
venduta la città del poggio con la rocca a pat- 
ti se ne uscirono salve le persone , e più ca- 
stella del contado di Pavia $’ arrenderono a 
messer Ramondo. 


i83 

CAP. CLXXXIX. 

Come foste di Melano fu sconfitta 
da quella della Chiesa sul fiume d’ Adda . 

Nel detto anno e naese di febrajo essendo 
cavalcata la cavalleria e 1 ’ oste della Chiesa da 
Piagenza in sul contado di Melano nella con- 
trada di Chiaradadda al castello di Caravazzo , 
il quale si tcnea per li uomini usciti di Mila- 
no , si trovaro soldati della Chiesa e d’ amistà 
di Lombardia e di Toscana più di 2 mila ca- 
valieri d’ arme e popolo a piede assai , ond’ era 
capitano messer Castrone nipote del legalo e 
mcsser Vergiù di Landa . Messer Marco Vi- 
sconti con ottocento cavalieri delle masnade di 
Melano e popolo assai era venuto in su la ri- 
va del fiume d’Adda alla villa di Caravazzo e a 
Passano per conlastare il passo alla detta oste 
della Chiesa . Avvenne , che venerdì addì z 5 
di febbraio 1822 messer Vergiù di Landa con 
5 oo cavalieri dilungandosi alquanto dall’ oste su 
per la riva d’Adda passarono il fiume, e mes- 
ser Marco con sua gente andò contro a loro , 
e assaligli vigorosamente per modo , che li 
avea quasi sconfitti ; e già morto il fratello di 
messer Vergiù e messer Simonino Crivelli e 
messer Francesco da Garbagnana usciti di Me- 
lano e più altri, l’altra oste della Chiesa, ch’e- 
ra in sù la riva , veggendo la detta battaglia 
per lo capitano e conestaboli e insegna del co- 
mune di Firenze , eh’ era messer Filippo Ga- 
brielli da Gobio , e messer Urlimbacha Tede- 
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SCO , prima messi a passare T AJJa e 1 ’ altra 
geme appresso , con grande conlaslo di nomici 
nel fiume alla riva comlial tendo vigorosainenle 
passarono , e trovando la gente di messer Mar- 
co sparta c travagliata li misono in isconfitta ; 
onde grande quantità ve ne rimasono morti a 
piè , e fuggi il detto messer Marco col rima- 
nente di sua gente a Melano . L’ oste della 
Chiosa prese Caravazr.o e più ville e castella ; 
addì 27 di fehbrajo detto anno prcsono la ter- 
ra di Moneia presso a Melano a otto miglia , 
e incontanente più gente e cittadini uscirono 
di Melano a cavallo e a piè e vennero alla 
detta oste . 


CAP. CXC. 

Come i Padovani si pacificaroiio insieme 
co' loro usciti. 

Nel detto anno e mese di febrajo i Pa- 
dovani , i quali erano sotto la signoria del do- 
gio di Chiarentana , si pacificarono insieme e 
rimisero in Padova tutti i loro usciti ; la quale 
cosa non seppono fare innanzi , quando erano 
in migliore e maggiore stato e in loro libera 
signoria . 

^ ,/ 
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CAP. CXCI. 

Come Castrucdo racquistò certe terre di 
Garfagnana ' che li erano rubellate 
per li Fiorentini . 

Nel detto anno del mese di marzo Ca- 
struccio signore di Lucca fece oste sopra le 
terre delle montagne di Pistoja ; e quelli ab- 
bandonati da’ Pistoiesi per tema , che Oastrucciu 
non rompesse loro le tregue , mandarono a 
Firenze per ajuto . I Fiorentini per farlo spen- 
dere e consumare vi mandarono cavalieri e 
900 pedoni per la guardia di quella terra d 
Castruccio vigorosamente non guardando alle 
nevi , eh’ erano grandi alla delta montagna , 
assalì in persona le dette terre , eh’ erano so- 
pra Luccnio con suo seguito di cavalieri a piò. 
Quelli , che v’ erano alla guardia , abbandona- 
rono i passi c si ridussono alle fortezze , I 
quali poco appresso s’ arrenderono salve le per- 
sone e se n’ andarono ; e parlila la detta gente 
il detto castello di Lucchio fortissimo s’arrendè 
a patti addì 17 di marzo . I Fiorentini per lo 
soccorso del detto castello di Lucchio trattato 
leciono d’ avere il castello e ’l ponte di (’apia- 
no in su la Gusciana , e essendo Casiruceio ad 
oste in Garfagnana vi cavalcarono le cavallate 
e soldati di Firenze inhno a Empoli , e non 
vegnendo fornito il tradimento si tornarono in 
Firenze con grande riprensione dell’ una im- 
presa e dell’ altra . 


i8C 

GAP. CXCII. 

- Come pace fii tra lo eletto Imperadore 
di Haciera e nello d" Osterich . 

Nel detto anno del mese di marzo il 
Re Lodovico di Baviera eletto Re de’ Romani 
fece grande parlamento in Àiamagna di tutti 
suoi baroni , e in quello si fece 1’ accordo da 
lui al duca d’ Osterich , e trasselo di prigione 
sotto certi patti e saramenti , e di non chia- 
marsi Re c di non esserli contro ; ma poco 
tempo 1’ attenne . 

CAP. C X C 1 1 1. 

Come Alessandria in Jjomhardia s'arrendè 
al legato del Papa. 

Nell’ anno i32.3 addì 2 d’ aprile essendo 
stato trattato da quelli della città d’ Alessandria 
in Lombardia al legato cardinale s’ arrenderò 
alla signoria dcHa Chiesa e del Re Ruberto ; 
e messer Ramondo di Cardona v' entrò, e pre- 
se la signoria con quattro cento cavalieri , e 
caccionne quelli , che v’ erano per lo capitano 
di Melano E in quelli giorni messer’ Arrigo 
di Fiandra , maliscalco che fu dello Imperado- 
re Arrigo , non possondo riavere la contea di 
Lodi , che li avea privilegiata lo ’mperadore , c 
teneala il capitano di Melano, che ’l molestava, 
venne al servigio della Chiesa e del legato , il 
quale il confermò per la Chiesa alla detta signo- 
ria , e privilegiò c fecelo capitano nell’ oste di 
tutti li Oltramontani . 
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Come il dogio di Baviera eletto Jmperadore 
mandò al legato in Lombardia , che 
non guerreggiasse le terre 
dello imperio . 

Nel detto anno e mese d’ aprile Lodovico 
eletto Re de’ Romani a richiesta e sommossa 
de’ Ghibellini di Toscana e di Lombardia , e 
per soccorrere il signore di Melano , mandò 
Ire ambasciadori in I.ombardia , Bertoldo con- 
te di N inferi e Bertoldo conte di e 

uno suo Diaestro scrivano di sua corte , i quali 
furono a Piagenza al legato cardinale a ri- 
chiederlo e pregarlo , che non gravasse il si- 
gnore nè la città di Melano , imperò che era- 
no allo imperio . Il legato rispose , che quan- 
do fosse imperio , allo imperio non intendea 
per la Chiesa d’ occuparli nulla sua ragione , 
ma di conservarla e mantenerla ; ma che si 
maravigliava , che il loro signore volesse difende- 
re li eretici ; e domandò loro per iscritto e 
con suggello il mandato , eh’ aveano dal loro 
signore . Quelli accorgendosi , che se per iscrit- 
to apparisse , che il loro Re favoreggiasse i ru- 
bclli della Chiesa , cadea in indegnazione di 
quella, incontanente nf^arono, che di ciò, che 
aveano detto , non aveano mandato dal loro si- 
gnore , e chiesono perdono al legato e partir- 
si ; e 1’ uno di loro venne a Lucca e a Pisa , 
e li altri due andarono' a Mantova « a Verona 
con loro ambasciata . 


\ 
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•CAP. CXCV. 


' Come la città d'Urhino si ruhellh 
alla Chiesa . 

Nel dello anno e mese d’ aprile il popo- 
lo d’ Urbino si levò a romore , e cacciarono 
della città la signoria , che v' era per lo mar- 
chese e per la Chiesa , per soverchi incarichi , 
che faceano loro . 

CAP. CXCVI. 

Come il giudice d'arborea di Sardigna 
si ruhellò da' Pisani a petizione 
del Re d’Araona . 

Nel detto anno nel mese d’ aprile facendo 
il Re d’Ai'aona grande apparecchiamento di na- 
viglio e di cavalieri per venire a prendere 1’ i- 
sola di Sardigna , la quale li fu privilegiata per 
Papa Bonifacio Vili , il comune di Pisa , che 
della detta isola tenea grande parie, avendo fatto 
murare Villa di Chiesa e più altre fortezze , e 
mandatovi gente a cavallo e a piè al loro sol- 
do e al soldo del giudice d' Arborea per con- 
tastare al detto Re d’ Araona , avvenne che ’l 
detto giudice , il quale tenea e era signore d’A- 
restano e bene del terzo di Sardigna , addi un- 
dici d’ aprile si tradì i Pisani , e ribellossi da 
loro per trattati fatti da lui a} Re d’Araona, e 
fece mettere a morte quanti Pisani e loro sol- 
dati si trovarono in sua terra, e eziandio i Pi- 
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sani suol servi e soldati. E fatto questo malifì- 
ciò Incontanente mandò suoi amhasciadori al Re 
d’Araona , che venisse per la terra . La cagio- 
ne dei detto rubellainento si dice , che fece il 
detto giudice , perchè i Pisani il trattavano ma- 
le , e che quando il detto giudice prese la si- 
gnoria i Pisani appuosono , eh’ dii era bastar- 
do , e convenne, ch’egli si rico.npcrasse dal co- 
mune di Pisa per aver la signoria io mila fio- 
rini d’ oro sanza II privato costo de’ cittadini di 
Fisa da canto ; per la qual cosa poi non fu 
mai loro amico di cuore. 

CAP. CXCVII. 

Come messer Marco Visconti da Melano fu 
sconfitto dalla gente della Chiesa. 

Nel detto anno martedì addì 19 d’aprile 
messer Marco Visconti si parti dì Melano con 
mille cavalieri e 2 mila pedoni molto buona 
gente d’arme per prendere II ponte da Vaveri 
e quello di Casciano sopra il fiume d’ Adda , 
acciocché vittuaglia non potesse venire all’ oste 
della Chiesa , eh’ era a Monda . Sentendo ciò 
i capitani della delta oste messer Arrigo di Fian- 
dra e messer Giovanni della Torre e messer 
Castrone nipote del legato e messer Vergili di 
I^nda e messer Filippo Gabrielli capitani de' 
soldati del comune di Firenze con loro masna- 
de in numero di 1200 cavalieri e da tre mila 

S cdonI sì partirono da Monda per conlaslarc II 
etto messer Marco Vi*tcouti e sua gente. E 


scontratisi insieme al luogo detto alla Garaz- 
zuola quasi in sul tramontare dei sole , la bat- 
taglia fu aspra e dura d’ una parte e d’ altra , 
però che in ciascuna parte era la migliore ca- 
▼allcria delle dette osti ; e grande pezzo durò 
la battaglia , che non si sapea chi avesse il mi- 
gliore. Alla fine Marco Visconti e sua gente 
liirono sconfitti, e di sua gente a cavallo vi ri- 
masono tra morti e presi nel tornot di quattro- 
cento, e rimasevi 17 bandiere, sanza quelli da 
piè, che furono grande quantità; e cavalli vi ri- 
masono morti tra dell’ una parte e dell’altra ot- 
tocento o più ; c di quelli della Chiesa vi ri- 
masero da 25 a cavallo tra morti e presi , e 
uno Todesco conestabole de’ Fiorentini con Ire 
altri conestaboli della Chiesa vi rimasero presi 
nella lunga caccia; la notte si trovavo par- 
tili da’ suoi infra’ pernici , c furono ritenuti . E 
cosi messere Marco Visconti col rimanente di 
sua gente si ritornò in ■ Melano ; ma se non 
fosse stata la notte , la detta guerra era finita , 
che della gente di Marco Visconti pochi ne 
scampavano . 

CAP. CXCVIII. 

Come il conte di Gurizia morì per veleno. 

\ 

Nel detto anno i3z3 il dì di calen di mag. 
gio il conte di Gurizia essendo in Trivigi stato 
a nozze e a festa subitamente morì ; dissesi , 
che messer Cane di Verona il fece avvelenare; 
fu uomo valoroso molto in arme . 
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Come il conte Novello venne in Firenze 
per capitano di guerra. 

Nel detto anno addì i6 di maggio il 
conte da Monte Schegioso e d’ Andri , detto 
il conte Novello , venne da Napoli a Firenze 
con dugento cavalieri al soldo del detto comu- 
ne per essere capitano di guerra per li Fio- 
rentini . 


CAP. CC. 

Come grande scandalo Ju neW oste della 
Chiesa a Mancia. 

Nel detto anno i323 e mese di maggio 
grande scandalo e ressa fu nell’ oste della Chie- 
sa , eh’ era a Moncia , tra’ Tedeschi e Talia- 
ni , ove ehhe morti più di cinquanta uomini a 
cavallo ; e ’l figliuolo di messer Simonino Cri- 
velli con certi si partì della detta oste e si 
tornò in Melano ; per la ‘quale novità e per 
non avere quello oste uno sovrano capitano 
grande sturbo fu alla detta oste della Chiesa . 


I 


CAP. CCL 


iQa 


Ancora ài scandalo , che fu in Piagenza 
tra' Guelfi e Ghibellini. 

Nel detto anno iSzS del mese di maggio 
simigliatile tu nella città di Piagenza grande 
scandalo tra’ Gucltì e Ghibellini ^ e ebbevi più 
micidii tra cittadini, essendo la città in arme e 
a romore ; c ciò addivenne per sospetto che 
masser Vergiti di Landa era ilo a parlainentaro 
con messer Cane della Scala e con inesser Pas- 
serino di Mantova sanza coscienza del cardi- 
nale legato; e tornalo Ini in Piagenza, o eh’ a- 
vesse intenzione di .rimulare stalo nella terra , 
o si peniesse, ch’i Guelfi avessono presa trop- 
pa libertà, fu il cominciainenlo del detto s an- 
dalo. E temendo il cardinale mandò a Tortona 
per messer Ramondo di Cardona , il quale vi 
venne con cinquecento cavalieri , e rilormossi 
la città a parte di Chiesa , e messer Vergili la- 
sciò la signoria , e ’l cardinale il mandò In corto 
al Papa per ambasciadore , e messer Ramondo 
mandò nell’oste a Ivloncia capitano generale . 

CAP. CCII. 

Come i Fiorentini per lettere del Papa feciono 
imposta al chericato di Firenze . 

Nel detto anno e mese di maggio per 
commcssionc di lettere di Papa Giovanni tratte 
per ainbasciadori del comune di Firenze i Fio- 

ren- 
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rentin! impuosono al chericato di Firenze reni! 
mila fìorini d’ oro per ajulo delle mura della 
città , de’ quali con grande scandalo si ricolse 
la metà , e per bisogno del comune si conver- 
tirono in altre spese ; e poi per lettere di Papa 
di contramando per isludio del vescovo e del 
chericato non se ne riscossono piìt danari per' 
lo comune . 

CAP. ceni. 

Come lì Aretini Jecero oste sopra le terre 
d’UguUcione dalla Faggiuola. 

Nel detto anno del mese di maggio il co- 
mune d’ Arezzo e quello dal borgo san Sipol- 
cro con 200 cavalieri e tre mila pedoni fccio- 
no oste sopra le /terre di Uguiccione della Fag- 
giuola , perchè s’ avea fatti privilegiare a’ Re 
de’ Romani il detto borgo e Castiglione Areti- 
no e più castella; e ia quella andata vi ricevet- 
tono danno c vergogna. E poi i detti figliuoli 
d’ Uguiccione feciono lega co’ Guelfi di Roma- 
gna e co’ conti Guidi Guelfi contro alli AretioL 

CAP. CCIV. 

Come scurò la luna . 

Nel detto anno addì venti di maggio la 
notte vegnente scurò la luna quasi le due parti 
nel segno del sagittario. 

C'io. Vili. Voi. V. • i3 
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CAP. CCV. 


Come lunga trìegua fu fatta tra il Re 
d'Inghilterra e quello di Scozia. 

Nel detto anno all'uscita di maggio fu fatta 
tricgua tra il Re d’Inghilterra e quello di Sco- 
zia per i3 anni, la quale si fece per lo male 
• stato, ch’avea il Re d’Inghilterra, che per suo 
male reggimento quasi tulli i baroni del paese 
r aveano abbandonato ; c come il padre Adoar- 
do fu Re di grande senno e prodezza e temu- 
to , così questo Adoardo suo figliuolo fu il 
contrario. Per la qual cosa Roberto di Brislo 
cavaliere di scudo fattosi Re delli Scoti , però 
eh’ era nato d’ una delle figliuole d’ Alepandro 
Re di Scozia , con la sua gente a piè più che 
a cavallo lo sconfisse, e prese parte dell’ Inghil- 
terra , e in più modi li fece danno e vergo- 
gna ; e però per non poter meglio fare fece il 
Re d’Inghilterra la detta ontosa trìegua. 

CAP. CCVI. 

Come i Perugini tornarono* allo assedio 
di Spoleto. 

Nel detto anno all’uscita di maggio i Pe- 
' rugini per comune tornarono alio assedio della 
città di Spoletó , ove aveano loro battifolli ; e 
tutti intorno assediarono la detta città si che 
nullo vi potea entrare nè usare sanza grande 
perìcolo . 
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Come il capitano soldati Friolani , 

eh’ erano to' Fiorentini, se n' andò 
a Castruccio . 

Nel detto anno i 323 avendo i Fiorentini 
fatto ordine con loro amistà e con loro sforzo 
di fare oste sopra Castruccio signore di Lucca, 
e’ Genovesi d’ entro doveano venire per terra e 
per mare a richiesta de’ Fiorentini in Lunigiana 
sopra quello di Lucca , e' con trattato d’ avere 
il castello di Bugiano e altre castella di Vai di 
Nievole; il detto Castruccio non pigro scoperse 
i detti trattati , e dodici terrazzani di Bugiano 
fece impiccare, e cercò tradimento con Jacopo 
di Fontanabuona capitano de’ soldati Friolani , 
eh’ erano al soldo de’ Fiorentini , promettendoli 
molli danari ; il quale traditore sanza nulla ca- 
gione dalla parte de’ Fiorentini , se non che gli 
era sciemato soldo e partita sua masnada a più 
bandiere, con le sue masnade in numero di 200 
cavalieri essendo in Fucecchio e facendo vista 
di cavalcare sopra i nimici addì 7 di giugno se 
n’andò a Lucca , il quale da Castruccio fu he* 
ne ricevutd. Per Io quale tradimento e partita 
i Fiorentini rimasero molto sconfortati , però 
eh' erano la migliore masnada , che avessero , 
« sturbò loro tutta la detta impresa . 


CAP. CCVilI. 

I 

Come Castruccio fece oste alle castella 
di Valdarno di Ponente. 

Incontanente il detto Castruccio con sua 
gente e co' detti Frlolani e con ajuto di certe 
masnade di Pisani con quantità di 800 cavalieri 
e 8000 pedoni addi i 3 di giugno passò la Gu- 
sciana al ponte a Cappiano, e posesi ad oste a 
piè di Fucecchio , e quello in parte guastò ; e 
poi fece il simigliarne al castello di santa Croce 
c a quello di Castel-franco ; e poi passò l’ Ar- 
no e guastò a piè di monte Popoli , e poi tor- 
nò in su l’Elsa, e guastò a piè di Samminia- 
to , e tornossi a Lucca con grande onore addi 
23 di giugno. 1 Fiorentini mandarono per lo- 
ro amistà , ma però non cavalcarono contra il 
detto Castruccio , se non che intesero a fare 
guardare le frontiere ; e cosi quello , ch’aveano 
ordinato di fare a Castruccio , egli per suo sen- 
no e prodezza fece a’ Fioreot'mi con loro dan- 
no e vergogna. 

CAP. CCIX. 

« 

Come Namfus (\) figliuolo del Ee d" Araona 
andò con sua armata su t isola di Sardegna. 

Nel detto anno a di 8 di maggio Namfus 
hgliuolo primogenito del Re d’ Araona con ar- 
mata di 70 galee e più cocche e legni grossi 


(1) Alfoozo. 


• • %J f 

e sottili in numero di 200 vele e non 1 5 oo ca- 
valieri e genie a piè grandissima arrivò in Are- 
stano in Sardigna , ii'qHale dal giudice d’ Albo- 
rea fu ricevuto onorevolmente e da tutti i Sardi 
come loro signore ; e tutte le terre , che tenea- 
no i Pisani , si rubellarono e s’ anenderono al 
figliuolo del Re d’Araona, salvo Villa di Chiesa 
e Castello di Casto , e Terra Nova , e Acqua 
Fredda , e la Giojosa-guardia . Il quale Nam- 
fiis si mise allo assedio a Villa di Chiesa e a 
Castello di Casto , e dimorandovi tutta la detta 
state e ’l verno di sua gente e di quella de’ Pi- 
sani vi mori grandissima quantità di più di^ I2 
mila uomini ; e però non cessò 1 ’ assedio . I Pi- 
sani del mese d’ ottobre nel detto anno arma- 
rono 82 galee per levare la detta oste , e an- 
darono infino nel golfo di Calieri; incontanente 
la gente del Re d’ Araona n’ armarono altret- 
tante e trassonsi fuori per combattere. I Pisani 
non si vollono mettere alla battaglia , ma si 
tornarono in Pisa e disarmarono con lor danno 
e vergogna . , • 

CAP. C C X. 

Come messer Ramando di Cordona cori 
la gente della Chiesa e della lega 
si pose a oste a Melano. 

Nel detto anno i 3 a 3 a di li del mese 
di giugno messer Ramondo di Cardona capita- 
no generale dell’ oste della Chiesa con quantità 
di 3 c centinaia di cavalieri tra soldati della Chiesa 


e - del Re Ruberto e colla gente del comune di 
Pirenze e di Bologna e di Parma e di Reggio 
e usciti di Melano e con più Tedeschi fuggiti 
di Melano e ancora di presi in battaglia, i quali 
il legato avea fatti francare e rendere loro le 
arme e cavalli e dato il soldo , e con gente a 
piè innumerabile si partì della terra di Moncia 
per andare ad assedio alla città di Melano . E 
giunti alla villa di Sesto presso a Melano mes* 
ser Galeasso e messer Marco Visconti signori 
di Melano con loro cavalleria e popolo usciro- 
no di Melano intorno di 2 mila cavalieri , fa- 
cendo segno di volere la battaglia . Messer Ra* 
mondo ordinale sue s ’biere francamente non ri- 
Butarido la battaglia si ristrinse verso la. città ; 
quelli di Melano per sa«petto de’ cittadini rimasi 
dentro , e per tema di soperchio di nemici si 
ritornarono in Melano con danno e vergogna. 
Messer R amondo con sua gente pugnando con- 
tro a loro prese per forza i borghi di porta 
Nuova e quello di porta Lenza e quello di 
porta Comasina ; e arsi li primi due borghi in 
quello di Porta Comasina s’ accampò con sua 
oste a dì i8 di giugno, e quello afforzandola 
città mollo strinse , e tolse I’ acqua di Tesinel- 
lo , con intendimento di lasciare baltifolle da 
quella parte , e al monastero di santo Spirito da 
porta Vercellina , che per lui si Icnea , e mu- 
tare l’oste Ira porta Romana e quella di Pavia 
per chiudere al tutto la città , nella quale oste 
i Fiorentini il, dì di santo Giovanni Batista di 
giugno fecero correre il palio , onde i Milanesi 
si recarono ad isdegno , e poi ne fecero bene 
Tendetla , come innanzi farà menzione . 
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CAP. CCXL 

Come la città di Melano fu. soccorsa , 
e r oste della Chiesa si partì . 

Nel detto anno iSzS a di ii del di 
intigno messer Ramondo di Cardona capitano 
generale dell’ oste della Chièsa essendo all’ oste 
a Melano , come è detto , ^elli di Melano 
veggendosi a mal punto mandarono per soc- 
corso al signore di Verona e a quello di Man- 
tova e all’ altre terre di Lombardia Ghibelline , 
e ancora a gli ambasciadori del Re Lodovico 
di Baviera, eh’ erano in Lombardia , mandando 
a dire , se non dessero loro subito ajuto , che 
renderebbono la città di Melano alla Chi^. I 
quali non observando i patti ne saramenti fatti 
u legato , nè promesse di non soccorrere 1 ru- 
belli della. Chiesa, sì vi andaronò i delti amba- 
aciadori co» titolo d’imperio con quattrocento 
loro soldati. E giunti in Melano i delti amba- 
sciadori e cavalieri , quello Bertoldo conte^ di 
Niferi della Magna si fece fittizziamente vica- 
rio d’ imperio , e a messere Galeasso Visconti 
fece lasciare il titolo della signoria , e afforzò 
lo stato della città ; ma per ciò non s ardirono 
d’uscire fuori a campo contro all oste della 
Chiesa, la quale era mollo possente. Appresso 
a dì 20 di luglio i delti signori di Mantova e 
di Verona e’ marchesi da Esli , che all ora 
erano di loro lega centra la Chiesa , mandaro- 
no ancora in ajuto di quelli di Melano cincme- 
oento cavalieri e mille pedoni ; pa^ndo u nu- 
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me del Pi per tratfali fatti credettono i detti 
cavalieri torre la città di Parma a petizione della 
parte 'di Gianni Quiriro, il quale tratto ai sco- 
prìo con danno di loro , che non venne loro 
i'ornito ; e credettono ancora prendere Fioren- 
zuola e non poterono, e andarsene a Melano. 
In quello assedio di Melano trattati avca assai 
da quelli di Melano a que’ dell’ oste della Chie- 
sa, tutti coverti di tradimenti dall’ una parte e 
dall’ altra ; e credendosi messer Ramondo e li 
altri capitani dell’oste della Chiesa con ispcndio 
di 'moneta assai e grandi promesse trattando con 
Tedeschi , eh’ erano nel campo , che facessero 
con Tedeschi , eh’ erano nella città, che desse- 
ro loro l’entrata della terra, o almeno l’abban- 
donassono e venissono nel campo della loro par- 
te , avvenne tutto il contrario ; che dieci ban- 
diere di Tedeschi , eh’ erano nell’ oste della Chie- 
sa in quantità di cinquecento a cavallo subita- 
mente si partirono dell’oste e entrarono in Me- 
lano. Per la quale cagione e per grande infer- 
mità, s’incominciava nell’oste, gli usciti di Ale- 
lano sbigottiti e per paura di tradimento quasi 
tutti si partirono dell’oste e si ritrassero a loro 
castella e alla terra di Moncia . Messer Ra- 
mondo veggendosi rimnso pure con soldati del 
Bc e della Chiesa e dell! altri comuni in quan- 
tità di due mila e cinquecento cavalieri si ricolse 
con sua oste^ e misesi prima innanzi la salme- 
ria e popolo minuto dando battaglia alla città , 
e con le schiere fatte si partì da Melano a di 
28 di luglio e se n’ andò a Mencia sano e 
salvo, che per sua levata quelli di Melano non 
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ardirono a uscire 'loro drieto a battaglia , or* 
vero per più savia capitanerìa. E così è da nor 
tare , che in niuna forza umana è d’avere fer- 
ma speranza , che in sì piccolo tempo si pos- 
sente e vittoriosa oste , come era quella della 
Chiesa , per li sopraddetti avvenimenti si partì 
sbarattata dal detto assedio di Melano . 

CAP. CCXII. 

Come quelli di Melano assediarono T oste 
della Chiesa in Monda e levaronsi 
in isconfitta . 

Nel detto anno i323 a dì 8 d’ agosto 
quelli di Melano uscirono ad oste sopra la ter- 
ra di Moncia con tre mila cavalieri e popolo 
grandissimo. In Moncia era messere Ramondo 
di Cardona con 1’ oste della Chiesa rimaso con 
due mila cavalieri . Quivi si posono ad assedio ^ 
e dimoraroiivi iiifìno al primo di ottobre anno 
detto ; e essendo nella delta oste grandissima in- 
fermità c mortalità , e molta gente di quella 
oste partita , uscendo fuori la gente della Chiesa 
a piè. con balestrieri venuti da Genova per as- 
salire il campo, quelli dell’oste sanza riparo di 
battaglia si partirono a piè c a cavallo, chi me<r 
glio e più tosto si polca guarentire ; e così ri- 
mase il campo e tutti loro arnesi ,alla gente 
della Chiesa. Poca gente vi fu morta e presa , 
se non delli infermi , perchè I’ assalto fu spro- 
veduto e sanza cavalleria , sì che poca fu la cac- 
cia e tardi, clie già i Milanesi s’ erano ricolti* 
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CAP. ccxm. 

Come Castruccio venne a oste a Prato , 

9 come i Fiorentini vi cavalcarono , 
e le novità , che Jurono 
in Firenze. 

Nel detto anno idzZ Castruccio signore 
di Lucca presa audacia e baldanza della caval- 
cata , che poco innanzi aveva fatto sopra le 
terre di Vald' Arno sanza contasto de’ Fioren- 
tini , il primo dì di luglio subitamente cavalcò 
in sul contado del castello di Prato , perchè i 
Pratesi non li volevano dare tributo , come i 
Pistoiesi , e posesi a campo alla villa d’Ajuolo 
presso a Prato a poco più d’ uno miglio con 
sei cento cinquanta uomini a cavallo e con 4000 
pedoni, con tutto si credesse in Firenze, fosse 
presso due cotanta gente. I Fiorentini inconta- 
nente saputa la novella , serrate le botteghe e 
lasciata istàre ogni arte e mestieri , cavalcarono 
a Prato popolo e ' cavalieri isforzatamente ; e 
ciascuna arte vi mandò gente a piè e a caval- 
lo , e molte case di Firenze grandi c popolani 
vi mandarono masnade a piè a loro spese ; e 
per li Priori si mandò bando , che |qualunque 
sbandito Guelfo si rassegnasse nella detta oste 
sarebbe fuori di ogni bando ; il quale bando 
non saviamente fatto , ne segui poi grande pe- 
ricolo alla città . Avvenne poi appresso , che 1 
dì seguente si trovarono i Fiorentini in Prato 
mille c cinquecento cavalieri e bene venti mila 
pedoni , che i quattro mila o più' erano sban- 
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diti mollo fiera gente ; e ordinalo il seguente 
di d’ uscire a battaglia conlra Castruccio , la 
mattina di tre di luglio ‘ si levò da campo , e 
con grande paura de’ Fiorentini e ancora di 
tradimento dì Pistoiesi si parti d’ Ajuolo , e 
con la preda , eh’ avea fatta in sul contado di 
Prato , passò 1’ Ombrone , e sanza arresto , o 
di buono andare di galoppo sì ridusse a Serra* 
Valle ; e con tutto che Castruccio n’ andasse a 
salvamento per la discordia de’ Fiorentini , fu 
tenuta la sua venuta folle condotta. Che se’ Fio- 
rentini avessono mandalo di loro gente , come 
potevano , tra Serravalle e l’oste di Castruccio, 
a certo Castruccio e sua gente rimaneano morti 
e presi ; ma a cui Dio vuole male li toglie il 
senno . I Fiorentini rimasono in Prato con po- 
co ordine e con difettuoso capitano , c per vi- 
j6Ìo de’ nobili , che non voleano vincere la guer- 
ra in onore e stato di popolo , scisma e di- 
scordia nacque nella detta oste , che il popolo 
tutto volea seguire dietro a Castruccio, o alme- 
no andare ad oste in su quello dì Lucca ; e* 
nobili c|U 9 si tutti non voleano, assegnando loro 
ragion! , eh* era il peggio . Ma la cagione era , 
perchè parca loro essere gravati degli ordini 
della giustìzia , che non voleano essere tenuti 
l’uno per maleficio dell’altro; la qual cosa per 
lo popolo non si acconsenti , e per questa ca- 
gione più di stettero in quello errore , e man- 
darono a Firenze ambasciadori per la delibera- 
zione del cavalcare o tornare I’ oste in Firen- 
ze . In sul palazzo del popolo simigliantc er- 
rore nacque tra’nobili e popolani , • addurando 
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di pigliare partito in tonsigllo , il popolo mi> 
nulo , eh’ era di fuori , cominciando da piccoli 
fanciulli ragunarsì quantità innumerabile di gen- 
te , gridando battaglia battaglia , e muojano i 
traditori; e gitlando pietre alle finestre del pa- 
lazzo essendo già notte per tema del detto 
romore e del popolo ì signori Priori col detto 
consiglio quasi per necessità e per acchetare il 
popolo minuto a romore, stanziarono, che l’o- 
ste procedesse. Questo fue addì sette di luglio. 

£ fatta la detta deliberazione tornati li amba- 
sciadori all’ oste a Prato , si partì la detta oste 
in Prato addi 9 dì luglio con mala voglia e in- 
finita per li nobili, e se n’andarono per la vìa 
di Carmignano a Fucecchio ; e giunti a Fucec- 
chio sanza niuno buono fare o onore dei co- 
mune di Firenze ; ma se in Prato avea errore 
tra’ nobili e ’l popolo di cavalcare , maggiore fue 
a Fucecchio di non valicare e non entrare in 
sul contado di Lucca . E sì era cresciuta l’oste 
e cresceva tutto dì , che ’l comune di Bologna > 
vi mandò dugento cavalieri e ’l comune di Sie- 
na altri dugento ; e oltre a quelli tutti i nobili 
delle case di Siena a gara chi meglio potè ven- 
nero in quantità di dugento e cinquanta a ca- 
vallo molto bella gente , e’ conti . e altre terre 
e amici , onde l’ oste era sì possente , se vi fosse 
stato 1’ accordo , che all’ assedio di Lucca e piò 
innanzi poteano con salvamento andare , che 
Castruccio s’ era ritratto alla guardia di Luc- 
ca con grande paura , e poca di sua gente 
mandati a guardare i passi sopra la Guscia- 
na . Ma sempre dove è la discordia è il mi- 
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nere podere (i)', tutto sia più gente; e anco- 
ra per difetto del non sulHciente duca, il conte 
Novello , che non era capitano sufficiente a 
condurre si fatto esercito , onde per necessità 
convenne tornassonq a Firenze tanza nulla fare 
con grande onta e vergogna di loro e del co- 
mune di Firenze. £ oltre a questo, crescendo 
seggio al male » che certi nobili scomniossono 
li ^banditi , che non sarebbono dal comune tratti 
• di bando , onde a bandiere spiegate vennero i 
detti sbanditi innanzi alla città , crcd<uido per 
forza entrare dentro la sera di 14 di luglio . 
Sentendo ciò il popolo a suono di rampane 
s’armò e trassono alla guardia- della città c del 
palazzo del popolo ; c tutta notte guardarono 
francamente, temendo di, tradimento dentro or- 
dinato per li detti certi de’ nobili . Li sbanditi 
perduta la speranza, e la mattina vegnente addi 
•i5 di luglio tornando la cavalleria e 1 ’ altra o- 
ste , si fuggirono , e la città si racquetò eoa 
molte riprensioni. Avemo seguito per ordine 
questo processo de’ Fiorentini perchè siamo dì 
Firenze e fummo presenti , e ’l caso fu nuovo 
e con più contrarii , c per quello che segui 
appressp , per dare esempro a’ nostri successori 
per lo innanzi d’essere più franchi e più interi 
c di migliore consiglio, vogliendo onore c stalo 
della Repubblica e di loro . 


(1) Un esercito g^rande nan essendo in concordia , 
■ou può fare impresa buona . 
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CAP. CCXIV. 

- Come il vescovo d" Arezzo prese il camello 
di Rondine. 

Nel detto anno iSzS addì 17 di luglio 
s'arrendè il castello di Rondine ai vescovo d’À« 
rezzo e li Aretini , che v’ erano stati ad asse- 
dio più mesi . Que’ d’ entro stando a speranza 
che i Fiorentini li soccorressono , noi vollono 
/are , tra per non potere per le cagioni di sopra 
dette , 'e per non rompere pace alli Aretini . 

CAP. CCXV. 

Come Casiel-Franco si ruhellò a’ Bolognesi ^ 
e come lo riebhono. 

Nel detto anno iSzS addì 19 di luglio si 
ruhellò per tradimento del signore di Modona 
Casiel-Franco de’ Bolognesi , i quali Bolognesi 
subitamente vi trassero per comune , e per lo 
sollicìto soccorso e perchè quelli di Modona 
non v’ erano ancora giunti, racquistarono il detto 
castello , e’ cittadini traditori strussero . 

CAP. CCXVI. 

Come dieci galee di Genovesi Guelfi furono 
prese da’ Turchi per tradimento . 

Nel detto anno del mese di luglio io ga< 
lee de’ Genovesi Guelfi andarono in corso in 


Homania rubando amie! e ^nemici , e prcsono 
tanta roba , che 5Ì stimava quattrocento mlgliaja 
di fiorini d’ orò , e feciono compagnia col Ce- 
rabì di Sinopia, uno grande ammuraglio di Tur- 
chia , e corseggiarono tutto il mare maggiore . 
Tornati al porto di Sinopia per quello ammi- 
raglio nobilmente furono ricevuti , e fatta gran 
festa e conviti per trarli in terra , e dato loro 
uno ricco desinare , al levare delle tavole li fe- 
ce assalire a’ suoi Turchi c uccidere e prende- 
re, e simigliantemente la roba ^ ch’era in sulle 
galee e in porto, e cosi perderono l’avere male 
acquistato e le persone; cme delle dieci galee e 
di tutta la ciurma non vi rimasero e non ne 
scamparono se non tre galee , e rimasevi qua- 
ranta o più de’ maggiori nobili di Genova , e 
bene i5oo altre per lo tradimento del detto 
Saracino . 

CAP. CCXVII. 

Come santo Tommaso d’ Aquino fu canonizzato 
, da Papa Giovanni: 

Nel detto anno i323 all’ uscita di lugKò 
per lo sopraddetto Papa Giovanni e per li suoi 
cardinali appo Vignone fu canonizzato per 
Santo firate Tommaso d’ Aquino dell’ ordine di 
santo Domenico maestro in diviniti e in filoso* 
fìa uomo eccellentissimo di tutte scienzie , e che 
più dichiarò le sacre scritture , che uomo che 
fosse da santo Agostino in qui , il quale vivette 
al tempo 'di Carlo 1 Re di Gcilia, « andando 
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lui a corte dì Papa al concJfio a Lione sì di- 
ce, che per uno Hslriano del detto Re , per ve- 
leno li inisse in conletli , il fece morire , cre- 
dendone piacere al Re Carlo, .però ch’era del 
lignaggio de’ signori d’ Aquino suoi rubelli , du- 
bitando , che per lo suo senno e virtù non 
fosse fatto cardinale ; onde i'u grande dannag- 
gìo alta chiesa di Dio; mori alla badia di Fossa- 
nuova in Campagna. 

CAP. CCXVIII. 

Di grande novità , che ebbe in Firenze' 
per cagione delti sbanditi. 

Nel detto anno e tempo essendo li sban- 
diti di Firenze , ì quali erano stati nell’ oste a 
Prato e a Fucecchio , in isperanza d’ essere ri- 
banditi per la promessa loro fatta e per lo ban- 
do mandato per li Priori , non si trovò via per 
li forti ordini , che potessero essere ribanditi ; 
per la qual cosa otto di loro caporali , eh’ era- 
no in Firenze a sicurtà a sollecitare d’essere 
ribpnditi , veggendo , che la loro speranza era 
fallita , si ordinarono congiurazione e tradimento 
nella città col favore di certi nobili delle case 
grandi di Firenze , ond’ erano quelli sbanditi ; 
e la notte di san Lorenzo addì io d’ agosto 
detto anno vennero alle porte della città da più 
parli in quantità di sessanta a cavallo e più di 
mille e cinquecento a piè .con iscuri assai per 
tagliare la porta, che va verso Fiesole. Senten- 
dosi la sera al tardi la loro venuta non per 

certo 
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cerio ma per alcuno indieio , la città fu ad ar* 
me c a grande tremore , dubitandosi il popolo 
non tanto delìi sbanditi di fuori , che picciolo 
podere era il loro alla potenzia della città, 
quanto di tradimento dentro temendo, che non 
si facesse per li grandi. Per la qual cosa la' 
città si guardò la notte con grande sollecitudi- 
ne, e per la buona guardia nullo s’ardì di sco- 
prire dentro il tradimento. Li sbanditi , eh’ era- 
no di fuori , veggendo la grande guardia e lu- 
minarie su per le mura, e che nullo respondea 
loro dentro, Bipartirono in più parli, e cosi 

E er la guardia buona di Dio e di messer santo 
orenzo scampò la città di Firenze di grande 
pericolo e revoluzione , e di vero si trovò , 
che doveano correre la città e arder in più parti 
e rubare e fare micidii in assai buoni uomini, 
e abbattere l’uùcio de' signori Priori e li ordini 
della giustizia , che sono contro a’ nobili , e 
tutto il pacifico stato della città sovvertire; e 
cominciato perii sbandili il male quasi tutti i 
nobili doveano essere con loro per disfare il 
popolo. E così si trovò , ma perché l’opera era 
grave a punire, tanti n* erano colpevoli , si ri- 
mase di fare giustizia per non pìggiorarc stato, 
con tuttoché l’ una setta e parte del popolo, 
i quali non reggeano la città, voleano pure , che 
giustìzia si facesse, perchè si volgesse stato nella 
città. Quelli , che reggevano , perché scandalo 
non crescesse, onde nascesse mutazione nella 
città, si la passavano il più temperatamente che 
poteano.'E essendo alla fine apposto per la fa- 
ma del popolo e per li più caporali de’ nobili,' 
Gin. rui. Voi. V. 14 
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che nvossero acconsentito alla detta congiura, s 
inrsscr Amerigo Donati a messer Teghia Fre- 
acobaldi e a messer Loteringo Gherardini , ma 
non si trovò nullo , che li' accusasse ma nel 
consiglio del comune e del popolo per dicreto 
convenne ciascuno in polize scrivesse, chi li pa> 
reva che fosse colpevole, irovossi per li più tre 
cavalieri nominati ; che fu nuova legge , e mo- 
do. I quali tre cavalieri dinunziati per lo mo- 
do e sorte, che detto avemo , essendo richiesti 
per messer Mano della Branca da Gobio allora 
podestà di Firenze , a sicurtà privata di loro per- 
sone , comparirono e confessarono , che senti- 
rono il trattato , ma non vi si legarono ; ma 
perchè non lo aveano palesato a’Priori , furono 
condannati ciascuno in livre due mila, e a con- 
fini per sei mesi fuori della città e contado 40 
miglia. Per molti si lodò di passarla per questo 
modo per non crescere scandalo alla città ; e 
per molti si biasimò, che giustizia non si fece 
de* detti tre cavalieri e di molti nobili , che si 
dicca, eh’ aveano colpa alla detta congiurazione. 
E per questa novità e per fortificare il popolo 
a dì 27 d’ agosto 1^23 si diedono cinquanlasei 
pennoni delle insegne delle compagnie del po- 
polo , tre per gotilalonc e tali quattro, e così 
a quelli della setta, che non reggeano , mi- 
schiatamente ; e tutti i popolani a sesto a sesto 
ei congregarono insieme c promisero d’essere 
a una concordia alla difensione del popolo ; 
per la quale cagione poi nacque mutazione 
3D Firenze , e si creò nuovo stato , come in- 
nanzi si farà meuzione. 
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€ A P. CCXIX. 

Come Castruccio guastò le castella di Val 
dCAmo di sotto. 

Ilei detto anno iSaS a dì 24 d’agosto 
essendo quelli del castello di Monte Topoli an« 
dati e fatta preda e danuo a quelli del castello 
di Marti , Castruccio signore di Lucca a ricbie* 
sta de’ Pisani mandò trecento Cavalieri, e fece 
guastare le vigne di Monte Topoli e ciò , cbe 
y'era scampalo, cb’elli non avea guasto, quan* 
do vi fu a oste ; e siinigliante fece a CÌastel 
Franco e a quello di santa Croce sanza ninna 
contasto o soccorso delle masnade de* Fio- 
rentini , cb’ erano in maggiore quantità de' ca> 
Valieri in Val d*4rnoj onde fu grande ver- 
gogna a’ Fiorentini. E unto ciò avvenne per 
le divisioni della città. 

CAP. CCXX. 

Come queUi di Bragia ia Fiandra presono 
e arsono il porto della Schiuse, 

Nel detto anno e mese d’agosto essendo 
questione tra il conte di Fiandra e quello di 
Brugia col conte di Namurro suo zio, il quale 
tenea la villa e '1 porto delle Sebiuse, e quella 
terra era molto cresciuta e moltiplicata per lo 
buono porlo j il dello conte di Fiandra, ciò fu 
il giovane Luigi , con quelli di Brugia andaro- 
no a oste sopra le dette Schiuse, e per forza ^ 
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l'acquistarono, e iiccisono c presono gente 
assai j e '1 conte di r^amurro fu preso e poi 
rubato , e arsono la detta villa e porlo , che 
t' avea più di i5oo abitanti sanza i forestieri 
navicanti. 


CAP. CCXXl. 

D'un vento pestilenzioso , ohe fi* in Italia, 

Flel detto anno iSaS all’uscita d'agosto 
e all’ entrare di settembre fu uno vento a Fa« 
vognano , per lo quale ammalarono di freddo 
con alquanti dì di febbre e dolore dì testa la 
maggior parte delli uomini e delle femine io 
Firenze; e questa pestilenza fu generale per 
tutte le città d’ Italia , ma poca gente ne mo- 
ri ; in Francia ne morirono assai. 

CAP. CCXXII. 

Come quelli di Bergamo furono sconfiui 
dalla gente della Chiesa, 

Nel detto anno del mese di settembre 
gente di Bergamo in buona quantità a cavallo 
e a pié vegnendo in servigio di quelli di Me- 
lano all’ oste o assedio , che era a Moncia , 
dalla gente della Chiesa furono scontrati e 
sconfitti , e rimasene tra morti e presi cin- 
quecento o più. 
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Come i meroatanti Viniziani soonfissono 
t Inghilesi in mare. 

Nel detto anno e mese di settembre es* 
seodo partite ^ galee di Viniziani di Piandr» 
cariche di mercatanzia , 24 conche d' Inghilesi 
r assalirono per rubare, le quali galee fraoca- 
■aente difendendosi quelle cocche scon&ssono , 
« accisoBTi molti Inghilesi e presonne diece. 

CAP. CCXXIV. 

Come i Fiorentini perderono il castello della 
Trappola con loro vergogna. 

Nel detto anno e mese di settembre il ca- 
stello della Trappola in Val d’Arno , il quale 
teneano i Pazzi , si diede a’ Fiorentini , e man- 
dòrisi per Io comune di Firenze gente e guer- 
nimento ; e stando a sicurtà con mala guardia 
quelli, che v’erano entro, a’ Pazzi e Ubertini 
per tradimento fu dato loro una porta del ca- 
stello, e quanti Guelfi vi trovarono nelle letta 
nccisono in numero pià di quaranta gagliardi 
fanti di Castel Franco. Sentendo ciò i Fioren- 
tini vi mandorono ducente cavalieri e pedoni as- 
sai. Quelli , che erano nella Trappola . per te- 
ma se ne partirono, e rubarono il casiello e 
miscrvì fuoco, e ridussonsi nel castello di Lan- 
ciolina. La gente de' Fiorentini seguendoli li as- 
sediarono nel detto castello per più giorni ^ poi 
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i Pazzi e libertini ron li Aretini sforzalamente. 
con piti di 200 cavalieri e popolo assai vennero 
al soccorso ; per la .qual cosa la gente de'Fio* 
rentìni sansa attendere si partirono dallo assedio 
• con grande vergogna tornarono a Firenze. 

CAP. CCXXV. 

Come il vescovo (Tj^retio ebbe la id£tà 
• di Castello per tradimento. 

Nel detto anno i 323 addì 2 d’ottobre sU 
gnoreggiando la città di Castello messer Branca 
Guelfucci a guisa di tiranno , e i pili de’ mi- 
gliori Guelfi cacciati della terra , certi di quelli, 
che v’erano rimasi popolani , feciono trattato 
col vescovo d’Arezzo per cacciarne fuori mes« 
aer Branca, il quale vi mandò 3 oo nomini a 
cavallo con Tarlatino suo fratello. 1 detti tra- 
ditori la notte li diedono una delle porle, e 
come li Aretini furono dentro co’ figliuoli di 
Tano dalla Carda dell! Ubaldini e più altri 
Ghibellini corsono la terra , e per forza ne 
cacciarono H detto messer Branca e eziandio 
tutti que’ GuelB , eh’ aveano loro data la terra, 
e ben 400 altri Guelfi caporali , e in tutto si 
riformò a parte Ghibellina. Per la qual cosa i 
Perugini e Agobini e Orbevetani e Sanasi e 
Bolognesi e conti Guidi Guelfi mandarono 
ciascuno a Firenze loro ambasciadori , e in 
Firenze fermarono taglia di mille cavalieri , e 
capitano feciono il marchese da Valiana per 
guerreggiare la città di Castello e ’l vescovo 
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d* 4r«z£o , e fermaroao taglia di tre mila ca- 
valieri per tre aoai a ricbiesta del càpitaao 
della taglia , che 'I terzo o pii! ne toccò a' Fio- 
rentini. Pinvicossi la detta Ic.ompagnia in Fi- 
renze in san Giovanni addì a i di marzo 1 3^3^. 

CAP. CCXXVI. 

Come il Papa toomunìoò Lodovico di Baviera 
eletto Imperadore. 

Ifel detto anno i3a3 addì 8 d’ottobre 
Papa Giovanni sopraddetto appo Vignone in 
Proenza in piuvico consistoro diede sentenzia 
di scomunicazione contro a Lodovico dogi» 
di Baviera , il quale si dicea Re de’ Romani, 
però cb’ avea mandato ajuto di sua gente a 
messere Galeasso Visconti e a* suoi fratelli, che 
tenea la città di Melano contro alla Chiesa e 
più altre città di Lombardia , opponendoli , 
che non li era licito d'usare l' odìcio dello 
imperio iniìno che non fosse approvato degno 
c confermato per la Chiesa , dandoli termine 
di tre mesi, cn’elli dovesse avere rinunziato 
la sua lezione dello imperio, e personalmente 
venire a scusarsi di ciò , eh’ avea favoreggiato 
li eretici e scismatici e ribelli di santa Chie- 
sa ; e privò tutti i chcrici , che al detto Lo- 
dovico dessero consiglio ajnto o favore , se 
disubidisse. Il quale Lodovico , come ebbe il 
detto processo , con savio consiglio appellò al 
detto Papa o suo successore e al concilio ge- 
Strale, quando elli fosse alla sedia di san Piero 
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di Roma , e mandò a corte grande ambascieria 
di prelati e d’altri signori scusandosi col Pa- 
pa , e facendo promesse di non essere contro 
alla Chiesa ; onde li Ri prolongato il termine 
tre altri mesi opponendo , che secondo che 
aoperasse , così procederebbe contro a lui il 
Papa. 

CAP. ccxxvir. 

D'uno, grande tempesta^ che fu nel mare 
maggiore di là da Costantincpoli. 

Nel detto anno i323 del mese d’ottobre 
fa si grande tempesta nel mare Maggiore di 
là da Costantinopoli, che bene cento legni 
grossi vi ruppero ; onde fu gran danno a’ mer- 
catanti di Vinegia e di Genova e di Pisa e 
ancora di Grecia, che molto avere e mer- 
catanzia e gente vi si perderono. 

CAP. CCXXVIII. 

Di novità, che furono in Firenze per cagione 
delli officj e delle sette. 

Nel detto anno all’ uscita d’ottobre i Priori 
€ gonfalonieri, che all’ ora erano alla signoria 
di Firenze , e erano de' maggiori popolani della 
città , presono balia di fare Priori per Io tem- 
po a venire , e fecionli per 4^ mesi a venire, 
e mischiarono della gente , che non aveano 
retto la terra dal tempo del conte da Baltifolle 
all’era, c fecione di due ìa tre per oHìcio di 
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priorato per mostrare di raccomunare la ter- 
ra per le novità delli sbanditi , che era stata 
l’agosto dinanzi; e detti eletti Priori mi sono 
in bossoli ordinati di trarli di due in due 
mesi ; onde poi nacque novità innanzi che fi- 
nisse r anno , come innanzi &rà menzione. 

CAP. CCXXIX. 

Come Cattruccio volle pigliare Pita^ 
pfir tradimento. 

Nel detto anno a di 24 d’ ottobre si sco- 
perse in Pisa odo tradimento, ch’avea ordi- 
nato Castruccio signore di Lucca con messcr 
Betto Malapa de’ Lanfranchi con quattro co- 
nestaboli Tedeschi , di fare uccidere il conte 
Binieri e’I figliuolo e più -altri , che reggeano^ 
la città , e correre la terra , e di dare la si- 
gnoria a Castruccio ; per. la qual cosa fu ta- 
gliata la testa al detto messer Betto, e presi 
i detti conestaboli e cassata la loro gente, e 
dall’ ora innanzi il conte con quelli , che reg- 
geano Pisa , si. palesarono nimici di Castruc- 
cio , e feciono decreto , che chi l’ uccidesse 
avesse dal comune di Pisa dieci mila fiorini 
d’oro, e tratto d’ogni bando. Questo tradi- 
mento scoperse uno de’ Guidi e ‘ Bonifacio 
de’ Cerchi rubelli di Firenze , che dimoravano 
in Lucca e in Pisa , e guadagnaronne danari 
assai da’ Pisani. t 
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Come la gente della Chiesa ebbono danno- 
a Carrata, 

Nel detto anoo e mese d'ottobre essendo 
nella villa di Carrata (i)ìn Lombardia nel eoo* 
tado di Melano 3oo cavalieri di quelli della 
Chiesa, messer Marco Visconti con 5oo ca- 
valieri dì Melano subitamente assali la detta 
villa ; quella poco forte e male fornita abban- 
donata da* soldati della Chiesa presono e ru- 
barono e arsono con ' alcuno danno di loro 
nemici , partendosi la gente della Chiesa in 
isconlitta. E poi nel detto anno a di i2 di 
novembre il detto messer .Marco Visconti 
con i5oo cavalieri venne allo assedio alla rocca 
e ponte di Cascìano in sul fiume d’Adda , il 

3 naie era molto bene fornito di vittuaglia e 
i gente per la Chiesa. Non avendo soccorso 
da messer Ramondo e da sua gente , eh’ erano 
a Gorgonauola , vilmente s'arrenderono; e 
chi dice per moneta , che a’ era capitano uno 
Oltramontano. E tornato messer Marco a Me- 
lano dissensione nacque tra la sua gente delU 
Alamanni di sopra a quelli di sotto, cio^ di 
Valdireno , per invidia ebe quelli di Soavia 
erano pid di presso al signore e -meglio pa- 


ti) Nell' edizione de' Giunti del iSSj e 1S87 ti legf* 
YiU* ii Carrara. Gli Elilori. 

Nell* esemplare a mano diceva , Bella Villa di Carta. 
Hemt(. fittreoi, 
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g«tì ; e bene 5oo a cavallo sene partirono , 
e parte ae n’andarono in Alamagoa e parte 
vennero nell’ oste delta Chiesa sotto la ban- 
diera di messer Amerigo di Fiandra. Di que» 
sto À fatta menzione per la poca fede de’ Te- 
deschi. 

CAP. CCXXXI. 

Come il popolo minuto di Fiandra ti nhellò 
contro a nobili e distrutserli. 

Nel detto anno i323 e mese dì novem* 
bre il popolo minuto del Franco di Brugìa in 
Fiandra , cioè i paesani d’ intorno a Brugia 
si rubellarono contro a’ nobili della contrada , 
e feciono uno capitano, il quale appellavano 
il Conticino , e a furore corsono il paese , o 
arsono e guastarono tutti i manieri e fortezra 
de’ nobili , e molti ne presono e incarceraro- 
no. E la cagione fu , perchè i nobili li gra- 
vavano troppo della taglia , che aveaoo a pa> 
gare per la parte al Re di Francia ; e crebbe 
tanto la delta congiura , che contaminavano 
tutto il paese di Francia , e non ubidiano U 
conte di Fiandra signore ; e alla fine a di at 
di febrajo vegnente entrarono in Brugia per 
forza con lo ajuto del popolo minato di Bro* 
già, e corsono la terra , e uccisono a furore 
molti grandi borghesi , e mutarono le stato e 
signoria della terra a loro volontà. . >•. 
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CAP. ccxxxii. ; 

Come Castrucoio prese Fucecchio 
e incontanente ne /a cacciato. 

Nel detto anno i3a3 addì 19 di diceta^ 
bre Castracelo sigoore di Lucca suLitameate 
con suo sfolto si partì di Lucca, e la notte 
vegnente venne intorno a Fucecchio per 

S rendere la terra ; e per alcuno di quelli 
'entro di piccolo essere fu ismurata una pic- 
cola postierla, la quale era in luogo solitario 
appresso alla rocca , e per quella entrarono 
molti della gente di Castracelo , che non fu« 
rono sentiti , perchè piovea diversamente , e 
Castruccio in persona v’entrò con più di cen« 
to cinquanta uomini a cavallo e 5oo a piè ; 
e combattendo la notte la terra e presone una 
parte e prese la rocca , che v’avcano comin- 
ciata a fare i Fiorentini , salvo la torre ; e 
credendosi avere vinta la terra , e già n' avea 
acritto a Lucca , quelli di Fucecchio feciono 
la notte cenni di fuoco per soccorso alle ca> 
stella vicine, ov’ era la guernigìone de’ soldati 
de’ Fiorentini , per li quali cenni soccorso vi 
venne delle masnade Fiorentine, eh' erano a 
a. Croce e a Castel Franco e a san Miniato , 
e vegnente il giorno vigorosamente combatterò 
con Castruccio e sua gente , il quale era a ba- 
ratto, alle bocche delle vie di su la piazza, e. 
per forza li sconfìssono e cacciarono della ter- 
ra. Il detto Castruccio fu fedito nel volto e a 
grande pena scampò , e più vi rimasono moni 
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4 presi in quantità di i5o nomini tra a cavaiio 
e a piede , e quasi tuitj i loro cavalli vi rima> 
sono • eh’ aveano condotti dentro , perchè si 
fuggirono a pièj e se fossero stati seguiti era 
finita la .guerra da Castruccio a’ Fiorentini. 
Grande allegrezsa n’ebbe in Firenze, perocché 
al cominciamento aveano la terra per perduta, 
e più bandiere di Castruccio e de’ snoi conesta* 
boli con cavalli presi ne vennero a' Firenze. 

CAP. CCXXXIII. 

D'uno grande rniracolof che apparve 
in Proenta. ! 

-Ut> 

Nel detto anno il giorno della epifania 
apparve in Proeoza in una terra , > eh’ ha no- 
me Alesta , uno spirilo d’uno uomo di quella 
terra , il quale ai ' poco era nlorto ^ e eoa 
sentore quando venia scortamente parlando , 
dicendo grandi cose e maravigliose dell’altra 
vita e delle pene di purgatorio ; e ’l priore 
de’ frati Predicatori uomo di santa vita con 
più di suoi frati e con più di cento buoni 
uomini della terra il venne ad isaminarc e a 
scongiurare , recando seco privatamente corpus 
Domini per tema non fosse spinto maligno e 
fìitiìtiu. il quale incontanente conobbe e eon* 
fissò quello esser vero Dio dicendo al priore: 
Cu hai Ceco il salvatore del mondo ; e per 
la virtù di Cristo 8cougiurandul.o più cose 
secrcie disse, e come per la virtù e n^eriti 
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de'suoi frati e del priore tosto avrebbe reqaio 
etcraale. 

CAP. ccxxxiv. 

Coma U vescovo dt 4 . t ciao ebbe e prese 
la rocca di Caprese. 

y IVeI detto anno i 8 a 3 addi 7 di gennajo 
il vescovo d'Arezzo ebbe e prese la rocca di 
Caprese del conte di Romena , alla quale era 
stato ad assedio più di tre mesi; e per lo 
detto conte e per li Fiorentini tardi fu soccor- 
sa , onde al detto vescovo crebbe podere di 
più di cinquecento fedeli di Val di Caprese, 
che erano tutti Guelfi. 

CAP. CCXXXV. 

Come li usciti di Piagenza furono sconjiui 
dalla gente delta Chiesa. 

Nel detto anno a di io di gennajo mes- 
scr Manfredi di Landa uscito di Piagenza , 
che tenea castello A quaro, con 200 cavalieri 
e gente a piè venne verso il borgo a san Don- 
nino per levare preda e mercaunzia , eh' an- 
dava a Piagenza ; sentendosi in Piagenza , 
quattrocento cavalieri di quelli del legato cap 
valcarono contro a doro , e tra Firenzuola e 
san Donnino li sconfissonoj e grande parte 
ne furono presi e menati in Piagenza. 
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CAP. CCXXXVL 

I Paoni furono tconjìui in Sardignet 
da io *njante i Amano, 

' Nel detto anoo all’ uscita di gennajo i 
Pisani feciono una armata di Sa tra galee a 
uscieri con Soo cavalieri tra Tedeschi e ita- 
liani e con due mila balestrieri Pisani « onde 
era capitano uiesser Manfredi figliuolo natura- 
le del conte Nieri,e si partirono di Pisa a 
dì zò dì gennajo , per. andare in Sardigna per 
soccorrere villa di Chiesa , eh’ era assediata 
da don Amfus figliuolo del Re d’Araona , il 
quale era in su la Sardigna per conquistar- 
la , come addietro è fatta menzione. £ per 
contrario tempo soggiornò la detta armata al 
porto di Lungone in Elba infine a di rd di 
febrajo , e in Sardigna arrivarono a di aS di 
fehrajo a capo di terra nel golfo di Calieri « 
e trovarono , che villa di Chiesa s’ era renduia 
al detto don Amfus a dì di fehrajo , il quale 
v’era stato ad assedio d mesi« e venuto era 
con sua oste ad assediare Castello di Castro. 
1 Pisani scesi in terra con loro oste andando 
verso Castello , e la gente di Castello vernano 
per congiugnersi con loro , e a di ultimo di 
fehrajo s’ alfroniarono a battaglia col detto 
don Amfus , e combattendo aspramente alla 
fine la gente de’ Pisani furono sconfitti e morto 
il loro capitano e delli altri ; e morinne assai 
de’ Tedeschi a cavallo , e la maggior parte 
de' Pisani , che poco ^tessono alla battaglia » 


sì fuggirono in Castello di Castro. E dopo la 
delta sconfitta e perdita le galee di don Ani- 
fiis , eh’ erano nel porto di Castello incatena- 
te per contradiare il pòrte e la scesa a’ Pisa- 
ni , si scatenarono e vennono contro all’ armata 
de' Pisani. Quelli incontanente si misono alla 
fuga , e lasciarono tutti i loro legni grossi ca- 
richi di vinuaglia e d' arnesi da oste , i quali 
furono presi dalle galee de’ Raonesi. C ciò 
fatto il detto don Amfus pose l’assedio per 
terra e per mare al Castello di Castro. Per 
questa sconfitta e perdita di villa di Chiesa 
fu grande abbassamento de’ Pisani , che più 
di dugento migliaja di fiorini d’ oro costava 
già loro la delta guerra , onde rimasuno in 
male stato e in grande discordia dentro per 
le maladette sette , eh’ erano nella città , e 
con grande sospetto di Castruccio , eh’ era 
loro contrario e allegato col Re d’Araona. 

CAP. CCXXXVII. 

Come i Fiorentini mandarono in Francia ' 
per cavalieri. 

Nel detto anno i3zB del mese di gen- 
najo i Fiorentini mandarono in Francia ani- 
basciaduri ner'Soo cavalieri Franceschi, che 
venissoDO al soldo del detto comune. 
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CAP. CC, XXX Vili. . 

Come metter Ramando dì Cordona fu 
sconfitto da quelli di Helano. 

Nel (letto anno a dì ultimo di febra^o 
messcr Rimondo <li Cordona capitano de i'ost* 
della Cbiesa in Lombardia si parti da Moncia 
con mille cavalieri e con genie a piè assai , e 
venne e prese il castello e'| ponte di Vavri ia 
sul Aiinie d'Adda. Gileasso e 51ai'oo Visconti- 
incontanente vi cavalcarono da 5Selano con la 
cento di cavalieri Tedeschi e popolo assai a niè, 
e miserli allo assedio del detto castello di Va-, 
vri. Messer Ramondo non essendo fornito di 
viuuaglia usci fuori al campo con la sua gen- 
te , e affrontossi a battaglia con quegli di Me- 
lano , la quale fu aspra e forte. Alla fine per 
soperchio dì gente il detto messer Ramondo 
con Poste della Chiesa furono sconfitti e preso 
il detto messer Ramondo e più altri conestabo- 
li, intra’ quali con lui furono presi due cone- 
siaboli del comune di Firenze e menati presi 
in Melano; c messere Simonino dì messer Giii- 
dotto della Torre uomo di grande valore an- 
negò Dcl fiume d’Adda ; e più altra buona 
geule vi rimasono presi c morti ; c messer 
Arrigo di Fiandra vi fu preso, ma riscaltossi 
da’ Tedeschi , che 1’ aveaiio preso, e con lo- 
ro iusiemo e con li altri , cn’ erano scampali 
della battaglia , ne venne in Moncia. E poi 
il detto messer Ramondo ,. essendo preso in 
Melano con le guardie , xlel mese di novem- 
Gio. Viu. r«/. r. fs 
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bre fere trattato , onda scampò « venne a 
Mencia. 


CAP. CCXXXIX. 

Come il viòario del Re Roberto fu cacciato 
da' Pistoiesi. 

r^el detto anno i323 a dì 3 di marzo 
tornando a Pistoja per patti il vicario del Re 
Roberto, che n' era stalo cacciato, con trenta 
a cavallo della masnada del conte Novello per 
li Pistoiesi fu assalito c sconfitto sotto Tizzano, 
e fattagli grande vergogna; e ciò fu per opera 
di messer Filippo Tedici, che volea per forza 
signoreggiare la città di Pistoja. 

CAP. CCXL. 

Come I Tartari di Gazaria cartono Grecia* 

Nel detto anno del mese di febrajo il 
Tartaro della Gazaria c Rossia con esserciio 
di 3oo mila nomini Tartari a cavallo vennero 
in Grecia infino a Costantinopoli e più qua 
più giornate , consumando e guastando ciò , 
che si trovavano innanzi; e dimoraronvi infino 
allo aprile vegnente con grande consumazione 
e destruzione de’ Greci d’avere e di persone, 
che più di i5o mila di persone tra morti e* ne 
menarono in servaggio. Alla fine per difetto di 
vittuaglia per loro e per loro bestiame furono 
Costretti di partirsi e tornarsi in loro paese. 


Digitized by Google 


Per questo Rvirenimenlo ancora si mostra il 
fragello di Dio a colora, che non sono suoi 
amici, che gli fa perseguitare a piggiore di 
loro. E non si maravigli chi leggerà di tanta 
quantità di gente a cavallo ; però che ciascuno 
Tartaro va a cavallo; c loro cavalli sono pic- 
coli sanza ferri e con brieltìne (i) sanza fre- 
no , e la loro pastura d’erbaggio di strame 
sanza altre biade ; e detti Tartari vivono di 
pesci e di carne male cotta con poco pino e 
di latte di loro bestiame , che ne’ loro eser-> 
citi ne menano grandissima moltitudine ; e 
sempre stanno a campo e poco in città o in 
castella o ville abitano, se non sono artefici. 

T 

« ' C A P. CCXLI. r 

i. 1 

Come Papa Giovanni ancora fece processi 
conira lo eletto di Baviera. 

} 

' Nel detto anno i3a3 addi 22 del mese di 
marzo Papa Giovanni XXII àppo Vignone fe- 
ce e pubblicò nuovi processi contro a Lodo- 
vico elogio di Bivicra eletto Re di Romani 
por cagione dello ajuto dato a’ Visconti di 
Melano contro alla Chiesa , e sconiunicollo , 
se personalmente non' venisse alla sua miseri- 
cordia in fra tre mesi appresso; e ordinò per- 
dono di croce perdonando colpa è pena chi 
’• : ■ ) . 

■■ ..1 — ..,. Il .. . ■ .1111* aiÉ>i > « ' i al i n i 

^ ■■ ■ •! ila «is 

(0 Brieltìne sono quelle, che altrimenti ti dieone 
redine del civallo. 4 
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v'andasse o mandasse per tempo d’ano anno 
in servigio della Cliiesa in Lombardia contro 
a’ Viscuoti , che tcucano Milano. 

CAP. C C X L li. 

Come r oste di Melano si partì dallo assedio 
di Monda. 

' Nell’ anno i3a3 (i) essendo i signori di 
Melano Galeasso Visconti ad oste a Moneta, 
e per più giorni data battaglia alla terra , 
quelli , cb’ erano per la Cliiesa in Moncia , 
ond’ era capitano messer Arrigo di Fiandra, 
uscirono fuori a combatlrre le torri c altri 
ingegni de’ nemici., e quegli per- fona di bat* 
taglia arsono e presono con grande danno di 
quelli de 1’ oste. Per la quale cosa tutta l'oste 
si ritrasse dallo assedio della terra per ispazio 
d’uno miglio e più, lasciando il campo con 
grande danno di loro; poi appresso' a due dì 
si partirono e ritornarotio in Melano. Intra le 
altre cagioni imperoccliè il campo della detta 
oste , clic v’era per lo eletto Re de’ Romani, 
per lettere del suo signore per non fare con- 
tro alla Chiesa si partì , e lornossi con sua 
gente nella Magna. 


(0 anno di Cristo i3s4 addi s8 di mano ei-i 
•andò. Variante del ìlaratori. Sambra necessario di metterà 
sono gli occhi de' nostri Leggitori questa interessante va- 
Miniane di epoca , la quale da principio a' capitoli »o- 
(uenli , in continuazione jelf anno t3z4. Gli Editori, 
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CAP. CCXLIII. 

r . *11 

; Come i Perugini con t ojuto de' Totcani 
' , ebbono Spoleto. 

i.ì 'r-- 

1 Mei detto anno a di 9 d’aprile essendo la 
città di Spulcio assediata per li Perugini e per 
lo. duca di SpuletOy che v’era per la Chiesa , 
per due anni e più, e avevavi intorno 14 bat< 
tifolli , per tale modo 1 ’ aveano afflitta e di* 
stretta di vittuaglia , che s' arrenderono liba, 
ramente alla Chiesa e al comune di Perugia 
santa ninno patto salve le persone ; e i primi 
per patti, .eli entrarono nella città , accio che 
non si corresse nè guastasse , furono i cava* 
lieti, eh* erano nella detta oste del comune 
di Firense e quelli di, Siena, cb’ erano 25o, 
i quali guarentirò la terra ; poi v’ entrarono i 
Perugini sansa malefioip fare ; e riformarono 
la terra a loro signoria ia parte Guelfa, sic- 
come terra loro distrittaale. 

, CAP. CCXLIV. ' , 

.1 I ■> ,.i 

Di certi iPrdini faui in Ftrente contro U 
ornamenti delle donne , e di trarre 
' di bando li sbanditi. 

Mei detto anno del mese d’ aprile arbitri 
furono falli in Firenze , i quali feciono molti 
capitoli e forti ordini contro a’ disordinali or» 
namenii delle donne di Firenze ; e feciono 
decreto , che ogni sbandito potesse uscirò di 
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baado pagaodo certa piccola cosa al comune 
e rimanendo il bando al suo nemico, salvo i 
rubclH e quelli, che furo oondatmaii -per Ja 
venuta, eh’ aveano fatta alle porte i’ agosto 
dinanzi per essere ribandiii. Non fu per li più 
lodato il decreto , però che la città noli era 
in bisogno nè in iscadimento , eh’ e’ bisognasse 
ribandire i malfattori: “Ma fecCsi per la im- 
promessa fatta loro ne I’ oste a Prato , come 
dinanzi facemmo menzione. ■ 

C A P.| CCXLV. 

Come il Papa scomunicò il vescovo cC Arezzo. 

■ Nel detto anno addì la d’ aprile Papa 
Giovanni appo Vignone io piuvico consistoro 
scomunicò e privò il vescovo d’Arczao, eh’ era 
della casa da Pietramala d'Arezzo , a cobdirio- 
ne , se infra dae idest non avesse' fatta ' ristitub 
re la città di Castello nel primo stato 'a parte 
di Chiesa e Guelfa , e lasciala la signoria tem* 
porale d’Arezzo, e venuto personalmente in 
sua presenza in fra tre mesi ; la qual cosa non 
fece e rimase in contumacia della Chiesa. 

t' 

CAP. CCXLVl. 

'Come il conte Novello prese Carmìgnano. 

Nel detto anno addi a i d’ aprile il conte 
Novello capitano di guerra de' Fiorentini con 
la sua gente e asciti di Pistoja Guelfi snbita- 
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meaie pre$e CarmigaaDO salvo la rocca sansa 
saputa de* Fioreutiai per vendetta dell’ onta , 
che que’, che temano Pistoja , feciono al vi- 
cario del Re e alla sua gente, e non si volea 
partire f se non avesse la rocca. Per questa 
cagione Gastruccio signore di Lucca a richiesta 
dello abbate di Pacciano , che tenea Pistoja, 
venne a Serravalle con 5eo cavalieri ; e fa- 
cendo se^ni di volere rendere Pistoja a Ca> 
atruccio, i Fiorentini feciono partire il conte 
da Carmignano per tema e gelosia di Pistoja , 
perchè il conte avea fatta la impresa sanza 
loro saputa. 

CAP. CCXLVII. 

Come U Re di Francia venne in Proensa per 
procacciare <T essere Imperadore. 

' ."li 

Nel detto anno i3z4 nicse d'aprile 
Carlo Re di Francia venne in Tolosana con 
la reina sua moglie , figliuola che fu d’Arrigo 
Imperadore , e col Re Giovanni di Boemia 
suo cognato e più baroni e signori ; e per 
li più si credette, che venisse al Papa a Vi- 
gnone per farsi eleggere Imperadore. Tornossi 
addietro in Francia , e tornando la detta reina 
mori sopra partorire ella e la creatura ; e per 
li più si disse , eh’ avvenne perch’egli l’avea 
tolta per moglie vivendo la sua prima , onde^"' 
è fatta menzione. 


CAP. CCXLVIII. 
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Come il Re Ruberto si parti da corte 
di Papa e andonne a Napoli, 

: 

Nel delio anno e naese il Re Rnberlo si 
partì da corte di Papa c di Proenza con 5S 
tra galee e uscieri e 3oo cavalieri , e arriv^ 
in Genova a dì 22 d'aprile, e in Genova dì- 
marò più giorni ; c per li Genovesi li fu fallo 
grande onore , e cresciuia la signoria di Ge- 
nova per sei anni olire al primo termine li 
s* erano dati. Poi rassettala la terra a tua si- 
gnoria si partì di Genova del mese di maggio , 
e pose a porto Pisano , e fece uno cavaliere 
di casa di Bardi di Firenze , e da* Pisani ebbe 
grandi presenti e onore; e poi si tornò a Na- 
poli con la moglie del duca suo Bgliuolo , la 
quale era figliuola di messer Carlo di Valois di 
Francia , e a grande onore la sposò a Napoli. 

CAP. CCXLIX. 

* 

Come gente di Melano furono sconfitti 
da messer Arrigo di Fiandra. 

Nel detto anno i3a4 addi 29 d’ènrile es- 
sendo partito di Melano messer Verceiliuo Vi- 
sconti con 3oo cavalieri e 5oo pedoni , e presa 
la villa di Decimo , e quella intendea d’ affor- 
zare f acciò che vittuagìia non intrasse in Men- 
cia, messer Arrigo di Fiandra si parti di Mun- 
oia con 5oo cavalieri e subitamente sorprese 
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la detta gente di Melano e scoofìsae, e pochi 
ne camparo y che non fossino morti o presi. 

» . 

CAP. C C L. 

Come i Pisani furono sconfìtti un' altra volta 
in >Sardigna. 

Nel detto anno all’ entrata di maggio i 
Pisani , eh' erano in Castello di Castro , con 
tutta loro caralleria e Tedeschi uscirono un* al- 
tra Tolta fuori a battaglia con don Amfiis fi- 
gliuolo del Re d'Araona , i quali furono scon- 
fitti , e tra morti e presi più di 3oo cavalie- 
ri ; il rimanente si fuggirono in Castello ; e 
pochi dì appresso il rimanente delie galee e 
tutto l'altro navilio de' Pisani si partirono di 
Sardigna e tornarono a Pisa per tema di aS 
galee sottili, che ’i Re d’Araona area mandate 
in Sardigna in ajuto a don Amfus suo figliuo- 
lo , onde i Pisani riinasono in Sardigna di- 
sperali d’ogni salute. 

CAP. CCLl. 

Come scurò la luna in grande parte. 

Nel detto anno addì 9 di maggio scuro 
la luna in gran parte in su la aera nel segno 
delio scorpione. 


r_' -:byCoogli- 
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CAP. CCLII. 


Come la gente di Castmccìo ricevettono danno* 

Nel detto anno addì 22 di maggio ve^ 
gnendo la gente di Castracelo signore di Lue-* 
ca a Castel Franco in quantità di i 5 o cavalle* 
ri , i soldati de' Fiorentini intorno di 120 a ca- 
vallo uscirono di Catiello^Franco e vigorosa- 
mente s’ afFrontarono insieme, e darò la batta- 
glia per pili di tre ore , che poco avea vantag- 
gio dall' uno all' altro. Alla, fine sopraweane da 
Fucecchio in soccorso de' soldati di Fireaae 
della gente del conte Novello intorno di cento 
cavalieri. Per la qual cosa i soldati di Lucca 
si misero in rotta e rimasonvene morti 10 
a cavallo. Della gente del conte trascorsero 
tra' nemici Porcclleto d'Arli (i) e uno sug 
compagno , e unto andarono innanzi , che 
furono presi da* nemici. 

CAP. CCLIII. 

Come ì Fiorentini mandarono' ajuto a' Perugini 
sopra la città di Castello. 

Nel dello anno addi zg di maggio i Fio- 
rentini mandarono a Perugia per fare guerra 
alla città di Castello la parte loro della taglia. 


(i) Heir esemplare a penna costui è chiamato M. 
PuDceUeto d‘ Atti. Rem ig. Fioreal. 
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che furono 340 cavalieri soldati, .onde fu ca- 
pitano messer Amerigo Donati; e simiglianU 
fcciono i Sancsi e Bolognesi e^l’ altre città, 
che veniano colla taglia , che furono mille 
cavalieri. ,i ot 

3 C');;-. ■» CAP. CCLlV.i i-iq ,|i 

‘ , t l.i ‘ >ni •’ 

Come il conte Novello si tornò a Napoli. 

'fi ' " Jl’ 

Nel detto anno in calen di giugno il conte 
Novello, ch'era a soldo de’ Fiorentini con 200 
cavali^.’i , si tornò con sua gente a Napoli , e 
poco onore e meno ventura di guerra ebbe 
in uno anno, che dimorò al servìgio de’ Fio- 
rentini e capitano di guerra. ‘ 

- ììv _ CAP. CCLV. 

Come il dogio df Osterich e tfuello di 
Chiarentana passarono in Lombardia 
contro a messer Cane. ,n. 

^ il 

ilo: Nel detto anno i 3 i 4 all’entrata di giugno 
il duca di Chiarentana e’I duca Otto d’Osierich 
con molti altri baroni e con pid di 6 mila ca- 
valieri con più di 13 mila cavalli e con arcieri 
Dngari vennono nella Marca di Trevigi e a 
'Padova per fare guerra a messer Cane della 
Scala signore di Verona , per cagione che te- 
nea Vicenza e molte castella de’ Padovani ; e i 
Padovani «'erano dati al dogio di Chiarentana. 
E erano tanta gente e sì disordinata ^-che di- 
Btruggeano amici e nemici , a per li Italiani 
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erano chiamati Barbamocchi. Messer Cane pri* 
ina con {>rande paura del dello esercito e poi 
con grande senno si ritenne alle fortezze , e 
(enne trattali co’ detti Tedeschi menandoli più 
tempo in isprranzà di faro i loro comanoa- 
menti , per modo eh’ a loro falli vittuaglia e 
cominciò mortalità in loro oste ; per la qual 
cosa feciono tregua con messer Cane , e per 
moneta , ohe diede a’ consiglieri de’ detti si- 
gnori , in&no alla seguente pasqua di rissores- 
so, e tornarsi in loro paesi con piggioramentò 
delfo stato de* Padovani e Trevigiani er^sal- 
lamento del detto messer Can& 

CAP. CCLVI. 

Della grandezza e edificazione della città 
di Firenze ^e le nuove ciercMa e mura. 

Nel detto anno i 3 a 4 si stanziarono per 
lo cornane di Firenze e si cominciarono i bar- 
bacani alle mura nuove della città di Firenze 
a farli a costa alle dette mora e al di fuori 
de* fossi ; e simigliante s’ ordinò, che in ogni 
aoo braccia di muro avesse e si facesse una 
torre alta 40 braccia e larga braccia i4 par 
fortezza e bellezza alla detta città. E acciò 
che sempre sia memoria della grandezza della 
detta città,- e ad altre gemi, che non sono 
state di Firenze, che vedessono questa cra- 
nica , si faremo menzione ordinati della edi« 
ficazione delle dette mura , e la misura , come 
furono diligentemente misurate ad istanzia di 
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poi autore , esiondo per lo comuae ofTìciale 
sopra le mura. Prima ia su la fronte di Le- 
vante di costa al Guine d'Arno dalla parte di 
Settentrione, ove sono lo cinque sestora della 
città, si Ita una torre alta 6o braccia fondata 
sopra una pila di ponte ordinato a ivi cdifìca- 
re, il quale si dee chiamare il ponte reale (i). 
Dipresso a quella torre a go braccia si ha 
una porta con una torre alta Ho braccia , che 
si chiama Porta Reale , c chi la chiama Porta 
di santo Francesco , perchè è dietro alla chiesa 
de’ frati Minori. Dolila detta Porta Reale a 44 ^ 
braccia una torre in mezzo si ha poi un' altra 
bella torre alla siniigiiantcmenie 6o braccia e 
larga braccia 22 con una porta , che si chiama 
Porta Guelfa. Dalla della porta conseguendo 
la delta frontiera c linea di muro a 3g4 brac- 
cia un’ altra torre, in meizo , e poi si ha una 
torre di simile altezza con una porta chiamata 
della Croce ovvero di sauto Amhruogio , porla 
mastra , onde si va in Casentino. Dalla detta 
porta conseguendo la detta frontiera di Levante 
si ha seicento trenta braccia, infra le quali 
ha tre torri infìno a una grossa torre con eia- 
q«e facete alta 60 braccia sanza porla ; ivi fa 
il isuro gonibito ovvero angulo, e si mostra 
verse q raniontana ; cè quella torre chiamata 
la Gurdia del Massajo alla porta detta Fie* 
aolana (.|)l jj chiama da Pinti, che guarda 
IO verso Fiesole , con una simiglianie torre 
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alia'60 braccia; si ha dt misnra braccia 925 
e cinque loffi. E dalla della porla e torre 
Fiesoiana à un altra torre e porta detta per 
nome de’ Servi santa Maria , per una chiesa 
di frati così t hiamaia , si ha braccia 600 con 
una torre in mezzo. E dalla detta porta c torre 
de’ Servi consemiendo la linea del muro infi- 
no alla mastra porta e torre dalla porta a 
san Gallo, dalla quale esce la strada di Bo- 
logna e di Lombardia e quella di Romagna 
si ha braccia ouocenio e 4^ ^ quattro torri 
in mezzo. E alla detta porla fa gombito ov- 
vero angolo alle dette mura , mostrandosi- al^ 
segno di Maestro; e dalla porta di san Gallo 
a qtiella, che si dice di Faenza per un mo- 
nisMero di donne , eh’ è di fuori c si chiamanùf 
di Faenza , si ha braccia 1948 e nove torri 
e ivi fa gombito il muro e discende al Po- 
nente. E dalla detta porta e torre di Faenza 
infino a quella , che va in Polverosa , si ha 
braccia 3 zo e una torre in mezzo. E dalla 
detta porta di Polverosa ■ iofino alla mastra 
porla del Prato d’Ognissanti, onde esce la 
strada , che va a Prato e a Pistoja c a Lucca , 
si ha braccia 170 e cinque torri in inez»o. 
E dalla detta porta e torre del Prato 
a una torre, eh’ è insù la gora d’Ar^ha 
braccia 2^:5 c una torre in mezzo. - "aita 
detta torre infino alla riva d Arno , _ * ® 

eira l’isola dalla gora al fiume, eh' »| chiama 
la Sardigna , ordinata dischiude- ‘ 
ha bracSa da 270. E cosi tro-«'«‘> ; «he ,I 
delio spazio delle cinque sef''* 
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di Firenze alle' nuòve "cerchia di mura sono 
colla testa della Sardi^na braccia sette mila 
e sette cento sansa la larghezza dell’ Arno , 
eh’ è da braccia 5oo. Dalla Sardigna a Yer- 
zaja bavvi t) porte con torri di 6o braccia alte 
molto magne , e ciascuna con antiporto , che 
le quattro son mastre e le cinque postierle , 
e bavvi in tutto torri 45 con quelle delle 
porte murate. La frontiera di Sardigna per la 
riva d’Arno iufìno alla torre Reale , dove co- 
minciamo di verso Levante , si ha braccia 
quattro mila 5oo , eh’ è miglio uno e mezzo. 
Avemo diterminata la città di qua dai fiume 
d’Arno ; diremo appresso del sesto d’Oltrarno « 
che per se è di grandezza e potenza , come 
un’altra buona ciitadc,e seguiremo il primo 
trattato. E troviamo '( che dalla torre della 
Sardigna , eh’ è in su la riva d'Arno dalla 
parte di Ponente, infino dall'altra riva d’Ar- 
no dalla contrada delta Verzaja , l’ ampiezza 
del fiume d’Arno si ò braccia S5o. Bene non 
è la ‘detta torre della Sardigna a punto al- 
lo ’ncontro alla torre delle mura d’ Oltrarno 
ch’è fondata iniui fiume d’Arno, però che la 
lunghezza del sesto d’Oltrarno , il quale è mu> 
rkto , non è tanto quanto quello dolle cinque 
•estora, anzi è più addietro da 3oo braccia; 
ma la rilondità della città e circuito pigliamo 
solamente alla latitudine del fiume d'Aroo , 
come avemo detto disopra, braccia 35«. 
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GAP. CCLVII. 

Della edificatione delle mura Oltrarno, 

ISel dotto anno si cominciò il muro io su 
la riva d'Arno dalia coscia del ponte alla Gar- 
rii j a Oltrarno andando in 6 no a Vcrzaja , ove sì 
fece una torre fondata in sul finme, ove fa ca- 
po il muro , che chiude il sesto d'Oltrarno, e 
da quella torre alia porta di Verzaja ovvero 
detta di «an Friano, la quale strada vae a Pisa , 
si ha braccia di mura a5o e una torre in mez- 
zo. E dall.ì detta p^rta andando ai dritto verso 
il M ezzo "torno infiuo a una torre a cinque 
facnie, ove fa canto ovvero angulo il detto mu- 
ro , si ha braccia sei cento e torri cinque com- 
putando la detta porta. £ alla detta torre si 
volge il muro verso il segno di Sciloccn assai 
bistorto e male ordinato e con più gombitij e 
ciò si prese per fretta , e fundossi in su’ fossi 
sansa dirizzarsi , e bavvi di misura iofiuo alla 
porta Romana ovvero detta di san Piero Gat- 
tolino braccia i ?oo e torri 9 . E per me’ la via 
dinanzi alla chiesa di Camaldoli si ha una po- 
stierla con torre ; e quella porta Romana i 
molto magna e alta e è in su la strada , cha 
va a Siena e a Roma. E dallo detta porta an- 
dando al diritto quasi verso Levante verso la 
villa di Bovoli salendo al poggia si ha una tor- 
re a cinque faccie, che fa canto alle mura; 
hae braccia i5ooe torri io E d.aila detta tor- 
re andando le mura su per Bovoli andando le 
mura infitto alla vecchia torre e porta di saa 

Gior- 
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Giorgio al Poggio , che va in Arceiri , si ha 
braccia 4^0 e torri due . £ poi dalla delta porta 
di san Giorgio seguono le mura vecchie latte 
al tempo de’ Ghibellini , scendendo verso Le- 
vante alla postierla , che va a san Miniato , si 

ha braccia mille e torri £ poi - seguono 

le mura di sopra del borgo di san Nicolò inlì- 
no allo ’ncontro della torre Reale di quà dall’Ar- 
no , ove dee essere una ricca porta . Le quali 
mura sono di spazio di braccia da settecento 
cinquanta con torri quattro, quando Beno com- 
piute dalla porta di san Mitiiaio inBno alla porta 
di san Nicolò. Sì che la parte d’Oltrarno si ha 
tre porte mastre e tre postierle , e poi la lar- 
czza del fiume d’Arno dal detto luogo allo’n- 
contro della torre fondata soprai la pila del ponte 
Reale di quà dall’ Arno si ha braccia 340. E 
in questo spazio de’ essere uno ponte . Sì che 
raccogliendo le dette misure^ sono in somma 

braccia che sono da cinque miglia di 

misura. £ tanto gira la città dentro , cioè le 
mura sanza I fossi e le Vie di fuori; che brac- 
cia 35 sono larghi i fossi di quà da Arno , e 
trenta quelli di là da Arno , e la via (li fuori 
braccia sedeci, c altrettanto quella dentro, e le 
mura di quà dall’ Arno grosse braccia tre c 
mezzo sanza i barbacani; ma aggiungevasi p» 
ammenda li arooncelli al corridojo di sopta . E 
così gira la nostra città di Firenze quattordeci 
miglia e 260 braccia , che le tre mila braccia 
alla nostra misura fanno uno miglio. Puossi ra- 
gionare , giri cinque miglia al di fuori , ma ri- 
mase dentro assai del voto di casamenti con più 
a». Fili. Voi. V. if 
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ori i c giardini . La larghoeza e croce della detta 
«•itti fae(4nino. misurare , e Uovammo , che dalla 
pM'ta sdia Croco ovvcrp di santo Ambruoglo , 
dal 'dLevante iiiBno alla porta del Prato 
d r^gni:ss..!ti iti sul Mugnone, ch’è dal Ponen- 
te , aad3]wl<« per la ria diritta , onde si corre il 
palio, ha braccia quattro mila 35o..£ dalla porta 
da san G^ito in sul Mugnone , eh’ è di versò 
Tramontana, infìno a la porta Romana di san 
Piero Gatiolino olir’ Amo , eh’ è dal Mezzo 
giorno , si hà braccia 5ooo. E dalla sopraddetta 
porta alla Croce a Gorgo inRno a mezzo Mer- 
cato vecchio si ha braccia due mila zoo- E dalla 
porta Romana di san Piero Gattolino in Mer- 
cato Orecchio si ha da braccia due mila otto cen- 
to . Sì che mostra , che ’l punto della croce e 
del centro del giro della città si ha insù la Ca- 
limala , quasi doiVe è oggi la casa de’ consoli 
dell’ arte della lana, ch’è tra Calimala e la piaz- 
za e loggia d'orto san Michele. La detta città 
di Firenze ha sopra i{ fiumé d’ Arno quattro 

f onti di pietra, il primo si chiama Rubaconte , 
altro il .ponte vecchio , il terzo di santa Tri- 
nità, -il quarto della Carraja , e sanza quello or- 
dinalo di (are alla fronte di Levante dello Rea- 
le . E nella detta città si ha da cento chiese 
(p catfedrali e badie e monisleri e altre cappelle 
dentro alle dette mura ; e all’ uscita quasi d’ o- 
gni porla hae una chiesa o monistero o speda- 
le . Lasceremo ornai del sito dellar città di Fi- 
renze i eh’ assai n’ aremo dello , e torneremo a 
nostra materia . 
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Come gente della Chiesa furono sconfitti 
da quelli di Melano. 

Nel detto anno 1824 q dì 8 di giugno 
partendo della terra di Monfia In Lombaidia 
messer Passerino della Torre uscito di Melano 
con sei cento cavalieri di quelli della Chiesa , da . 
messer Marco Visconti con la gente di Mela- 
no iìi assalito e sconfitto , e rimasonne be- 
ne 200 a cavallo tra morii e presi di quelli 
deUa Chiesa. 

CAP. CCLIX. 

Come i Pisani fecero pace con lo ’nfante 
tP Araona in Sardigna. 

Nel detto anno a di 28 di giugno essen- 
do la gente de’ Pisani strettamente assediati nel 
castello di Castro in Sardigna da don Amfiis 
figliuolo del Re di Raona , come addietro fa 
menzipne , non possendo più durare avute duo 
sconfitte e per difetto di vittuaglia s’ arrende- 
rono , e pace feciono per lo comune di Pisa 
col detto don Amfus in questo modo . Che 
riconoschieno il detto Re d’ Araona per signo- 
re e Re dell’ isola di Sardigna , e proiniserli , 
che ciò , eh’ i Pisani singulari e il comune 
avessono possessione in Sardigna, di tenerle da 
lui e farliene omaggio , rimanendo a’ Pisani la 
terra e castello di Castro ,1 e riconoscerlo da 
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lui , dandogliene T anno livre doe mila di ge- 
nofliii d' omaggio . Ma ciò attenne loro poco 
appresso , che al tutto volle la ^gnoria del ca- 
stello. £ essendo allo assedio il detto don Am- 
fus di castello di Castro avea fatta una terra 
murata e casata in su la riva del porto di Cai- r 
Ieri a piè del castello di Castro , e popolata 
di RaonesI e Catalani , alla quale pose nome 
Aragonetta e chi Bonaria . E per tanto lasciò 
lord la' terra di Castello j però che nulla per- , 
sona vi potea entrare sanz.a la volontà di Mcl- 
li della terra di Raoiietta d’ Insul porto . E al- 
tri dissono , che come i Pisani erano a disa- 
gio dentro al castello , così o più erano di * ^ 

fuori I Catalani per pestllencìa d’ infìrmità e di 
mortalità , e però ne prese ogni patto , che 
ne potè avere . Ma con tutto il danno , che 
doq Amfus vi sostenesse di perdita di sua gen- . 
le per corruzione d’ aria vi morirono i5 mila 
e p’iù' Catalani , egli per forza d’ arme e con 
graude senno e providenza vinse e conquistò 
la detta isola di Sardigna sopra i Pisani In uno 
anno ; Onde tutti gl' Italiani si maravigliarono , 
come ciò potea essere . • Partissi di Sardigna il 
detto don Amfus a di i6 di luglio con 56 
tra galee c uscieri , e tornossi ’ in Catalogna , 
lasciando fornite le forleizze dell'isola^ 
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Come il Legato elle Castello Ar quoto. 

Nel detto anno a di 6 di luglio Castello 
Arquato del contado di Piagenza forte e no- 
bile castello s’ arrendè al legato cardinale e al 
comnna di Piagenza per difètto di vittuag,lia , 
u non avea sck coiso . Ebbene messcr Man- 
fredi di Landa , il quale lo tenea , cinque mila 
fiorini d’ oro dal legato , e cravi stala 1’ oste 
della Chiesa e del comune di Piagenza più tem* 
po ali’ assedio. 

CAP. CCLXI. 

Come messer Filippo Tedici di Pista ja 
tolse la terra di Pistoja all' abate 
di Pacciano suo zio. 

Nel detto anno 1824 a dì 24 di luglio 
messer Filippo Tedici di Pistoja levò a remo- 
re la città di Pistoja , e tolse la signoria al- 
1 ’ abate di Pacciano suo zio , e fecesi chiama- 
re signore per uno anno . I Fiorentini man- 
dandovi i loro cavalieri , non li lasciò enirare 
dentro alla terra , ma incontanente riformata 
la terra a sua guisa si rifermò triegua con Ca- 
struccio signore di Lucca , dandoli. 1’ anno tre 
mila fiorini d’ oro di tributo ; e questa muta- 
zione della signoria di Pistoja per molti si dis- 
se , che fu di tacito consentimento dello abate 
di Pacciano , perchè messer Filippo potesse mc- 
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glio Tornire i suoi ronreputi Iradlinent! , come 
innanzi si Tari menzione. 

CAP. C C L X 1 1 . 

Come il lù di Francia tolse per moglie 
la cugina. 

• • 

Nel detto anno 1824 a dì cinque di lu- 
glio Carlo il giovane Re di Francia sposò e 
tolse per moglie la figliuola che fu di messer 
Luigi di Francia , fratello di padre ma non di 
madre che fu del Re Filippo suo padre , c sua 
cugina carnale per dispensazione di Papa Gio- 
vanni ; la quale cosa per tutti i Crbtiani fu te- 
nuta sconcia e laida , e ancora vivendo la sua 
prima moglie . 

CAP. CCLXin. 

Come sì cominciò guerra in Guascogna tra 
•il Re di Francia e quello d Inghilterra. 

Nel detto tempo il detto Carlo Re di Fran- 
cia cominciò guerra in Guascogna contro al ìic 
d’ Inghilterra per cagione che la gente del Re 
di Francia avendo cominciata una bastia ovvero 
una nuova terra in su’ confìni della Guascogna 
infra le terre della giuridizlone del Re d’ In- 
ghilterra , qu''Ui del paese col balio del Re d’In- 
ghilterra presuno la detta bastia e disfèciono e 
guastarono , e ’l balio c li sergenti , che v’era»- 
no per lo Re di Francia , impiccarono in sul 
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detto luogo ; per la qual cosa il Re di Francia 
sdegnato vi mandò messer Carlo di Valois suo 
zio con più di tre mila cavalieri Franceschi a 
fare guerra , e per bisogno di danari peggiorò 
la sua buona moneta d’ argento quattordici e 
più per centinaio, c fece medaglie bianche d’ar- 
gento a guisa del Re Filippo suo padre , e le- 
ce prendere e ricomperare tutti 1 ’ Italiani \ che 
prestavano io suo reame, e lìnìgli per moneta, 
che n’ ebbe da loro . 

CAP. CCLXIV. 

Come Papa Giovarmi scommunicò Lodovico 
di Baviera eletto Re dé Romani. 

Nel detto anno 1824 addi i 3 di luglio 
Papa Giovanni appo Vignone in Proenza die- 
'de l’ultima sentenzia conira Lodovico dogio di 
Baviera eletto Re de’ Romani , dispognendolo 
d’ ogni beneficio di elezione d’imperio, siccome 
rubello di santa Chiesa e fautore e sostenitore 
dclli eretici di Melano di Lombardia, e di ma- 
stro Gian di Gandone , e di mastro Marsilio 
di Padova , grandi maestri in natura e astrolo- 
gia, ma eretici in più casi ; e comandò, che in- 
nanzi caien d’ ottobre prossimo fosse venuto il 
detto Lodovico personalmente dinanzi a lui a 
misericordia e a fare penitenzia del misfatto, o 
dal termine innanzi procederà contro a lui e 
suoi beni , siccome scismatico e eretico. 
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CAP. C C L X V. 

Come i Malatesti da Rimino furono sconfitti. 

Nel dello anno add) 1 1 d’ agoslo essendo 
i signori Malatesii d’Arimino falli di loro C ca- 
valieri a grande onore, e con loro isforzo e del 
comune di Rimino posii ad oste ad Orbino, e 
pognendo una fortezza e battifolle in 'su uno 
poggictio chiamato Cavallino presso a Orbino , 
i Ghibellini della Marca con loro sforzo e del 
vescovo d’Arezzo c di quelli della città di Ca- 
stello subitamente vi cavalcarono con più di ot- 
tocento cavalieri e popolo assai , e per forza 
presone la delta Ibriczza ancora non compiuta , 
t non si prendeano guardia , e sconfissongli e 
roisono in rotta; e rimasonne di que’di Bìinino 
tra morti e presi più di sette cento i più pedoni. 

CAP. CCLXVI. 

Come ì Ghibellini di Romagna vollono pigliare 
Cesena. 

Nel detto anno addi 16 d’agosto i Ghi- 
bellini di Romagna con a)uto di parte della detta 
gente, che levarono il batti folle a Orbino, per 
tradimento entrarono in Cesena. Alla (ine com- 
battendo da que’ della terra ne furono cacciati 
per forza e con grande danno di quelli , che 
v’ erano entrati, 
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CAP. CCLXVII. 

Come il Ri di Francia si credette essere 
eletto Imperadore. 

Nel detto anno 1824 essendo il Re Carlo 
di Francia stato in grande isperanza e trattato 
col Papa e con più baroni della Magna d’ es- 
sere eletto Re de’ Romani per le dissensioni 
de' due eletti- Re della Magna , e colla detta 
speranza parlamento aveva ordinalo a Bar so- 
vr’Alba in Borgogna alle confini ddio’mperio, 
ove dovea essere il Re di Boemia suo cognato 
e grande parte delli eiettori dello ’mperio e più 
altri signori e prelati della Magna , al detto Bar 
andò con molta di sua compagnia e baronia , 
e al giorno nomato del detto parlamento del 
mese di luglio , al quale parlamento nullo de’ 
delti baroni nè prelati vi venne , se non il do- 
gio Luppoldo d’ Osterìch . Per la qual cosa il 
Re si tornò in Francia molto aontalo e con 
poco onore della detta impresa reggendo la dif- 
falta , che li aveano fatta i baroni della Magna. 

CAP. CCLXVIII. 

Come messer Carlo di Valois acquistò parte 
di Guascogna. 

Nel detto anno del mese d’agosto e di set- 
tembre messer Carlo di Valois, che era ito con 
1 ’ oste del Re di Francia in Guascogna , più 
terre della Guascogna di sotto ebbe a’ suoi co- 
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mandamenti , e la città di Regola ohbe a patti , 
e fece iriegua con la .gente del Re d'Inghilter- 
ra sotto trattato d’ accordo , e tornossi in Fran- 
cia del mese d’ ottobre . 

CAP. CCLXIX. 

Come i Pistoiesi feciono triegua con Castruccio 
. contro al volere de' Fiorentini. 

Nal detto anno addi 21 d’agosto Castruc- 
cio signore di Lucca venne con suo slorzo di 
cavalieri e pedoni nel piano di Pistoja presso 
alla città , e poi si pose a campo a piè delle 
montagne, e cominciò a lare riporre il castello 
di Brandelli , e poseli nome Bello Sguardo , 
perchè del luogo si vede non solamente Pistoja 
ma Firenze e tutto il piano di Firenze . I Pi- 
stoiesi mandarono per soccorso a’ Fiorentini , i 
quali vi cavalcarono popolo e cavalieri , e es- 
sendo a Prato mandarono innanzi di loro gente 
per entrare in Pistoja . Messer Filippo , che 
II’ era signore , non si fidò , che nullo Fioren- 
tino entrasse nella terra , ma volea , eh’ andas- 
sono di fuori contra Castruccio . Per la qual 
cosa i Fiorentini sdegnati si tornaro in Firenze 
sanza andare più innanzi ; e’ Pistoiesi ri ferma- 
rono la triegua con Castruccio alla sua volontà 
e con loro vergogna e crescimeiito di tributo . 
Per lo detto sdegno i Fiorentini cercarono uno 
trattato con l’abate di Pacciano e con uno loro 
concsiabile Guascone , eh’ era in Pistoja alla 
guardia della terra , e dovea dare a’ Fiorentini 
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una delle porte. Ma. tutto c. iif»anno e 

tradimeLlo . I Fiorentini addì i. ttembre 

di nott i ri feciono «avalcare di le o; ’-ti , e 
come furono alle porte di Pistoja eii ► co- 
nestabole avendo revelato il trattai» ^ì^norc 
di Pbtpja , la terra fu in arme , preso il 

detto abate dal nepote , e arabas.. tori , ebe 
v’ avea per il comune di Firenze , c tutti ì Fio- 
rentini , che dentro v’ erano", furono a 0rande 
pericolo . Riposossi il romore , e quell!', eh’ a- 
veano cavalcato , si tornw9no in (Metro a Fi- 
renze molto sconali . » 


CAP. CCLXX. 

Come il signore di Melano riprese Mancia. 

• ’é ■ 

> Nel detto anno 1824 e mese di settembre 
Galeasso Visconti signore di Melano con sua 
gente andò a oste sopra la terra di Moncia , la 
qualé si tenea per la Chiesa, e oravi dentro per 
capitano messer Verghe di Landa con 3 oo ca- 
valieri e mille pedoni, strignendo la detta terra 
per modo che sanza grande scorta e periglio 
non si potea fornire . Alla fine per difialla di 
vivanda s’ arrendè a (pelli di Melano a patti , 
se non avessono soccorso dal legato cardinale in 
fra dieci di . Il (pale cardinale non avendo for- 
za di farli soccorrere , si renderono salve le per- 
sone e l’avere, e addì io di dicembre nei dftfò 
anno con grande vergogna della Chiesa e dèi 
detto legato lasciarono Moncia a que’ di Mela io. 
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CAP. CCLXXL 

Come si mutò stato di reggimento 
in Firenze. 

Nel detto anno 1824 del mese di settem- 
bre certi caporali grandi e popolani , che reg- 
geano la città di Firenze , parea , che tra loro 
medesimi area certi di quelli , che nel reggi- 
mento volessero più che parte , ciò erano Ser- 
raglini Bordoni e altri loro seguaci , vennero in 
divisione , e la maggior parte di loro , che si 
teneano migliori popolani , accostandosi con quel- * 
li , che non aveano retto per addietro nè suoi 
di loro setta , che n' avea alquanti tra’ Priori e 
i loro 12 consiglieri, che allora erano alla si- 
gnoria della città , copertamente e con ordine 
fatta fcciono prendere balìa a’ dotti Priori e i2 
consiglieri a coreggiere e a confermare a loro 
volontà la lezione de’ priorati fatti 1’ anno di- 
nanzi , e quelle elezioni trovando assai bene 
fatte non le mutarono , ma aggiunsero gente 
nuova per 6 priorati , e mischiarsi insieme con 
li altri , e mettendovi dell’ altra setta , che non 
avea Petto , sotto colore di raccomunare la cit- 
tà e dare parto a’ buoni uomini . £ conseguen- 
do il detto processo il seguente priorato del 
mese di novembre seguente feciono lezione per 
42 mesi di tutti li ulBcii , che doveano venire , 
si de’ gonfalonieri delle compagnie , e simigliarne 
de’ 1 2 consiglieri secréti de’ Priori , e de’condot- 
tierl delle masnade de’ soldati , a trarli alle ele- 
zioni , come veniano di 6 in 6 mesi ; e mi- 
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scmarono assai* bene, che presero di ciascuna 
setta e mi^rli in bossoli . E simigliante corres- 
sono le lezioni delle capltudini delle arti , che 
ogn’anno non facesserc^di loro più eh’ una ele- 
zione . E così si rinovellò nuovo stjto in Fi- 
renze senza niun» novità e pericoio di città mi- 
schiatamente della setta , eh’ avea retto la città 
dal tempo del conte da Battiliolle infino allora 
e di quella gente che non avea retto , rioia- 
gnendo quelli , eh’ aveano retto , in assai buona 
parte della signoria. Avemo di questa nmtazip. 
ne fatta menzione per esemplo a quelli , che 
sono a venire , e perchè nullo viva in Speran- 
za , che le cose comuni e signorie , special- 
mente in Firenze , abbiano fermo stato , ma 
sempre siamo in mutazioni ; che iàcendo ragio-: 
ne la detfa setta, che si cieò al tempo del det- 
to conte da Battifolle, non compiè di durare 8 
anni intieri , vincendo ancora delle loro opere 
assai il meglio. ^ 

CAP. C C L X X I L . • 

* 

Come il comune d\ Firenze acqmstò il costello 
di Lanciulina . 

Nel detto anno 1824 in caien d’ottobre 
s arrendè al comune di Firenze il castello di 
Lanriolina in Valdarno, per cagione rhe guer- 
reggiando il contado di Valdarno Aghinoliò fi- 
gliuolo di Bettino Grosso delli Ubertini con 
sua masnada , che dimorava in Lanciolina , fu 
sconfitto e preso da quelli di Castello Franco , 
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e loro per riavere il detto Aghinolfo renderono 
il castello e donarne ugni ragione al comune 
di Firenze , il quale avea avuto per retaggio 
della madre del conte Alessandro da Romena 
suo zio . 


CAP. CCLXXIII. 

Come in Mugello si fece una terra; 
ciò fu Vicchio . 

Nel detto anno e mese d’ ottobre si co- 
minciò per lo comune di Firenze a fare una 
, terra nuova in Mugello presso ove fu Ainpi- 
nana e le terre, ebe s’ erano racquislate per lo 
detto comune da’ conti , e puosesi nome Vic- 
chio . 

CAP. CCLXXIV. 

OelT appello , che lo eletto di baviera fece 
contro a Papa Giovanni. 

Nel detto anno del mese d’ottobre Ludo- 
vico di Baviera essendo Re de’ Romani per ca- 
gione del processo e scomunica e privazione , 
che Papa Giovanni avea fatta contro a lui , si 
fece in Alamagna uno grande parlamento , nel 
quale si scusò dal processo , che ’l Papa fatto 
avea contro a lui , come gli facea torto , e ap- 
pellò dalla detta sentenzia al concilio generale 
a Roma, opponendo contro al detto Papa 36 
capitoli , come non era degno Papa ; e ’l detto 
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appello mandò del mese di novembre alla corte 
a Vignone; onde ‘il detto Papa e tutta la Chiesa 
ebbe grande turbazione. 

CAP. CCLXXV. 

Cene i marchesi da Esti tolsono Argenta 
alla Chiesa. 

Nel detto anno a dì 2i ottobre i mar- 
chesi da Esti , che tenieno Ferrara , tolsono la 
terra • d’ Argenta in Romagna alla Chiesa di 
Roma sanza fare danno o micìdio veruno nel- 
la terra . 

( 

CAP. CCLXXVI. 

Della penula dd cavalieri Franceschi 

in Firenze, • 

Nel detto anno 1824 a di 24 di novem- 
bre giunsono In Firenze cinquecento cavalieri 
Franceschi , i quali II comune di. Firenze avea 
fatti snidare In Francia , e furono multo buona 
gente e bella e nobile tutti gentili uomini , in- 
tra quali avea più di 60 cavalieri di accorredo. 
I capitani de’ conestaboli furono il siri di Ra- 
sentino il siri di Ciavignì il siri di Pria il siri 
di Granconte messer Miles dal Zurro messer 
Gullielmo di Noreri messer Gianni di Curri 
messer Ulasso d’ Ombrieres , Raolino Lanieri 

messCT Prinzivalle Rinaldo da Fontana 

Raolino di Roccaforle. E vennono per Lom- 
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bardia arnoati e con bandiere levate , e mes- 
set Passerino signore di Mantova , che te- 
Dea la 'città di Modona per parte d’imperi», a 
richiesta da* Fiorentini e Bolognesi largò il passo 
per lo contado di Modona presso alia città 
pagando certa gabella per cavallo , con tutto 
che per forca d’ arme fossono passati, si erano 
ridottati . 

. CAP. CCLXXVII. 

Come il legato cardinale credette avere la àttà 
I di Lodi e fu sconjitto. 

Nel detto anno a dì 8 di dicembre sen- 
tendo il legato cardinale , che la terra di Mon- 
da non si potea tenere , cercò trattato con certi 
della dttà di Lodi , che gli dovessono tradire 
la terra , e doveanne avere 8 mila fiorini d’ o~ 
ro , e fece cavalcare da Piagenza cavalieri e 
gente a piede assai , e fu per li traditori rotto 
del muro dentro della terra , e entrarono den- 
tro parte delia gente deUa Chiesa . Sentiti da 
quelli della città , per forza li ruppono e scon- 
fissono con grande danno di quelli , che v* era- 
no entrati , e vergogna della Chiesa . 
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Come il Papa scomunitò chi facesse contraffare 
il forino deir oro di Firense. 


Nel detto anno e mese. di dicembre Papa 
Giovanni lece grandi processi conlra chiunque 
facesse battere o battesse fiorini d’ oro oontraf. 
falli e falsi alla forma di quelli di Firenze, pe- 
rò che per molti signori erano fatti ialsifieare 
come era il marchese di Monferrato e Spinoli 
di Genova . Ma il Papa per sue scomuniche 
corresse altrui, ma in questa parte non corresse 
se medesimo , che fece fare il fiorino a lega e 
conio di quelli di Firenze, e non vi avea altra 
differenza , se non che dal lato -della ’m pronta 
di santo Giovanni diceano le lettere Papa 
Giovanni e per intransegna di costa a santo 
Giovanni una mitra papale , e dal lato del gi. 
glio diceano le lettere Sanctus Petrus Sanctus 
Paulus . 

CAP. CCLXXIX. 

Come Carmignano si rendè al comune 
di Firenze . 

Nel detto anno a dì 17 di gennaro i ter- 
razzani del castello di Carmigaino conoscendo, 
che messer Filippo Tedici tenea Pistoja tiran- 
nescamente a prcgludicio di parte Guelfa , sj 
renderono di loro buona volontà a perpetuo ai 
comune di Firenze , e ’l castello e la rocca c la 
Gio. Via. Voi. r. ty 
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corte, siccome distrettuali e contadini di Firen* 
se ; e furono fatti franchi per sette anni , e che 
a loro guisa chiamassono loro podestà di Fi- 
renze , che fosse popolano ne’ detti sette anni . 

CAP. CCLXXX. 

Come il Re Ruberto volle esser morto 
in Napoli. 

Nel detto anno 1824 del mese di gennaio 
sentendo il Re Federigo, che tenea Cicilia , cne 
il Re Ruberto e il duca suo figliuolo faceano 
a Napoli gran apparecchiamento per fare ar- 
mata per andare in Cicilia , ordinò con assassi- 
ni Catalani e l'oscaui , che in Napoli dovesso- 
no uccidere il Re Ruberto e '1 duca e metter* 
fuoco ajla terzana , ove era il navilio , il cpule 
tradimento fu scoperto , e li assassini pr^ e 
giudicati ad aspra morte . ' 

CAP. CCLXXXI. 

Come il preme della Marea passò 
in Romania. 

Nel detto anno 1824 del mese di gen- 
nai messer Gianni fratello dei Re Ruberto 
prenze della Morea si parti di Brandizio con 
25 galee armate e altri legni per andare in 
Romania a rac<juistare il principato della Mo- 
rea ; e arrivando all’ isola di Ceiàlonia e del 
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Giacinto (i) trovò , che ’l conte di Cefatonia 
era stato morto per uno suo fratello , e avea 
rubellata f isola . Il prenze per forza d* arme 
combattè co’ rubelli e sconfisseli e preseli , e le 
dette isole recò a sua signoria, disertando i detti 
ribelli ; e poi passò a Chiarenza , fuvvi ricevuto 
come signore a grande onore . 

CAP. CCLXXXII. 

Cnme quelli della terra di Brugia si rubellarono 
al conte di Fiandra . 

Nel detto anno del mese di gennajo quelli 
della terra di Brugia in Fiandra con quelli del 
Franco d’intorno per cagione delle sette, ch’a- 
rea il popolo minuto co’ grandi borghesi , si ru- 
bellarono al conte Luigi di Fiandra ; per la quale 
cosa tutti i mercatanti si partirono di Brugia , 
e que’ di Brugia facendo guerra assediarono 
nella terra d'Anniborgo la gente del conte per 
buon tempo molestando il paese. Alla fine que’ 
di Guanto e d’ Ipro feciono accordo tra que* 
di Brugia e ’l conte per moneta a grande ver- 
gogna del conte e de’ nobili . 


(i) Giacinto oggi è il Zante. 
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CAP. CCLXXXIII. 

Come in Firenze ebbe mutazione per cagione 
delle sette . 

Nel detto anno del mese di gcnnajo es- 
sendo per sella accusalo Beriardo Bordoni e al- 
tri suoi compagni allo esecutore della giustizia, 
ch’avessoDO latta baratteria aU’uficio della con- 
• dotta de’ soldati, i suoi compagni con.parirono 
e scusaroosi ; ma il detto Bernardo essendo a 
Carmignaiio per ambasciadore del comune , il 
detto esecutore volendolo condannare , e parte 
dello ubeio de’ Priori il coiitastavano , che lo 
aTcano mandato in pruova a Carmignano ; di 
che Bordone su(» fratello col favore e famiglia 
de’ Priori compari alla condannagione , e prote- 
stando allo esecutore , zuffa e ^jomore si comin- 
ciò tra la famiglia de’ Priori e quella dello ese- 
cutore , onde tutta la città quasi si commosse . 
Alla fine lo esecutore il condannò in livre due 
mila , e che non avesse mai officio ; e forse 
non sa.iza giusta cagione . £ prese il dello Bor- 
done e altri loro seguaci e condannogli gros- 
samente , e mandogli a' confini a toi1o sanza 
altra cagione , con tutto ne fossono degni non 
per questa cagione , ma per la loro soperchia 
arroganza , eh’ erano i piò presuntuosi popolani 
di Firenze, e aveano guidata la terra assai tem- 
po . Ma per abbattere loro e la loro setta , 
di’ erano diiainati Scrraglini , fu loro fatto più 
che giustizia . E per ragione di ciò uno , 
che allora era de’ Priori loro amico e vicino , 
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che li favoriva , uscito del Priorato fu condan- 
nato dallo esecutore per contumacia sotto in- 
quisizione di baratteria in livre mille e cinque- 
cento a torto e sanza ragione in abbassamento 
e disonore del Priorato. E lotto fu per ragio- 
ne delle sette , 'però che ’l dello esecutore la- 
vorava coloro, eh’ erano tornati in islalo in co- 
mune. Per la qual cosa l’ ufficio del detto ese- 
cutore , ch’avea nome Pietro Landolto da Ro- 
ma, montò in tanta audacia e traconlanza (i), 
che l’ufficio de’ Pr ori av<va per niente, e tanto 
crebbe , che avrebbe guasta la città a modo d’ u- 
no bargello; e già avea follctnenle comincialo, 
se non che ravveduti poi i buoni popolani , che 
guidavano la città , che I’ opera andava male , 
vi misqno freno, e'feciono decreto, ohe i Priori 
potessono privare dello ufficio podestà c capi- 
tano e esecutore , che 'non si portassono bene ; 
per la qual cosa il dello esecutore si ritenne 
del suo folle intendimento . E di ciò avemo 
fatto menzione' non tanto per lo picroio fatto 
d»’ Bordoni, quanto per la mutazione, che ne 
seguì , e per le sette di Firenze , e per csem- 
pro per lo avvenire , però che per la cagione 
(K questa novità al tutto Ai atterrala quella setta 
de’ Serraglini , e non fu piccola mutazione tra’ 
popolani di 'Firenze. IO - 

•1 ’U. ' li 



(■) Tracotanza è voce Trancese , e si^ifica temera- 
ria prosonzione . Non e oggi più in uso, ma 1' usarono 
gli antichi j come Dante nell’ ottavo delf inferno ; 

X Questa lor Uncontanza non i nuova. 
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CAP. CCLXXXIV. 

Della mutcuione mossa nella città di Siena . 

Nel detto anno 1824 a dì 18 di febrajo 
In Siena rc.sur$e la congiura de’ giudici e de’ 
beccar! e altri popolani contro all’ ufficio de’no- 
Te , che governavano la città , per rivolgere lo 
stato della terra , la quale congiura scoperta ne 
furo presi alquanti e dicapitati , e molli condan- 
nati e fatti rubelli. 

CAP. CCLXXXV. 

Come Castruccio prese la Sambuca, e' Pistoiesi 
i accordarono co’ Fiorentini . 

Nel detto anno a dì 2.*) di febrajo Ca- 
struccio signore di Lucia cavalcò la montagna 
di Pisloja e più tenute pre^e ; e poi andando 
al castello della Sambuca , li si rendeo, la quale 
era fortissimo castello . Ma per li più si disse , 
che Hi opera simulata per lo signore di Pisto- 
ja per quello, che ne segui appresso. Rotta la 
detta triegua per Castruccio a’ Pistoiesi , man- 
darono a Firenze, e fecero accordo co’ Fioren- 
tini contro Castruccio, rimanendo messer Filip- 
po Tedici signore in Pisloja con più altri pat- 
ti , promettendo i Fiorentini di rendere loro Car- 
mlgnano e di fare , che ’l Papa promoverebbe 
il vescovo di Pisloja in altro beneHcin , eh’ era 
contrario di messer Filippo ; e vollono alla guar- 
dia di Pistoja cento cavalieri soldati di quelli dì 
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Fireniie con capitano , cui quelli di Pistoja sep- 
pono eleggere . E lutto ciò , che seppono di- 
mandare a’ Fiorentini , ebboiio , salvo che do- 
mandava moneta il detto messer Filippo , e era 
opera simulata , però che grossamente li fu pro- 
fcrta per li Fiorentini lasciando la signoria , e 
nulla voUono poi dare . I soldati de’ Fiorentini 
entrarono in Pistoja il di di resorresso a di 
sette d’ aprile , onde i Fiorentini tenendosi poi 
al sicuro di Pistoja si trovarono ingannati , pe- 
rò che tutto fu opera di tradimento del detto 
messer Filippo Tedici, come innanzi farò men- 
zione . 


CAP. CCLXXXVL 

Come la taglia de' cavalieri, eh' erano a Castello, 
cavalcarono sopra li .Aretini. 

Nel detto anno 1824 a di 28 di febrajo 
il capitano della taglia, ch’era sopra la ciità di 
Castello , il quale- era messer Ferrante de’ Ma- 
latesii d’ Arimino , con tutta sua gente cavalcò 
sopra Castiglione Aretino , che per tradimento 
li si dovea rendere ; il quale tradimento scoper- 
to e perduta la speranza , levarono grande pre- 
da, e feciono grande danno e arsione .intorno 
e per lo contado di Cortona , perchè I Corto- 
nesi erano scesi centra loro. 


2(>4 

CAP. CCLXXXVII. 

' r 

Come SI trassono de’ grandi certe schiatte 

di Firenze . . . . • 

Nel dello anno all' cnirare di quaresima à 
feciono in Firenze albllri sopra coireggere li 
ordini e slaluli e lare di nuovo , e Ira le altre 
cose , che iecioiio , si trassoiio nel numero de’ 
grandi e polenti io rasati minimi c impotenti 
di Firenze , e 25 schiatte di nobili di contado 
e recarli a popolo . Per certi Tu lodalo , ma 
per molli biasimalo, però che delle delle schiat- 
te de’ popolani possenti e oltraggiosi erano de- 
gni di mettere tra’ grandi per bene di popo- 
lo (I). 


CAP. CCLXXXVIII. 

Come Azzo Visconti di Melano prese il borgo 
a san Dannino. 

Nel dello anno addi i5 di marzo essen^ 
do ì Parmigiani c Fiagriilini ad assedio a uno 
castello , che si chiama Casllglione , s’ arrendè 
loro a patii , e in quello stante Az/.b figliuolo 
di messeri; Galeasso signore di Melano passò il 
fiume Pò con i5oo cavalieri per soccorrere il 


(i) AVI/' cstrmplfire a penna era questo di più nel ca- 
pii. lily. Oriliiiossi per ti detti albiiri , che a' morii non 
si ponessero piit stuoje, ma ponessonsi panche nella via , 
che prima si sedea iù terra in su le stuoje. 


Digitized by Google 



265 

detto castello, ma non venne a tempo , ma in 
quello trattò d’ avere il borgo a san Donnino , 
il quale addì i8 di marzo li s’ arrendco, e ivi 
entro si dimorò con )a maggior parte di sua 
gente , facendo grande guerra ai Piagentini o 
alla gente della Chiesa e a' Parmigiani . 

. .V ^ ^ 

CAP. CCLXXXIX. 

‘ i; 

Com» Castruccìo volle Jare uccidere il conte 
<ni JSieri di Pisa . , 

'jH 

Nel detto anno 1824 addì 20 di marzo 
Castruoeio signore di Lucca mandò suoi assas- 
sini in Pisa per fare uccidere il conte Nieri c 
più altri maggiorenti , che reggcano la città , 
perchè non si voleano tenere .con lui nè a sua 
lega , i quali presi furono distrutti , onde creb- 
be maggiormente la mala volontà da lui a quel- 
li , che reggeano Pisa . 

CAP. CCXC. 

Come nuova moneta piccola si fe&e 

in Firenze. ' ‘ 

Nell’anno di Cristo i 325 in caien d'apriiè 
si fece in Firenze nuova moneta piccola delia 
lega e peso dell’altra, mutando il conio con san 
Giovanni senza fioretti, però che l’altra era molto 
falsificata. Ma molti indovinarono, che nc^'jdovea 
bene avvenire alla nostra città avendo levac i fio- 
retti dentro al giglio, come sempre erano stali. 
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CAP. CCXCI. 


Di miracolosa nePe , che penne in Toscana. 

Nel detto anno addì 1 1 d* aprile in tutta 
Toscana cadde una grande neve molto piena , 
e durò per più di quattro ore , e non si ap- 
prese nella città, ma di fuori per tutto; e cre- 
dettesi, che avesse guaste tutte le frutta e tutte 
le vigne , e non fece quasi danno niuno . 

CAP. CCXCII. 

Come Castruccio ordinò tradimento 
in Firenze. 

Nel detto anno i325 del mese d’ aprile 
Castruccio signore di Lucca sentendo , che i 
Fiorentini s* apparecchiavano di farli guerra , 
fece cercare tradimento in Firenze e in Pistoja 
e- in Prato per rompere l’ordine de’ Fiorentini ; 
in Firenze per uno suo famigliare, ch’era con- 
giunto di Tommaso di Lipaccio di messer Lam- 
bertuccio Frescnbaldi, il quale Tommaso cercò 
di corrompere le masnade de’ Franceschi con 
ano messer Cristiano monaco , il quale il Papa 
avea dato a’ Franceschi per loro penitenziere, e 
che li assolvesse da colpa e pena . Questi con 
uno de’ famigliari di messer Guielmo di Noti 
seguitò il trattato, e prometteano al detto mes- 
ser Guielmo e messer Miles dal Zurro cone- 
stabole , e degli altri tornare da Castruccio . Il 
quale trattato si scoperse, e ancora che’l detto 
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Tommaso dovpa rubellare al comune di Firen- 
ze Capraja e Monte Lupo . Furono presi il 
detto monaco ; e ’l detto cavaliere Tommaso si 
fu^gl . E ritrovato il detto tradimento ai detto 
cavaliere fu tagliato il capo , e ’l detto monaco 
posto in perpetuale carcere , e Tommaso con- 
dannato come traditore e disfatti i beni suoi , e 
roesser Guilielmo di Nori si scusò , eh’ era ma- 
lato, e disse, che non sentì il trattato; ma ve- 
ramente ne fu colpevole , come innanzi si sco- 
prì . Il trattato di Prato era per messer Vita 
Pugliesi con altri della terra Scopersesi , e fu- 
ronne decapitati , e elli e suoi cacciati di Pra- 
to. A quello di Pistoja diede compimento, co- 
me innanzi farà menzione . 


CAP. CCXCIII. 

Come alcuno accordo fu tra li mletti 
d’ A^ìamagna . 

Nel detto anno e mese <F aprile il dogio 
di Baviera eletto Be de’ Romani trattato fece 
di pace con Federigo dogio d’ Osterich simi- 
gliante eletto , il quale avea in sua prigione , e 
co’ suoi fratelli sotto certi patti , facendoli ri- 
nunziare alla sua elezione dello imperio , salvo 
che ’l duca Lupoldo suo fratello non volle ac- 
consentire al detto accordo , ma s’allegò con la 
Chiesa e col He di Francia , e l'acca grande 
guerra allo eletto di Baviera ; e però non si 
compiè allora il detto trattato , ma poi per certo 
modo , come diremo innanzi . 
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CAP. ccxcir. 

Come Cast nudo signore di Lucca ebbe ' 

la città di Pistoja per tradirne, Uo. 

Nel dello anno domenica mauiiia anzi il 
giorno addi 5 di maggio messcr Filippo Tedi- 
ci, che lenea Pistoja, diede compimento al suo 
tradimento , che mise in Pistoja (^astruccio si- 
gnore di Lucca ; con tutta sua gente corse la 
terra , e soldati , che v’ erano alla guardia per 
li Fiorentini , e diri Guelll della terra , che si 
levarono alla difensione , furono presi o morti , 
e tolto loro l’arme e cavalli . Sentendosi la no- 
vella i Fiorentini non p(^rù al certo , che al 
tutto fosse perduta la terra , laccndtjsi per lo 
comiyie e popolo una grande festa , che la 
mattina aveano latto cavaliere uno Pietro Lan- 
dollì da Roma esecutore delti ordini della giu- 
stizia del popolo , e Urlinbaccha conestahole 
Tedesco per loro meriti , e essendo i Priori co’ 
detti cavalieri novelli e tutte signorie c buona 
parte della migliore gente di Firenze a tavola a 
mangiare nella Chiesa di san Piero Scheraggio , 
ove ei facea la corte , s’ abbatterono le tavole , 
e ogni gente fu all’arme, e cavalcossi infìno a 
Prato credendo , che parte della terra si te- 
nesse per ajutarla ricoveran?. Ma sentito il ve- 
ro , come al lutto per tr.idimenlo era perduta, 
si tornarono in Firenze con glande dolore e 
tema . Di questo tradimento ebbe il dello mes- 
ser Filippo Tedici da t’asiruccio to mila fiorini 
d’ oro e la figliuola del detto Castruccio per 
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moglie . E incomanente t1 fece Castrucclo co- 
minciare a murare uno grande caslello dentro 
alla città dalla porla Lucchese in sul prato di 
Pistoja. E intanto di questa perdita di Pistoja 
s’ ebbono a riprendere i Fiorentini , che piu 
Tolte avrebbono avuta la signoria della terra dal 
detto messer Filippo dandogli la detta somma 
di moneta o meno ; ma per certi traditori Fio- 
rentini, o volendo ingannare, o della detta mo- 
neta per loro propietà guadagnare, non si com- 
piè il trattato . Ma trattando più volte cercaro- 
no via , e leciono fare cavalcate infino a Pi- 
stoja por torre la terra \ onde il detto messer 
Filippo Tedici con disperato tradimento si con- 
dusse a darla a Castruccio ; la qual cosa fu co- 
minciamento di molti mali e pericoli , che ne 
Seguirono a’ Fiorentini e a parte Guelfa in To- 
scana . E il dì medesimo apparve in aria due 
cerchietti congiunti così 00^ di due colori quasi - 
a modo d’ arco apparenti molto , e durarono 
®sai ; onde si disse per molli , che non era 
sanza grande significazione di future tiovitadi . 

;CAP. CCXCV. 

Come messet 'Ramondo di Cordona venne 
r in Firenze per capitano di guerra . 

. . * '■ 

Nel detto anno i3z5 il s^uenle di che 
SI perdè Pistoja addi 6 di maggio in su la 
terza giunse ih Firenze subitamente messer Ra- 
mondo di Cardona eletto capitàho di guerra 
per li FioMiitini, che venia da bòne per mare 
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per la via da Talamone , onde i Fiorentini si 
racconsolarono mollo ; e il di medesimo in sul 
vespro giurò Tu/rcio in su la piazza di san Gio- 
vanni con grande triunfo e parlamento . £ in- 
contanente i Fiorentini cavalcarono e puosono 
l’ assedio al castello d’ Artimino , eh’ era de’ Pi- 
stoiesi , e di poco tempo rimurato e alForzalo 
per li Pistoiesi . 

CAP. CCXCVI. 

Come il duca di Calabria con grande armata 
andò sopra t isola di Cicilia . 

Nel detto anno addi 8 di maggio Carlo 
duca di Calabria e figliuolo primogenito del Re 
Ruberto , apparecchiata una grande annata di 
120 tra galee uscieri e legni di carico in gran- 
de quantità con tre mila cavalieri e pòpolo 
grandissimo , si parti da Napoli per andare in 
Ciciiia; ma per contrario tempo dimorò all’isola 
d’ Ischia infino addi 22 di maggio poi di là 
arrivò a Palermo , e dièvi più i>al taglie di di e 
di notte facendo smurare delle mura, ma nien- 
te acquistò altro che di guastare d’ intorno . E 
dimoròvi allo assedio infino addi i 8 di giugno. 
Poi partita 1 ’ oste al terzo di rovinarono delle 
mura di Palermo più di trecento braccia dalla 
parte , ov’ era stata 1 ’ oste . Nota , a che peri- 
.colosa fortuna furono i Palermitani, e come fu 
contro alla felicità del duca . E partilo il duca 
fece la via per terra da Coriglione con sua o- 
ste , e ’l navilio per mare guastando Trapani e 
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tutto il paese d’ intorno e tutta la Valle di 
Mazara, e poi a Seracusa e Catania, e poi ad- 
di 7 d’ agosto si pose a Messina dalla contrada 
detta Taverna bianca infino presso alla città a 
due miglia, guastando tutto sanza riparo o co» 
tasto nullo . £ addi 3 o d’ agosto sì partì del- 
r isola sano e salvo con tutta sua oste e oavilìo 
e arrivò in Calabria e tornò a Napoli. 

CAP. CCXCVII. 

Di segno f eh' apparì in aria. 

Nel detto anno i 325 addì 21 di maggio 
dopo il suono delle tre ore venne in Firenze 
uno grandissimo tremuoto , ma durò poco , e 
b sera vegnente addi 22 di maggio uno gran- 
dissimo vapore di fuoco si vidde volare sopra 
la città, e chi senti e vidde i detti segni dubitò 
di futuro pericolo e novitade. 

CAP. eexe vin. 

Come i Fiorentini ehbono il castello d" Animino. 

I 

Nel detto anno addi 22 di maggio si ren- 
dè il castello d’ Animino all’ oste *de’ Fiorentini 
salve le persone. Vennone quelli, che v’ erano, 
presi a Firenze, che furono 207 tra terrazzani 
e Pistoiesi , ma poi furono lasciati , e fecionsi 
abbattere le mura e fortezze , e recossene la 
campana del comune d’ Artimiuo . 
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CAP. CCXCIX. 

Come la gerite del marchese della Marca 
fu sconfitta ad Osimo. 

Nel detto anno i325 addi 3o di maggio 
essendo 1’ oste del marchese della Marca inior- 
no di mille cavalieri e popolo grande alla città 
d’ Osimo e dando il guasto, quelli di Fermo e 
di Fabriano venuti la notte dinanzi secretamente 
in Osimo , e I’ oste della (ihiesa essendo sparti 
al guasto assaliti da quelli d'Osimo furo scon- 
fitti ; onde vi rimasono di quelli della (Chiesa 
più di dugento cavalieri , e più di mille a pià 
tra morti e presi . 

CAP. CCC. 

Dello apparecchiamento de F oste 
de' Fiorentini . 

Nel detto anno addì 8 di giugno i Fio- 
rentini ordinarono di fare oste sopra Pistoja e 
conira Castruccio signore di Lucca, dierono lo- 
ro insegne d’ oste , e puosorle a san Piero a 
Monticelli . Castruccio sentendo ciò non istetle 
ozioso , addi ir di giugno uscì di Pistoja , e 
venne in sul castellare del Montale , e quello 
con isludio fece riporre e rafforzare . I Fio- 
rentini sentendo ciò mercoledì mattina addì I 2 
di giugno feciono cavalcare messer Ramondo di 
Cardona loro capitano di guerra con tutti sol- 
dati a Prato , e ’l giovedì vegnente cavalcarono 

tulle 
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imte le cavali ate di Firenze e o;;ni gente po* 
polo e cavalieri , sonando le campane del co- 
rnane. In tra le altro sonava una campana, 
che fu già del castello del Montale recata per 
li Fiorentini, qnando I‘ acquistarono ; comin- 
ciando a sonare si ruppe; onde per multi si 
dubitò di segno di mala fortuna. Ma perché 
cresce materia di grandi cose da' Fiorentini a 
Casiruccio, lascieremo ora ogni altra ricordanza 
d’egni altra novità di diversi paesi infìno che 
sia tempo e luogo , per seguire ordinatamente 
quello de' Fiorentini. E prima faremo menzio- 
ue dell' ordine dell’ oste de’ Fiorentini ; che mai 
per lo comune di Firenze di per so propio 
noi fece maggiore sanza ajuto u' amistà; cho 
della città v’andarono quattrocento cavalieri di 
cavallatc de* migliori della città grandi e popo- 
lani , che con loro compagni furono più di mille 
uomini a cavallo bene montati , che pix\ di cento 
erano a grandissimi destrieri. Soldati aveano i 5 
cento, che bene seicento erano Franceschi con 
più grandi signori e gentili uomini , e 200 Te- 
deschi molto buona gente e privata , e aSo no 
avea messer Ramondo di Cordona capitano del- 
l’oste tra lui e ’l suo maliscalco , eh’ avea nome 
messer Bornio di Borgogna , che cento orano 
Borgognoni e li altri Catalani. E oltre a* detti 
soldati n'avea da 460 tra Franceschi e Guasco- 
ni e Fiamingbi e Proenzali e Italiani. E scelse 
i migliori di tutte le masnade vecchie , pochi 
per bandiera. E gente a piè furono tra citta- 
dini e contadini più di i 5 mila bene armati, e 
eblmno i Fiorentini in loro oste bene mille e 
Git. m. r*i, r. si 
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trecinto o più trabacche e padig1i«ni e tende ^ 
di panno lino, e anduvvì con una campana 
in sul carro, e al suono di quella mutava 
l’oste c fermava, c non era nullo dìe, che 
non costasse Toste a* Fiorentini tre mila e più 
fiorini d’oro, che avea nella detta oste tra cit' 
reclini e signori forestieri più di doo a grossis- 
aimi destrieri di valuta da i5o fiorini d’oro 
in sù l’uno, tutti a briglie, e tra ogni ca> 
vallo e ronzino e somieri più di sei mila , 
sanza quelli delle amistà , eoe vennouo poi. ^ 

C A P. CCCI. , . 

Come T otte de' Fiorentini andò a Pistoja , 

, e come presono il passo della Guscianm, 

Pfel detto anno iSaS lunedi addi l'j di 
giugno così nobile oste e cosi fornita, aggiun< 
tivi dugento cavalieri di Siena, ai partirono de 
Prato, e puosersi ad Agiiaoa a campo in su 
quello di Pistoja, guastando d'attorno dalle più 
parti, abbattendo molte fortezze e con grandi 
prede, e mutandosi per sei campi, e il di di 
santo Giovanni feciono correre pallio di scia- 
mito presso alia porta di Pistoja. Casiruccìo es- 
sendo dentro alla città di Pistoja con milledue- 
cento cavalieri e popolo grandissimo non s’ardi 
d’ntcire fuori a nullo avvisamento, ma intea- 
dea pure alla guardia della terra. Poi a di 4 
di luglio si pose l'oste a Tizzano , e e quello 
messer Rimondo fece rizzare difici e comio- 
eùre » cavare da più parti, facendo vista dà 
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▼olcre il castello ; e cosi stando a di n di lu< 
flio inesser Ramondo e suo consiglio de* capi» 
tani deli* oste feciono la notte dinanzi cavalcare 
il suo siniscalco con mille cavalieri de' migliori 
dell’ oste a Fucecchio , e acciò che Castruccio 
la notte non prendesse guardia , la notte mede- 
sima fece un* altra cavalcata presso Pistoja guas 
stando. Giunti i detti cavalieri a Fucecchio eoa 
li usciti di Lucca, eh* erano da tòo cavalieri e 
popolo assai j e d’altre castella di Val d’Arno 
gente assai , onde erano capitani messer Atta- 
viano Brunellescbi e messer Bandino de* Rossi 
dì Firenze , apparecchialo uno ponte di legna- 
me la notte vegnente di furto per loro fu po- 
sto in su la Guscìana in sul passo di Rìsa] uo- 
lo e chiavato; e passali i detti cavalieri e po- 
polo assai passarono di là , innanzi che quelli 
di Cappiano c di Monte Falcone se n’ accor- 
gessono. E poi quel di medesimo a di lO di 
luglio messer Ramando con tutta l’oste subita- 
mente si partirono dallo assedio di Tizzauo e 
cavalcarono il poggio del Monte di sotto, e la 
sera medesima furono accampati con li altri ca- 
valieri prima andati di là dalla Guscìana intor- 
no al castello di Cappiano , che fu uno hello e 
proveduto e subito conquisto di guerra, che 
mai per forza nò per altro modo quel passo 
non si era potuto acquistare per li Fiorentini. 
Castruccio ciò sentendo e appena credendolo 
come stordito si pArti da Pistoja eoo tutti Pi- 
stoiesi , lasciando la terra fornita di sua gente, 
e venne in Val di Nievole, e posesi insuVi- 
vinaja con sua oste. E mandò per soccorso a 
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Luqca « a Pisa e a tutti suoi amici , iF quale 
obbe dal vescovo d’Ai'Cs/.o 3 oo cavalieri , e 
della Marca e di Romagna 300 cavalieri , e di 
Maremma da' conti di Sauta Fiore e altri ba* 
rooi Gbibcllini da i 5 o cavalieri; sì che si tro* 
vò i 5 oo cavalieri e popolo assai in su Vivinaja 
n Moate Chiaro ; c in luogo detto al Cerruglio 
s! afforzò , e ripuose Porcari , e fece fare un 
fosso dal poggio al paduic , c steccare e guar- 
dare. e molla sollicitudine di di c di notte. Ma 
d.t' Pisani nullo ajuto cl>be, perchè il conte 
nieri e quelli , che reggeano la terra , si te- 
neano suoi nemici per quello , eh' avea ope- 
rato contro a loro. . 

, CAP. C C C I 1 . 


Come i Fiorentini ebbono Cappiano e V ponte^ 
e poi Monte falcona. 


T Fiorentini essendo a oste a Cappiano 
a dì i.'l di luglio detto anno s’ arrenderono a 
loro le torri e *1 ponte di Cappiano , eh’ era 
multo forte ; e a dì 18 di. luglio s’arrendè Cap- 
]>iaiio salvo la rocca; e dappoi la rocca salvo 
l'avere e le persone per tema di cave c di di* 
ficì. E a dì 21 di luglio si pose l’oste a Monte 
Falcone, e a di 29 di luglio s’arrendè a patti 
salve le persone. £ essendo i Fiorentini in vit* 
toria , tutti li amici mandarono soccorse ; i Sa* 
Desi oltre a primi 200 cavalieri mandarono al- 
tri 200 cavalieri e seicento balestrieri ; e cento 
cavalieri deile case cittadine di Siena e cento 
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ftoldali. Peruf>ta tra due volle vi maadù 26» 
cavalieri. Bologna mandò 200 cavalieri. Came- 
rino cinquanta cavalieri. Àgobio cinquanta ca- 
valieri. Grosaeio 3 o cavalieri. Monte Pulciano 
40 cavalieri. Il conte da Sarteano da Chiusi i 5 
cavalieri. Colle quaranta cavalieri. San Gimi- 
gnano 40 cavalieri. San Miniato 60 cavalieri. 
Volterra 40 cavalieri. Faenza e Imola tra due 
volte cento cavalieri. Quelli da Lnjano i 5 ca- 
valieri e gente a piè. I conti da Baiiifullt: ao 
cavalieri e 5 oo pedoni ; e li usciti di Lucca 
erano più di cento cavalieri ; e li usciti di Pi- 
stoja da a 5 cavalieri. Si che I’ oste de Fioren- 
tini crehhe in numero di più di tre mila cava- 
lieri, che si trovarono a di 3 d’agosto , dio ai 
posono ad assedio ad Altopascio , il quale ora 
rnoltO forte di mura e torri e fossi c sieccali. 
Bene venne all' oste de’ Fiorontini pesiilcnzia, 
che per lo dimoro , eh’ aveano fatto in su la 
Gusciana , molli ammalarono e molti morirono, 
e de* più cari cittadini di Firenre e d’ altri fo- 
restieri assai, onde Tolte afBeboli molto. C 
stando T oste ad Altopascio Castracelo fece cer- 
care e rinovcllare il trattato e’I tradimento nel- 
Toste de’ Fiorentini con due cooestaholi Fran- 
ceschi , ciò fu messer Miles dal Zurro u messer 
Guilielmo di Norc d’Artese poveri cavalieri , il 
quale tradimento si scoperse essendo malato il 
aetto messer Miles; e essendo in caso e ve- 
nendo a morte fu preso per messer Raiiiondo 
il detto messer Guilielmo , ma per tem.-i dulli 
altri Franceschi non fu giustiziato, ma datoli 
commiato , facendo vista d’andare a napoli al 
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Be da Monte Puldano e per la via di Marena* 
ma si tornò dalla parte di Castrnccio , e poi 
fere molto male a’ Fiorentini. E essendo ancora 
l’oste ad Aitopascio , Castrnccio fece caval- 
care da Pistoja 200 de' suoi cavalieri e pedoni 
in sul contado di Prato e in su quello di 
Firenze inaino alle Cure a dì 10 d'agosto, 
ardendo e gnastando senza ninno contasto e 
levando grande preda ; e poi a di 23 d’agosto 
fece fare un’ altra cavalcata in su Carmignano 
di i 5 o cavalieri e di mille pedoni , credendo 
predare la terra e fare levare 1 ’ oste da Alto- 
pascio ; e già entrati nella villa, alquanti Fio- 
rentini con que’ de’ Campi e de’Gangalaodi e 
de’ Guelfi di Carmignano vi cavalcarono c 
con 200 cavalieri Bolognesi , eh' erano in Fi- 
renze , e sconfisserli , e bene quattrocento e 
cinquanta ne furono tra morti e presi; onde 
F oste di Castrnccio molto sbigottì. 

CAP. CCCIII. 

Come Castello i Aitopascio s'arrendè 
a* Fiorentini. 

t » • 

Sentendo quelli d' Aitopascio la rotta di 
que’ di Gastmccio da Carmignano, e essendo di 
' loro assai malati , e venendo dentro tra loro a 
rione , sì s’ arrenderono a’ Fiorentini a dì 3 $ 
d’agosto iSaS salve le persone, che v’av«a 
dentro da 5 oo fanti e fornimento per due an- 
ni. Preso Aitopascio nell’ oste de’ Fiorentini e 
ancora in Firenze ebbe contasto « d’andare più 
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inoanzt o di tornare allo assedio di santa Ma- 
ria a Monte ^ e sopra questo badarono e ristet» 
tero ad Altopascìo, poi che l’ ebbene , infìno a 
dì 8 di settembre con grande spendio e scema- 
mento dell* oste de' Fiorentini sì per molti in- 
fermi, che v’erano, e a’ più era rincrescimento 
per osteggiare sì langamante, e dall’ altra parte 

J »er la baratterìa , che messer Ramoodo iacea 
are al sno maliscalco di dare parola per danari 
a‘chi si volea partire dell’ oste j onde molto 
seiemò l’oste de' Fiorentini ; e’I detto messer 
Ramondo non arca la metà di sua gente. Di 
questi difetti accorgendosi i savi di Firenze , 
eh’ erano nell’ oste capitani , e ancora com' era 
impossibile di passare verso Lucca per le for- 
tezze e riparo di Casirucoio , consigliavano il 
porsi a santa Maria a Monte , e raffurzare il 
campo, e attendere i cittadini e furcsiieri;e 
di fermo era il migliore, e sansa quasi indugio 
s'avea il castello per difetto d’infermità , che 
v’era stata dentro. Altri cittadini grandi e poi 
polaoi, che menavano messer Ramondo e Fo- 
ste a loro gnisa , ciò furono per loro presun- 
zione e vanagloria, si affermarono, che si an- 
daste infino a Lacca, sazi che l’oste si tor- 
nasse a Firenze ; e cast si prese per partito e 
presesi il piggiore; «’ì detto di addì 8 di set- 
tanihre si parti d’A.Itopascio, e per arrota (i) 
al primo fallo si puoscro alla badia a Fobeae- 
vero in sul pantano di Sesto,. che si poicano 
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porre alla piaggia tra Yìrinaja c Porrari , • 
•veaao vinta la guerra e conquiso Castruccio; 
ma a cui Dio vuole male gli toglie il senno e ’l 
conoscimento. E con questo crebbe giusta ca- 
gione , che iiiesser Ramondo con quelli capo- 
rali Fiorentini , che ’l guidavano per modo di 
tetta , si credea essere signore di Firenze , non 
volendo porre l’oste a tanta Maria a Monte 
nè cavalcare nè porre l’ oste come potea in sul 
poggio per quistione, ch’avea mossa a’ Fioren- 
tini di volere balia cosi nella città tornalo lui , 
come nell’ oste , onde condusse l’oste de’ Fio- 
.rentinì a pericolo con grande vergogna e dan- 
naggìo, come appresto faremo menzione. 

CAP. CCCIV. 

Come i Fiorentini - furono econjiui 
ad Altopaacio da Castruedo. 

Castruccio dall’ altra parte , con tutto che 
l’oste de' Fiorentini fosse affiebolita, elli mede- 
simo e la sua otte era mancata multo sì per 
infermità e sì per lunga dura , che li fallia io 
apendio , che appena ti potea rìraedire; tuttavia 
come franco nuca ritenea la sua oste con molto 
affannò io isperanza , tenendo guerniii e alTor- 
zati lutti i poggi di \ivioaja e Monte Chiaro 
e'I Cerruglio e Porcari e infino al pantano di 
Sesto, acciò che l’oste de’Fiorenlini non po- 
tesse valicare a Lucca. Ma donandosi ancora, 
che per se non potesse dorare, e ancora cono- 
scendo, che l’oste de’ Fioreatiai era condotta 
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in luogo, dove egU avea vantaggio di combat- 
tere, se avesse avuto più gente, si mandò al 
signore di Melano messer Galeasso , eh’ egli 
mandasse Arao suo figliuolo con gente , cb’ era 
nel borgo a san Donnino, e mandògli io mila 
fiorini d’oro promeitendoli più moneta. 11 quale 
Azzo di comandamento del padre s’appareccbiù 
di venire con ottocento cavalieri , e per diiTalu 
del legalo e dell'oste della Chiesa, cb’ erano 
ad oste a saa Donnino, li lasciò partire , e eb< 
be danari il oialiscalco del legato, onde si parli 
con la della gente per venire a Lucca , e nies- 
ser Passerino signore di Mantova e di Modo» 
na li mandò dugento cavalieri , si che subito 
soccorso e ajuto ebbe da mille cavalieri Tede- 
schi e Oitramontaui. Sondo l’oste a Pozzeveio, 
messer Ramondo volendo emendare il fallo , 
eh’ avea fatto , di doversi porre in sul poggio 
tra Monte Chiaro e Porcari, raddoppio fallo 
sopra fallo, che mandato il suo maliscalco e 
messer Urlinbaccha Tedesco forse con loo ca» 
valieri colli guastatori per fare spianare addi ii 
di settembre di lungi all'oste più d'uno mi- 
glio , Castruccio, che era al disopra del pog- 
gio, ordinatamente mandò gente in più schiere 
per partire a cominciare a’ detti guastadorì dc> 
gli spianatori badalucco, e elli poi con tutta sua 
geme a schiera fatta si calò in giù alla valle. 
• Cominciato il badalucco si cominciò a ingrossa- 
re , che dell’oste de’ Fiorentini vi trassono di 
volontà sansa ordine più di 2 oe cavalieri tra 
t Franceschi e Tedeschi e Fiorentini de’migUori 
derofie,e simiglìante di qua’ di Castruccio, 
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c fi la piA bella e menata battaglia , che fosse 
anche in Toscana, che durò per ispaaio di pa* 
recchi ore , e più di quattro volte fu rotta I' q- 
na parte e l’altra, raanodandosi > e tornando 
alla battaglia a modo di torniamento} e la gente 
de’ Fiorentini , che orano pochi più di 3oo ca- 
valieri , sostennero e ripararooo quel dì a que* 
di Castracoio , che erano più di seicento cava» 
lieri ; e avessi la sera la vittoria per li Fioren? 
tini , se messer Ramondo avesse mandato più 
gente in ajuto a* tuoi, o che le achiere grosse 
fossero mossa contro a nemici , ma condussele 
in capo del piano , che v’ era uno fosso con 
piccolo spano dispianato , per modo che bene 
comodamente le schiere fatte non poteano 
sansa spartirsi valicare e sanza grande pericolo. 
Castruccio , che per lo vantaggio del poggio 
vedea tutto, pinse colle tue schiere contro a* 
Fiorentini, e fa sostenuto graude pezaae.rì- 
pìnto in dietro e scavallato in persona c fedito 
elli e più de’ suoi per virtù de’ buoni cavalieri, 
che erano dalla parte do' Fiorentini; ma alla One 
tra per sopM'chio di gente, e che si annottava , 
qne* de’ Fiorentini si ritrassero alle schiere loro, 
ma vi rimase di loro da qoaranta cavalieri tra 
morti o presi para de’ migliori , in tra’ quali fu 
' messer Urlinbaccba eavalieroTedesco preso con 
la suoi compagni di sua bandiera, e messer 
Francesco Branellescbi cavaliere novello, e Gian- 
■ni di messer Romo della Tosa, e de’ Franee- 
‘schi , e molli fediti nel volto. E simigliante di 
i quelli di Castruccio ne firono morti assai , ma 
non però preti , perù che Castruccio alla fute 
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sopra*tettc io luogo « dov« fu la battaglia , ma 
piu di cento caTalli de’ aooi voti tornarono nel 
campo de’ Fiorentini , però che tennero al fug» 
gire tutti al piano. Eia sera ritratta l'una oste 
e l'altra ioiìno a notte stettero schierali ciaacu* 
no trombando a petto l’ano dell’altro, per so« 
stenere l’onore del campo j ma la notte dipar* 
ti, ciascuno tornando alle sue logge. Ma di 
certo da quel giorno innanai que’ dell’ oste de* 
Fiorentini non furono coraggiosi nè Tolentieri 
al combattere, come erano in prima, per la 
diffalu di mala condotta e per lo danno , che 
ricevettero ; e Castmcdo come quelli , che non 
dormia, avendo preso baldanza di quelhi co- 
tanta vittorìa , eh’ avea avuta , e attendendo ao.o* 
corto e ajnto di Lombardia, e conotceudo il 
male sito, ove i Fiorentini erano accampati, 
con sagace inganno fece tenere in falsi trattati 
measer Ramondo e *1 ano consiglio con più di 
quelle castella di Val di diavole per Carli indu- 
giare , eh’ elli non si partissono e levassero il 
campo, come tolto di erano infestati da Firen- 
ze e da’ savi dell’ oste , ebe conoscevano il mal 
luogo, ove erano accampati , e tra che fu lem- 
*po piovosor e lo’oganno de* trattati, li veoue 
fatto suo intendimento. Come quelli dell’ oste 
de* Fiorentini aentiro , che Àezo Visconti' con 
sua gente era venuto di Lombardia in ajnto a 
•Castruccio con ottocento cavalieri Tedeschi e 
quelli di measer Passerino di Mantova, addì aa 
d^ settembre si levarono da campo dilla badia 
, a Poazevero schierati e ordinatj e posonsi ad 
Altopaacio dal lato di qna | che agjatapentr 
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potei venire l'oste di qua dalla Gusciaaa , o 
almeno se si fossero posti in su Galicna, erano 
signori del rombalicrc a loro volontà ; ristelleio 
•d Altopascio per fornirlo. Castrnecio, che non 
stava ozioso vcggendo i’ oste de' Fiorentini le- 
vata, per tema e paura che non si partìssono » 
la domenica mattina venne in Lucca per solli- 
ciure Azzo , che cavalcasse con #ua gente , e 
da tutte le belle donne di Lucca il fece prega- 
re e dalla moglie insieme; eelli per riposarsi 
e che volea la moneta , che li era strato pro- 
messa , dicendo non sì volea partire di Lucca , 
onde Castruccio con grande fatica lo contentò 
tra di danari e di promesse di mercatanti di 6 
mila fiorini d’oro, e egli promise di cavalcare 
il lunedi mattina. Castruccio lasciò la donna sua 
con l’altrc donne, che’i sullìcitassono, eelli 
la domenica notte ritornò a sua oste , che gran- 
de paura avea , che l’oste de’ Fioreutini si par- 
tisse sanza battaglia , veggeudo suo vantaggio. 
11 lunedi mattina Toste de’ Fiorentini si levo e 
misesi in isebiera , e erano rimasi intorno di % 
mila cavalieri e non più per .li malati e parliti 
delToste, e gente a piè da 8 mila, e tulli ada- 
gio si poteano partire e venire a Gallena ; ma 
per arroganza si misero a roteare con le schiere 
loro verso Castruccio trombando e drappellan* 
do (i) e richieggendolo di battaglia. Casiruc- 
' ciò incontanente con sua oste armata, ch’era 
• ; . . , 

« ■ i |i i .1.. — 

(i) Trombife'e drappellirs è con trombe e biDdiera 
foritara il nimico a giotnsui. • 


I 


D^itized by Googic 


a85 

con i 4 oo cavalieri , eominciù a scendere il pog- 
gio e tenere a badalucco i Fiorentini tanto che 
Azso con sua oste venisse, e così li venne fatr 
to, che in sull’ ora di tersa Azzo giunse con 
sua gente, e incontanente calarono di Vivioaja 
al piano alla battaglia,! quali furono da due 
mila e trecento cavalieri in tutto quell* oste di 
Castruccio; ma il popolo suo lasciò alpeggio, 
che non ne sciesono al piano alla battaglia. 
L’oste de’ Fioremini non molto Lene ordinata 
in isebìcre s’ affrontò con l’oste di Castruccio, 
e una piccola schiera di Franceschi e di Fioren- 
tini e d’altri intorno di 25o e d’altri aSo ca- 
valieri, eh' erano al dinanzi alla schiera de’ fc- 
ditori, fedirono vigorosamente e trapassarono 1(S 
schiere d’Azzo. Dopo gli altri feditori, eh’ e- 
rano ordinati , eh’ erano da 700 a cavallo, on- 
d’era guidatore mess. Bornio malisealco di met- 
ser Ramondo , veggendo cominciata la batlaglir 
non resse, ma incontanente volse la sua ban- 
diera. Li altri dell’ oste veggendo volgere la 
bandiera de’ feditori e sbigottiti inconiinciarono 
a tenere parte di loro al fuggire. Ma se mes« 
ser Ramondo con la schiera grossa avesse an- 
cora pioto dietro a’ primi feditori, avea vinta la 
battaglia; ma stando fermo, e la gente per la 
inala vista del niaiisoalco cominciarono a fuggi- 
re , prima furo da’ aemioi assaliti che dessero 
colpo, ma parvero istorditi e ammaliati ; ma il 
popolo a piè cominciarono a sostenere franca- 
mente , e la cavalleria non resse quasi niente ; 
e cosi in poca d’ora, ohe durò l’ assalto , furono 
rotti e scoofitii. E ciò fu il lunedi in so la no- 
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na ail')ì *8 di settembra iSaS. La (piale aeoiio 
fitta di certo si disse, che’l detto messere Bor- 
nio maliscalco per tradimeaco ordinato si omie 
prima a fuggire , che al fedire ; e ciò si trovò » 
eh’ eili era stato cavaliere per mano di messer 
Galtfasso Visconti padre del detto Asso, o stato 
lungamente a suo soldo, e come tornò in Fi- 
renze mai non ci si lasciò trovare, ansi si parti 
di nascoso. Il danneggio de* morti all* affrontata 
prima fu piccolo per lo poco reggere , che fe- 
ce r oste de' Fiorentini , ma poi alla fuga ne 
furono moni e presi assai , [lero che Castruccio 
mandò incontanente di sua gente a prendere il 
ponte a Cappiano , il quale sansa assalto ebbe, 
e per que’, che v’ erano dentro in su le torri, 
fue ablràndonato , onde ! Fiorentini e loro ami- 
stà, che foggirouo , ricevettero maggiore danno 
di morti e di prigioni , che non feciono alia 
battaglia; rimasene morti assai tra a piede e a 
cavallo; intra’ quali fu messer Ramondo di Car- 
dona capitano dell’ oste e ’l figliuolo e più ba- 
roni Franceschi , che alquanto resistettero alla 
battaglia, e ebbevi da 40 de’ migliori di Firenze 
grandi e popolani a cavallo, e da cinquanta Ol- 
tramontani molta buona gente e di rioomio, la 
maggior parte cavalieri , e da ao uomini nomi- 
nati dall* altre terre di Toscana. Tutti li altri 
scamparono chi per una via chi per un* altra ; 
ma il campo , e la salmeria di tende e arneti 
quasi tutti si perderono ; e pochi di appresso 
s* arrenderono il castello di Cappiano c quello 
di Monte Falcone e poi a di 6 d’otlobre s’arv 
rendè AltopMcio , e andaroone i prigioni a Loo> 
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CB , cb’ erano più di cinqaeGcnto ; e era fornito 
per più tempo e foriisi>inio. E così in poca 
d’ora si mutò la fallace fortuna a’ Fior enti ni , 
che in prima con falso viso di felicità li avea 
Insinuati in tanta pompa e vittoria. Ma di certo 
fu giuJicio di Dio per soperchi peccati e per 
abbattere tanta superbia e potenza j e così no- 
bile cavalleria e valente popolo , come furono 
alla prima i Fiorentini nell’ oste • per più vile 
di loro si videro sconfitti j e così non è d’a* 
vere speranza umana altro che nel piacere e 
volontà di Dio alla sua disposizione. Lasce* 
remo al presente alquanto delle seguenti av- 
versità , ebe per la detta sconfitta avvennaro^ 
a’ Fiorentini , perche u'è di necessità di rac- 
contare d’ altre novitadi istatc infra ’l dello 
tempo per lo universo Mondo in più parti ; e 
raccontate quelle torneremo a nostra materia 
in seguire delle storie « fatti de’ Fiorentini* 

CAP. CCeV.. 

-I i r, . ♦ 

Come a Cortona fu restibùto il vetcotfodo, 

ji * f 

Nel detto anno i3z5 dei meee di giugno 
Papa Giovanni con suo concùtoi'o rendè il ve- 
scovado tuo alia città di Cortona , che lunga- 
mente era vacato , perchè avieno morto il loro 
vescovo anticaraenie, e.era aotiomesto ai veaco> 
vado d’Arcaza;e ciò fece per affievobolire la 
grandezza del vescovo. d’Arttiso , che bene il 
terzo del suo vescovado ne scemò , e feciene 
vescovo uno delli Ubertini. Par la ^ual cosa il 
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Tescevo <!’ Arezzo fece in Arezzo abbattere le 
case delli Ubcriini e Monte Vozi loro castel* 
)o« onde li Uhertìni rubellaroao al vescovado 
Laterino , e di loro vennero a Firenze per al> 
legarsi co’ Fiorentini; ma come fii la sconfitta,* 
s’ accordare col vescovo e renderono Laterino. 

CAP. CCCVl. 

Come il legato del Papa fece fare otte al borgo 
a tan Donnino, 

• Nel detto anno all’ uscita di gìngno il le> 
gatb del Papa , ch'era in Lombardia con l’oste 
della Chiesa all’ajato de’ Piagentini e de’ Par* 
migiani , venne ad oste sopra il borgo a san 
Donnino eoa due mila e cinquecento cavalieri 
e popolo assai , il quale s’ era rubellato , e eravi 
dentro A zzo Visconti con grande cavalleria di 
rubelli di tanta Chiesa , e distrinselo si , che po* 
co vi avea da inangiare. La lega de' rubelli , 
cioè la lega di messer Cane della Scala signore 
di Verona e measer Passerino signore di Man- 
tova e di Modona e marchesi da Esti da Fer* 
rara , si raunarono a Modona bene mille e 
cinquecento cavalieri per soccorrere e fornire 
qnéili' dei borgo à eau Donnino, e grande na- 
vilio con vittuaglia e con gazarre armate miso- 
no su per io fiume di Pò, le quali scontran- 
dosi col navilio della Chiesa , da loro furono 
sconfitti, e presi. Veggeodo la lega de’ Ghibel- 
lini di Lombardia, che non poUano fornire il 
borgo a tan Dannino per quel modo, si po- 

sono 
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foao ad assedio a Sassuolo uno forte castello 
del contado di IModona, e ebberlo a patti, a 
fiiroao a uno altro castello di que’ signori da 
Sassuolo e ebberloje avuti i detti castelli si 
partì di IMudona la detta ragunata , e ciascuno 
ai tornò a casa. Vero è, che parte n'andò per 
la via di Cremona e entraro nel borgo a san 
Donnino con vitiuaglia, perché l'assedio do 
r oste della Chiesa e de' Parmigiani era molto 
diluug.’ita dal borgo , e però si francò il borgo, 
e Azzo de' Visconti e sua gente per serbarsi a 
soccorrere Castruccio e sconfiggere I’ oste do^ 
Fiorentini , corno ne’ passali ' capitoli . avem* 
stesamente fatta menzione. 

t • 

CAP. CCGVII. 

Corna il Re dCAraona ricotninoiò guerra • 

L 'a' Pisani. ! 

Nei detto anno i3z5 e mese di giugno 
il Re d'Araooa mandò .in Sardigna la galee 
armate con trecento cavalieri , e trovarono nel 
solfo di Calieri due cocche di Pisani caricbè 
di vittuaglia , cb’ andavano per fornire Castel* 
lo di Castro; quelle presono, e nccisono tatti 
i Pisani, onde ricominciarono la guerra a’Pi*- 
sant , per la qual cosa tutti i Catalani mer- 
catanti e altri che furono trovati iti Pisa , 
furono tutti presi con tutta loro mercataazia 
e roba. ' ■ , . • 

' > « 

• Gio. yuu r*i. r. 
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CAP. CCCVIIl. 


Come il conte di fiandra fu sconfitto e preso 
a Cortrai da quelli di Bragia, 

?(el detto sono i 325 addi i 3 di giugno 
essendo il giovane Luigi conte di Fiandra ad 
Ipro oe fero cacciai e tuli i i caporali dc’leaso 
randoli e folloni e popolo minuto, perchè li 
erano incontro con quelli di Brugia ; c poi n’an- 
dò a Cortrai con più di cento e cinquanta gentili 
nomini a cavallo, e là faceva ragunata e s'af 
forzava per faro guerra a quelli di Brugia , 
che li s’eraiio ruhellaii; e per volere fare pren- 
dere certi caporali di Brugia, eh' erano venati 
a Cortrai, per farli impiccare , fuggiti in una 
casa di verso il borgo di Brugia, la gente del 
conte vi misero fuoco , e arse tutto il detto 
Borgo, e eziandio passò il fuoco il 6ume delia 
Liscia, e arse la metà e più della terra. Per 
la qual cosa que’ di Cortrai vedendosi così arsi 
e guasta la terra si rauparono armali con certi, 
che v’ erano di Brugia, e combatterono in su 
la piazza col conte e con sua gente e scon- 
Bsserli, 0 presona il conte, e fidironne e ucci- 
sonne più di quaranta nobili uomini, in tra* 
quali morti fu il siri dì Ruella e quello di Ter> 
ramondu figliuolo di messerGuilielmo della casa 
di Fiandra e il conte di Namurro fedito a morte. 
£ venuti quelli di Brugia a Cortrai ne mena- 
rono il come preso a Brugia , e a mezzo il 
eammiuo in sua presenza tagliarono la testa a 27 
SUO) famigliari gentili uomini , eh’ erafio presi 
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eoo lui, che fa aaa 'grande 'crudeltà per ^li 
geuti e vassalli a fare al loro signore; e m«> 
nato in prigione il conte ti fecero rbbellare U 
popolo miuuto d'ipro, e caccia roane i grandi 
borghesi , che tcnieno col conte. Quelli della 
villa di Guanto per soccorrere il conte loro 
signore dei mese d’agosto vegnente andarono n 
oste contro a que’ di Bragia, i quali da qua* 
di Brugia furono sconfitti morti e presi assai j 
e tornati in Guanto quelli, che scamparono • 
il popolo minuto tesserandoli «' folloni vollooo 
uccidere i grandi borghesi di Guanto « ri^ 
chiesta di que* di Bragia , onde in Guanto tra 
loro ebbe battaglia ; ma i grandi e- la parte 
del conte ai trovarono più forti, onde* il po^ 
polo minuto fu sconfitto , e molti morti' • 
presi e giustiziati di villana morte. 

CAP. CGGIX. 

Di fuoco , che i appreae in Fkoruot 

Nel detto anno addi 27 di luglio a* ap< 
prese il fuoco in PireAze iu Parione di costa 
alla chiesa di santa Trinità e arsonvi 14 casé, 
o morironvi 5 persone. lidi di calen d’ agosto 
del detto anno' si pubblicò' in Pirenee il prò» 
cesso e seomunicaeroné' fatta per Papa Giovati» 
ni coatro a' Castrueciò , - siccome rubelhs o 

S ersecutorè di* senta Chiesa e favoreggtatòra 
’ eretici pét più' articoli 'cotftra 'la fede.' • • 

< V -, . • • ■ : S 

;.ii . • - I • '' r.'ij ’l 
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C A. P. CCCX. 


'Come il conte diSavoja fu sconfitto dal dalfino 
, :: I di f^ienna-- 

. M M • : 

^ NqI dello, anno i 3 a 5 addì 7 d’ agosto fa 
grande baltaglia in Viennese tra il dalfino di 
Vienna c ’l copte di Savoja appresso del ca* 
atelio di Trevi , che la genie del come v’ era 
a. assedio con cavalieri e popolo assai j e do> 
pO) la grande I battaglia il conte di Savoja fu 
aoonduo , e furonne morti assai , e preso il 
conte: dalZurro, e'I fratello del duca di Bor* 
gogna e ’l siri dii Bclguì, e più di cento e 
cinquanta tra cavalieri e sergenti e gentili uo* 
vioi, cb' erano col conte di Savojs. 

CAP. CCCXl. 

* ^ » 

Come il conte Alberto da Mangana fu morto , 
e 'I suo contado rimase d Fiorentina 

Tìel detto anno addì 19 d'agosto il conte 
Alberto da Mapgona fu morto a Ghiado per 
U*adigionein sua camera per lo Spinello bastardo 
suo nipote e per uno di quelli da Caldona a peti* 
.aione delti Uhaldini e di messer ficnaccio Sa- 
limbeni da Siena , che lenea Verma e avea 
per moglie- la figliuola che fu del conte Pìero- 
ae, perchè gli facea guerra del detto retaggio. 
Per la quali cosa il castello di Mangona e la 
corte fu per lo detto Spinello rendalo al co- 
mune di ritenze, e ebbene per lasciare }a roc* 
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et 1700 fiorioi d’uro dtl oomaDe, con tuito 
che di ragione auccedea al comune di Firentt 
e Vcroia e Mangona per teatamento fatto per lo 
conte Alessandro padre d’Alberto di Nerone, e 
poi ratificato per lo detto Alberto e Nerone, 
che ae rimanessero sansa reda di figliuoli mar 
echi legittimi , ne fosse reda il comune di Fi* 
reme. E ancora il comune di Firenze v’ area 
au ragione per censì vacati , i quali doveaqo 
per patti di molti tempi passati dare. Nel detto 
anno addi 28 d’agosto aoo cavalieri di quelli, 
eh' erano nel borgo a.tan Donnino, andando 
per foraggio (i) furono sconfìtti al ponte a 
Lenta da que’ di Parma. 

CAP. CCCXI I. 

Come il Monte a tan Savino fu distrutto,. 

Nel detto anno del mese di settembre^ 
poi che fu la sconfitta de’ Fiorentini , q^ueJli 
del Monte a san Savino s’ arrenderò al vescovo 
d’ Arezzo , il quale fece abbattere le mura- alta 
detta terra, perchè erano molto Guelfi e avieno 
mandato ajuto di loro gente all’oste de’ Fio> 
reatini. E poi addì 11 di maggio vegnente ri* 
cavalcò il vescovo d* Arezzo con sua gente , e 
trasse del castello tutti li abitanti, e arse e fe- 
ce disfare tutta la terra , che non vi rimase 
pietra sopra pietra ; 0 si v’ avea più di mille 


(1) Andar per foragpo credo, che vcflia dire andar 
per saccheggiare o cabarè. 
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abitanti , che latti li disperse qua e là , ac> 
ciocché mai non potessero rifare la terra. 

CAP. CCCXIII. 

Cbme ti fornì Ut pace tra il Re di Francia 
' e quello d Inghilterra per la guerra 
di Guascogna, 

riel detto anno del mese di settembre 
Adoardo iìgliaolo del Re d* logbiltenra venne 
in Francia , e per trattato della reina d’ In> 
ghilterra sua madre e sirocchia del Re di 
Francia si compiè la pace tra il Re di Fran- 
cia e '1 Re d’ Inghilterra della guerra comin- 
ciata in Guascogna, e *1 detto figliuolo del Re 
d’Inghilterra ne fece omaggio al Re di Fran- 
cia in persona del padre Re d'Inghilterra, e 
lasciò al Re di Francia le terre , che messer 
Carlo di Yalois avea conquistate io Guasco- 
gna , e rimase in Francia con la madre , e 
non Tollono tornare in Inghilterra , però che *1 
Re d* Inghilterra si reggea male e contro al 
loro volere si guidava per messer Ugo il di- 
spensiere. 
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CAP. CCCXIV. 


Cornei due eletti della Magna feciono accordo 
insieme , e Federigo Otterich 
fu tratto di prigione. 

Mei detto anno i3a5 del mese d* ottobre 
all* uscita il duca di Baviera eletto Re de’ Ro« 
mani diliberò di sua pregione Federigo duca 
d’Oslerìch , perchè era altresì eletto Re de’ Ro- 
mani, e fece pace con lui, e promesseli di ri- 
nunziare sua elezione e dì darli le sue boci. 
Poi furono a parlamento all* ottava ansi natale 
e non furono in accordo, però che Luppoldo 
fratello di Federigo duca d* Osterich non vu4ea, 
ehe’l suo fratello rinunciasse, e poi furono a 
un altro parlanaento e furono io accordo , che 
quello di Baviera dovesse passare in Italia, e ’i 
duca Luppoldo d’ Osterich con lui insieme e 
per suo generale vicario , e Federigo duca d’O- 
sterich rimanesse Re in Alamagna c questo si 

S romisero per Ietterò e suggelli. Li elettori 
ella -Magna a petizione del Papa e del Re di 
Francia contraddissero opponendo , che 1 uno e 
1 ’ altro aveano perduta la elezione, però che a 
loro non era lecito di ragione, che l’imo po- 
tesse dare boce airaltro sanza far per li elet- 
tori nuova elezfone. In questo mezzo il duca 
Luppoldo d’Osierich, il quale trattava col Re 
Ruberto c con quello di Francia e ancora co* 
Fiorentini, c quello accordo si dissimulava per 
essere elli signore in Italia , si si morie addi 27 
di febbraro i3z5. & dissesi, che «Trelenato, per 


S96 

la cui morte tutto quello esordio e accordo 
rimase sospeso e annullato. 

CAP. C C C X V. 

Conte Castruooio venne con sua oste in contado 
di Pirense presso alla città ardendo 
e guastando. > 

I • 

' Nel detto anno f 3 s£, tornando a nostre 
materia lasciala addietro de'faui di Casiruccio c 
de’ Fiorentini , e ‘come Casiruccio ebbe la vit- 
toria della battaglia , mandati i pregiont e le 
spoglie del campo a Lucca, non tornando però 
elli* in persona , ma posto l’ assedio ad Alto- 
pascio • sì fe' disfare le torri e ’l ponte a Gap* 
piano e poi il castello di monte Falcone per 
non avere in quella parte a guardare, e sene 
venne à Pistoja per guerreggiare i Fiorentini e 
per dilungare la tornata sua in Lucca, perchè 
non aveva da soddisfare a’ suoi cavalieri e sol- 
dati di loro paghe passate d’assai tempo e delle 
doppie perla vittoria e per nutricarli sopra le 
prede de’ Fiorentini. E addi 27 di settembre 
fece uscire a oste a Carmignano messer Filip* 
po Tedici co’ Pistoiesi , e immantenente fue ab- 
bandonato da coloro, che v’ erano per li Fio- 
rentini salvo la rocca. Poi addi 28 di settem- 
bre Castruccio con sua osto venne a Lecere in 
sul contado di Firenze , e il di seguente pose 
il suo campo in su ’l colle di Signa.l cavalieri 
e pedoni de’ Fiorentini , ch’eran io Signa fa- 
cendo afforzare, veduta l’oste di Castruccio ab- 


I 
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b«ndonarono la terra’ , e furono 'ai vili , che 
noa ardirono di tagliare ii ponte sopra A.rno« 
Poi ii di di caleodi d’ottobre Castruccio pose 
suo campo a san 'Moro , ardendo e rubando 
campi e borghi e quaraccbi.e tutte le ville d'ia< 
torno. Adda a d’ottobre venne inPeretola, e In 
ma gente scorrendo infine alio mura di Firenze, 
e li dimorò per tre dì facendo, guastare e ru- 
bare e ardere dal fiiune d’Arno infino alle mon- 
tagne e infino a piè diCareggi e’n su Rifre- 
di , eh* era il più bello paese di villate e il 
meglio accasato e ingiardinato più nobilemente 

S ter diletto de’citudini, che altrettanta terra che 
base al mondo. E poi addi 4 d’ ottobre il di di 
santo Francesco fece io dispetto e vergogna de* 
Fiorentini correre tre patii dalie nostre mosso 
infino a Peretoia, l’uno a gente a cavallo, Taltro 
a fanti a piè , e l’ altro a femine meretrici ; e 
non fu uomo ardito a uscire della città di Fi- 
reoze^ ma i Fiorentini molto inviliti e stor- 
diti di paura e di sospetto, che dentro alla città 
non avesse tradimento , con tutto che avessono 
cavalieri assai e gente a piè innomerabile si ten- 
nero dentro in arme di di e di notte eoo grande 
affanno e soilicimdine a guardare la città e le 
mura e le porte; e sgombravasi tutto il con- 
tado recando dentro così bene quegli dà san 
Salvi e da Ripoli e di quelle contrade , come 
delle viilate, eh* erano verso i nemici. Poi il 
sabbato mattina addi 5 d’ottobre si levò Ca- 
•trnccio da Peretoia e arse tutta la villa e quelle 
d’intorno, e presono e arsono il castello di Ca~ 
palle e quello di Calenzano sanza ninno riparo. 
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che qae', che v’ erano dentro , 1* abbandonc* 
rono. Ancora i Fiorcniini dentro parieno per 
paura ammaliati; eritornoatiCastrucciocon sua 
oste la sera in Sigoa. La domenica appresso 
addì 6 d’ottobre fece correre e ardere, siccome 
STeva fatto di qua, di là da Arno a Ganga* 
laadi a san Martino la Palma e *1 castello di 
Pulci e tutto il piano di Settimo. E poi il mar- 
tedì a dì otte d' ottobre venne con tmu sua 
oste infino a Grieve , e tutti i snoi scorridori 
infino a Monticelli alla chiesa di san Piero e 
salirono inMarignolla infino a Columbaja, ru- 
bando e levando grande preda sanaa contasto 
AÌuno; che ì Fiorentini temeano molto da quella 
parte, perché i borghi di tan Piero Gauolioo 
e quello da san Friauo e d’ intorno al Carmi- 
no e da Camaidoli non erano morati ; ma ri- 
mettendo i fossi e facendo steccati con cento 
bertesche in i5 di lavorando dì e notte con 
grande sospetto e panre. In somma il guasto, 
che lo ’mperadora Arrigo aveva fatto alla città 
di Firenze, fa quasi niente a comparazione di 
questo, consumando ciò, che era dalie porte 
in fuori da quella parte con levando ogni di 
grandissime prede di gente e dì bestiame e di 
loro arnese. E cosi feciono iofino a Torri ia 
Val di Pesa e infino a Giogolt e poi infino 
a Montelupo e arsono il borgo, e coti quello 
di Poniorno e ia villa di Qnarantola e piò al- 
tre viilate. E poi a di tz d’ottobre s’ arrendè la 
rocca di Carmignano e poi il castello delli 
Strozzi , ch’era ivi presso molto forte o bene 



fornito chiamato torre Becchi; e andò poi eoa 
•oa otte acorrendo infiuu a Prato. 

CAP. CCCX^I. 

Come Cattruecio con A zìo VtsoonU da Hf ciano 
ritornarono con loro oste alia città 
di Firenze. 

Come Axao Yiscooti di Melano, ch’era 
a -Locca con aua gente, fu pagalo di a5 miii^ 
fiorini d’ oro , che Castruccio avea promessd 
per la vittoria e per la sua parte de’prigioni e 
preda , i quali danari il comune di Luoca im> 
promarono a mora dalli usciti, di Genova, che 
dimoravano in Pisa , poi se ne venne il detu> 
Axzo con sua gente a Signa per fare la vendetta 
de’ Fiorentini del palio , che feciono correre 
alle pone di Melano (i) con 1' oste di messer 
Ramondo, come dicemmo addrietro. E addi 
a6 d’ottobre con Caatrnecio insieme con bene 
due mila cavalieri vennero infioo a Rifredi , 
e di qua infioo nell* isola d’Arno , che si ve* 
dea apertamente dì Firenze , e fece correre 
uno palio di sciamito , e poi la sera si rtcolsero 
in Signa. Ma se prima s’cbbe patirà o doitaaza 
io Firenze, a questa ritornata s’ebbe mag> 
giore per paura che non avessono trattato di 
tradimento dentro per li amici e parenti de’ 
cittadini presi alla sconfitta, il quale mai non 

(■) U correr del palio sello alle aaata de' nùnici è dì 

S randiwinio scorno, perO Azao volacAr vendetta col fsra 
1 tùntle eolto alla anra di ficeuse. 
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si sentì di vero; ma cartamenie d’accordo si 
cercò assai ner riavere i prigioni t mt non fa> 
rono uditi ne intesi , ma tenuti a sospetto dalli 
altri cittadini e buoni uomini di Firenze cosi 
Guelfi come Ghibellini, che erano in Firenze « 
e erano favorevoli e sollicHi alia gnardia della 
città, e all’ entrate conlinuamenie di di e di 
notte per tema della città. £ poi il seguente 
di Asso sen’ andò còn sua oste a Lucca e poi 
a Modona in Lombardia. Il contado di Firenze 
verso Ponente, ove Castruceio guastò e arse, 
rimase tutto diserto, e le genti scampate e*, 
rifuggiti in Firenze per li disagi ricevuti v’ad> 
dussero infermità e mortalità grande, la quale 
s’ appiccò a’ cittadini , e tutto quello anno eb> 
he nella città grande mortalità di gente si 
fiitts , che s’ ordinò , che banditore non bau* 
disse per morti, acciocché la gente inferma 
non isbigoitisse di tanti morti ; e cosi pec 
punire le peccata de’ Fiorentini segui la pe- 
stilenza alla disavventurata fortuna , eh* egli 
avleno ricevuta. I Fiorentini essendo in t.-mui 
aniizione di guerra e cosi spronati dal tiran- 
no Castruceio loro nemico mandare per soc- 
corso al Re Ruberto a Napoli e a’ vicini e 
sili amici, ma da nullo ebbono subito ajuto» 
se non da’Samminiatesi 8o cavalieri e da’Col- 
ligiani aS cavalieri e cento fanti. E feciono, 

P T paura che Castruceio non valicasse dal» 
altra parte della città di Firenze , alTorzare 
la rocca di Fiesole, però ebe n’avea minacciati 
i Fiorentini , e avea avuto grande volontà di ri- 
porre Fiesole per assediare meglio la città , e 
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dvrebbelo fatto « se* signori Ubaldioi Tavessero 
seguito, come avieno promesso. E ancora per 
paura di Castraccio i Fioreutini feciono affoe-r 
aare la badia di sau Miniato a monte, e ia 
ciascuno luogo misero gente e guernigione; e 
ancora per tema che • gli sbanditi non facea^ 
sero ragunata nè rubeliar.iooe dentro alla città 
o di foori ad alcuno castello, feciono ordine 
e decreto, che citscuno potesse uscire di bando 
ebente e per che misfatto si fosse salvo pa- 
gando al comuo} certa piccola gabella, salvo 
quelli delle case cacciato per Ghibellini. o Bian- 
chi rnbelli. E feduno capitano di guerra mes- 
ser Oddo da Ptrugia , eh' era venuto per lo 
suo comune cipitano, e messer Guasta da 
Radicofani alla guardia della città. E cosi co- 
me gente s'mar.'ita e sconfitti si sostentarono 
intendendo tolanenie alla guardia della città, 
.ogni onori ablaodonando. 

: C i P. CeeX VII. 

* Come il conti Ugo da BattìfóUe tolse certo 
contado a' fiorentini in Mudilo, 

, Nel detu anno iSzSin calendi d’ ottobre 
«•tendo anctea i Fiorentini in tanto affanno • 
pericolo , il «onte, Ugo figliuolo del conte Guido 
da Battifoile riprese cinque popoli e viilate di 
sotto ad Anpinana in Mugello, ì quali s’a- 
rano arrenditi più tempo addietro al comune 
di Firenze : succedeaoo al comune per com- 
pera fitta, pando s’ebbe Ampinana, secondo 
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che si dices. Onde il popolo di Firenze forte 
si tenne gravato dal conte Ugo, e maggior- 
mente perché era stato il padre e egli amico 
del comune di Firenze , • facendo si fatte 
novità veggiendo i Fiorentici in si fatte av- 
versi tadì , con tutto che'l detto conte diceva , 
eh’ erano suoi per retaggio e di ragione oppo- 
nendo, chela vendita, che fece il conte Man- 
fredi, quando vendè Anipiaaaa , fa solamente 
per lasciare il castello di fatto a’ Fiorentini , 
e voleala commettere di rsgione in giudice 
comune, ma per lo modo setneio non si ac- 
cettò per li Fiorentini. Ma rsgione o non ra- 
gione , eh* avesse il conte , fu condannato per 

10 esecntore de gli ordinameui della giosiizie 
all' ascila del mese di decembrt del detto anno 
in do mila livre a condizione che a* egli non 
avesse restituiti i detti popoli nello stato pri- 
mo in fra IO di; la qual cosaperò non fece, 
ma rimase in bando coniumate del comune 
di Firenze con tutto che fosse sostenuta sua 
parte in Firenze per zuoi anici e parenti 
grandi e popolani ; ma poi dia venuta del 
duca in Firenze il 'conte Ugo i venne a ser- 
vire in persona con ao cavalhri e con aoo 
pedoni per tre mesi ; per la qual cosa il dnea 

11 fece cancellare di bando, ma i più de’ Fio- 
rentini ne furono emccioii. > 
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CAP. GCCXVMI. 

Cwn» Cattnuscìo venne a otte tt Prato, 

?IeI detto anco addi 19 d’ottobre Castrac* 
ciò con sua oste venne intorno a Prato stan- 
dovi a campo per otto di guastandolo intorno 
intorno, e poi per pioggia non potè per la vìa 
diritta tornare a Signa, ma a di 38 d’ ottobre si 
tornò ili Pistuja , e poi Taitro di ai tornò in 
Signa , e a di 3o d’ottobre fece ancora da duo 
parti correre sua geme iuGno a Rifredi e di li 
Arno ioGno a Grieve, e aimigliante fece addì 
3 di novembre facendo ardere ioGno a Gio- 
goli. E poi addi 5 di novombre cavalcò con 
sua oste forse con settecento cavalieri e mille fr 
einquecento pedoni in Val di Marina, e albore 
gòvi una notte facendovi grandissimo guasto. 
1 fiorentini sentendo, come era entrato in for> 
tissimo passo, e ebe i MugeMcsi erano raunati 
alla croce a Combiata per ripararlo che non 
passasse io Mugello, sì vi cavalcarono dugento 
cavalieri e due mila pedoni per ricfaiuderli il 
passo dinanzi di là dalia pieve di Caleoaano, « 
tatto i'avrebbono per lo forte e stretto passo, 
se non ebe per ispic inGno da ilrense li fu 
fatto a sapere, onde si ricoise e uscì del forte 
passo anzi ebe la gente de’ Fiorentini vi gin- 
gnesse, e andonne a Signa a salvamento ct^i 
gran preda e gon i3o prigioni ; ^e per piò di- 
spetto do’ Fiorentini fece battere moneta pìcce* 
lina in Signa colla impronta dello ’mpeeadore 
Otto f cioè piccioli , e chiamavatuù cattrnccini. 
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CAP. CCCXIX. 


Come Castfuocio ritornò in Lucca con gronda 
triunfo per la tua vittoria. 

Itel detto anoo Castracelo guastò e arse 
«ì fattamente il contado di Firenze e quello di 
Prato per lo modo, che detto ò di sopra , aven- 
do tra più volte avuti più pregiooi e maggior 
preda , che non' ebbe alla sconfitta , e quasi 
inestimabile, lasciala Stgna guernita delti asciti 
di Firenze e di 3oo cavalieri , e rimandati ai 
vescovo dArezso 3ao suoi cavalieri, eh* ave* 
avuto al continuo alla detta guerra, e arricchiti 
della preda, addi io di novembre ai tornò in 
Lacca per fare la festa di s. Martino con gran* 
de triunfo e gloria , vegnendoli incontro eoa 
grande processione tutti quelli della città uomini 
e donne, siccome a uno Re, e per più dispregio 
de* Fiorentini si fece andare innanzi il carro 
con la campana , che* Fiorentini avieno nel- 
]*oite, coperti i buoi d’ulivo e detrarrne di 
Firenze, facendo sonare la campana e dietro 
•I carro i migliori prigioni di Firenze e messere 
Rimondo di Cardona con torchietti accesi in 
mano a offerire a s. Martino. E poi a tutti 
diedo desinare , che furono da 5o de' migliori 
di Firenze, e r insegne reali del comune di Fi^ 
renze a ritroso in sul detto carro, e poi li fece 
mettere in prigione gravandoli d’ incomporta» 
bill taglie , facendo loro fare tormenti e grandi 
disagi sansa niuna umanitàj e alquanti de*p|ià 
ricchi per fuggire i tormenti ti ricomperarono 

gran- 
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grand« somma di monna. E di certo Castruc* 
ciò trasse di nostri (trigioni e de* Franceschi 
e di forestieri presso a Boriai cento migliaja 
d’ oro t onde forni la guerra. 

C A P. C C C X X. 

Come i Fiorentini ti providdono di moneta 
e di gente. 

Nel detto anno iSzS entrante novembre 
i Fiorentini veggendosi in grandi spese e in 
così pericolosa guerra non si disperarono, ma 
francaineole s'argomenlaruno a loro difensione, 

< e ordinarono c feciono nuove gabelle, che mou« 
tarono fiorini settanta mila d* oro l’ anno oltre 
a quelle , che prima aveano , che montavano 
180 mila fiorini d*oro , per fornire la detta 
guerra Caslruccina ; e mandarono per cavalieri 
nella Magna c a Padova , e feciono afforzare 
e riporre il poggio dì Combiata e quello di 
Monte Buono, acciocché Castruccio non potesse 
valicare in Mugello nè in Val di Grieve ; e 
mandarono dugento cavalieri in ajuto a’ Bolo* 
gnesi, onde furono capitani messere Amerigo 
Donati e messer Biagio Tornaquiaci , che al* 
lora fue uno grande fatto a’ Fiorentini essendo 
col nimico tiranno all' ascio a mandare ajuto e 
soccorso all* amico. Lasceremo al presente del 
male stato de* Fiorentini, e diremo deH*avver* 
sita, che ne* detti tempi avvennero a'Bolognesi 
per la forza de* tiranni di Lombardia. 

Gio. ria. ra. r. i» 


HoS 

CAP. CCCXXI. 

Come i Bolognesi furono sconfitti da messar 
Passerino signore di Mantova 
e di Modona. 

Nel detto anno del mese di luglio i Bo- 
lognesi fecioDo oste per contastare la ragu- 
oaia di measer Passerino signore di Mantova 
e di IModona e de gli altri tiranni di Lom- 
bardia , eh' erano nel contado di Modona , 
acciocché non potessero mandare ajulo a Ca- 
struccio nè al borgo a san Donnino ; ma più 
per tema che non entrassero nel loro conta- 
do; e perù non mandarono ajuto nell’ oste 
de* Fiorentini , se non dugento cavalieri. £ 
scMitita loro partita la ragunata di Modona 
Talicarono la Scolienna, e d’intorno a Mo- 
dona feciono danno assai per più cavalcate, 
e tornarsi in Bologna. Ma come i Fiorentini 
furono sconfitti ivi a pochi dì, cioè addi 2i 
di settembre, i rubelli di Bologna di casa i 
Galluzzi e figliuoli di Romeo de’ Pepoli con 
la forza di messer Passerino rubellarono a’ 
Bolognesi il castello di Monte Veglio alla mon- 
tagna. l Bolognesi vi cavalcarono popolo e 
cavalieri e posonvi l’ assedio , e richiesono 
lutti i loro amici di Toscana e di Romagna, 
e rifeciuno il fosso, che si chiama la Muccia 
di qua dalla Spoltenna , che tiene dai monte 
al piano, per loro sicurtà, e erano Toste de* 
Bolognesi bene 22 centinaja di cavalieri colie 
loro cavailate , e bene 3o miU pedoni , che 
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per comune y’ erano quelli della città. Mes* 
•er Passerino fece sua ragunata , che ri Tenne 
la genie di messer Cane di Verona con sei- 
cento cavalieri e marchesi da Csti con 40» 
cavalieri, sì che v’avea bene 18 centinaia di 
cavalieri, e erano a campo di là dal tosso 
delia Scoltenna , badaluccandosi spesso per 
fornire il castello e passare il fosso , e Bolo- 
gnesi si leneano francamente. All' uscita d’ot- 
tobre Azzo Visconti , che se a' andava a me- 
lano con sua gente, si dimorò in servigio di 
messer Passerino , c ancora Castruccio liman- 
do 300 cavalieri , sì che con ventotto eenti- 
naja di cavalieri furono i tiranni di Lombar- 
dia , quasi i più Tedeschi. I Bolognesi veg- 
gendosi cosi stretti , e dallo assedio del ca- 
stello non si voleano partire , ancora manda- 
rono per ajuto a’ Fiorentini. Non guardando 
al loro grande bisogno mandarono loro du- 
gento cavalieri , e mandarogli pregando per 
ambagciadori , che si ritraessero e non si met- 
tessono a battaglia, i quali se ne fecion beffe 
rìmprocciando i Fiorentini di loro viltade. Poi 
addì 3 di novembre quelli di messer Passe- 
rino valicarono 'la Scoltenna e in parte rup- 
pono il fosso e valicaronne di loro; ma per 
forza dal popolo di Bologna furono ripiati e 
non poterono fornire il castello. Veggendo 
messer Passerino e li altri capitani, che non 
puticno passare , fecero vista di dipartire l'oste, 
e grande parte tornarono a Modona ; poi fe- 
oiono vista, di porre assedio al ponte ai santo 
Ambruogio. 1 Bolognesi lasciarono alla rotte 
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dei fosso i Homagnoli e FìoreniÌDÌ, ch’eraao 
da cinquecento cavalieri , e vennero parte di 
loro (.a valieri verso il ponte. Messer Passerino 
e 6114 genie vedendoli sparti cavalcarono astu- 
tamente (ly di là dalla Scolienna verso il ca- 
stello , e Bolosinesi da loro parte seguendo ; 
ma prima che' Bolognesi , giunseno i loro ne- 
mici ov’ era stata la rottura del fosso e più 
iìebole. I Romagnoli e Fiorentini , che v'erano 
alla guardia , mandarono alla cavalleria di 
Bologna per ajuto ; lentamente vi vennore. La 
gente di messer Passerino per forza valicaro- 
no il passo , e cominciarono la battaglia. I 
Bolognesi veggendo l’ assalto poco ressero , 
sua iucontnnente si mìsero alla fuga , e que’ 
cotanti^ che tessono, che furono i Romagnoli 
e cavalieri de’ Fiorentini e usciti di Modona , 
furono mal menati , che più di cinquecento 
a cavallo e più di i5oo a |)iè vi rimasero 
tra presi e morti. I Bolognesi piccolo danno 
v' ebbono a comparazione della loro grande 
oste, che’ cavalieri si fuggirono inveoso Bolo- 
gna e il popolo alle montagne e alle loro 
castella ; ma da 27 de’ buoni della terra e il 
loro podestà vi rimasero presi , c messer Ma- 
latestino e quattro de’ migliori usciti di Mo- 
dona capitani. E questa sconfitta fu a piè di 
Monte veglio venerdì dopo nona addi s5 di 
novembre i325. 



(>) V edisiooe de’Giaoti del 1SS5 om-sImcm» «Mira- 
menUi ciak con prtUéUM. 
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CAP. CCCXXII.' 

Come mester Passerino eìffiore di Mantova 

venne a oste alla città di Bologna. 

I Bolognesi tornarono in Bologna coti 
grande rergogna e danno, e messer Passeri* 
no e li altri Lombardi valicarono il fosso della 
Maccia e tutti vennero a oste a Bologna , e 
posonsi al borgo a Panicale in sul fiume del 
Reno, e tolsono l'acqua alle loro mulina ve- 
nendo infino alle porte di Bologna , e saliro- 
no in su santa Maria a Monte di sopra a uno 
miglio alla ciitÀ. 11 popolo di Bologna a furi» 
Toleano uscire fuori , ma da loro capitano fu* 
rono ritenuti , acciò che non compìèssono la 
loro infortuna d’essere affatto sconfitti , e per* 
dessero la terra ; ma misonsi alla difrnsiono 
della città, e piò assalti abbono alla città da' 
Lombardi; e se non fosse lo ajuto de’ fore- 
stieri, si perdea la terra. Alla fine vi fociono 
correre tre pai], uno messer Passerino , cimo 
Azzo Visconti , c uno i marchesi. E sentendo , 
che della gente della Chiesa erano venali verso 
Reggio , si levarono da oste addi 34 di no- 
vembre e tornarono io Modooa. E così mo- 
stra, che le infortunate pianeta di Saturno t 
di Marte ci attenessero le ’mpromessc della 
loro congiunzione stata in questo anno di tante 
battaglie e pericoli in questo nostro paese e 
altrove , come per noi a* è fatta e farà uicu- 
zione. ' V 
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CAP. CCGXXI II. 


Sio 


Come Castrucdo fece trattare falsa pace 
comparenti Fiorentini de suoi prigionù 

Nel detto anno i 3 i 5 addì 7 di noTembre 
i Fioremiai furono in gr.mde sospetto dentro 
tra loro , temendo l’uno dell’altro di tradigio> 
ne, e speaialnaente di certi grandi e popolani 
possenti, i quali aveano i loro figlinoli e fra- 
telli in prigione a Lucca; e feciooo uno de- 
creto sotto grande pena, che nullo cittadino, 
ch'avesse prigione a Lucca , potesse essere ca- 
stellano di nullo castello 0 vicaro di lega o 
di gente, o rìcbicslo a nullo consiglio di co- 
mune , perchè sotto colore di pace a petizione 
e sommossa de’ prigioni teneano trattati eoa 
Castruccio contro al volere dalli altri cittadi- 
ni; e non fiie sanza grande pericolo, se non 
che per li savi cittadini fu riparate. 

CAP. C C C X X I V. 

I 

Dello as Seiko e perdita di Monte Mttrlo. 

Nei detto anno addi 18 di novembre an- 
cora la gente di Castruccio vennero scorrendo 
e guastando infino a Giogoli sansa ninno ri- 
paro per ispaventare i Fiorentini, e a di a 4 di 
novembre Castruccio ritornò a Signa con sóo 
sforzo, e a di del detto si puose ad asse- 
dio al castello di Monte Murlo, e fecevi d'iii- 
torno più battifolli , e il di seguente ebbe per 
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patti la forleeza , che ti cbiamava Qiiavelio 
delli Strozzi , e faceta abbattere e tagliare da 
piè y e r altro di ebbe per forza la torre a 
Palugiano , cb’ era de' Pazzi , e tnorivri più 
di 3o uomini « e feccia disfare. E stando V as« 
sedio a Monte Murlo, lo steccò tutto intorno 
e con più difici vi gittara, e fece carare il 
castello dalla parte dalla roeca , e fece cadere 
bnooa parte delle mura. Dentro v’ erano per 
castellani Giovanni di messer Tedici deili 
Adimari e Neri di messer Cazzino de’ Pazzi 
con cento cinquanta buoni fanti di masnade; 
H castello era molto forte e fornito di viitua* 
glia y ma male d’ arme e di gente a si grand# 
circuito e a si grande 'affanno di battaglie e 
di difici e cave ; e più volle mandarono per 
soccorso a Firenze (i)y almeno die fossero 
forniti di gente y che dentro li alasse alla 
guardia. Quelli , che l'avieno a fare, ch’orano 
air ufficio della condotta de’ soldati, per ne« 
gligenzia ovvero per miseria di spendio s’in> 
dngiarono tanto a fornire y che quando volto- 
no non ebbono il potere y nè altro soccorso 
•i fece per lì Fiorentioi; e si potea fare, che 

r nù volte Castruccio non vi avea 3oo oava- 
ieri y e per le grandi nevi e freddure molto 
straccava la sua gente ; ma la viltà e la disav- 
ventura era tanta de’ Fiorentini e con esso la 
discordia , che non 1’ ardirono a soccorrere , 
quando si poteva. Quelli del castello veggen. 


(i) Esempio di non tardare a iocc<»rere ona fortez* 
za , perchè i soccorsi lardi il più delle volte non sono • 
lera^. 
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dosi abbandonati da’ Fiorentini avendogli per 

I »iù volte richiesti di stMcorso , e veggendo per ' 
e cave cadere le mura , e per li molti difici 
fragcllati, si cercarono loro patti conCastrac- 
ciò, e renderono il castello a dì 8 di genna* 
)o iSaS salve le persone con ciò, che ne po« 
tessero trarre, e salvi i terrazzani, che vi vo- 
lessero dimorare, con tutto che malvagiamente 
trattò i terrazzani, che quasi tutti li disperse, 
e recollo gente di masnade alla guardia, af- 
forzando il castello molto di rocche e gironi 
di mura e di torri , e murò di fuori la fronte; 
la quale perdita fu di grande vergogna e sbi- 
gottimento a* Fiorentini , e fece aspra guerra 
al contado di Firenze e a quello di Prato. 

CAP. CCCXXV. 

Di gente f che mandò il Re Ruberto 
a' Fiorentini. 

Nel detto anno i3a5 il di di caien di de- 
eembre giunsono in Firenze trecento cavalieri , 
che ci mandò il Re Roberto di Puglia, la met.ì 
a nostro soldo ; furono cattiva gente e niente 
di bene aoperarono. Che se ella loro venuta 
fossono stati valorosi con l’altro ajuto de'Fio- 
rantini e loro masnade poteano di leggiere le- 
vare l’assedio da Monte Murlo, ma per loro 
viltà o per comandamento del Re conoscendo 
la infortuna de' Fiorentini non vollono fare 
Una cavalcate, inastarsi in Firenze alia guar- 
dia della terra. 
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CAP. CCCXXTI. ‘ 

Della soonfUtA, che* Pisani ehbonoin Sardigna 
dai Re di Roana , e come feciono pace. 

Nel detto «uno 'i3«5 in calen dicembre 
•i partirono di porto Pisano 33 galee , le 
«[uali i Pisam arieno armate per soccorrere e 
Cornire il castello di Castro in Sardigna, e 
erano gran parte delli usciti di Genova e al 
loro soldo , c ammiraglio messer Guasparre 
Doria , e e dì >9 di dicembre si ritrovarono 
e combatterono con Tarmata del Re d’ Arsone 
■el golfo di Calieri , ‘eh’ erano a 6 galee e 4<> 
barche imborbottate (i) e 7 cocche. £ alla 
fine della dura battaglia T armata de* Pisani 
furono sconfitti , e prese delle loro 8 galee , 
e molta gente moria e presa. I Pisani avendo 
perduta ogni speranaa di potere soccorrere 
castello di Castro cercarono accordo col Re 
d’Araona, mandandogli loro ambasciadori in 
su una galea con lettere e messi di nostro 
signore lo Papa. Alla fine la pace si compiè , 
che* Pìmoì renderono al Re d*Araona castello 
di Castro e ogni fortezaa, ch*aveano in Sar- 
digna, e egli li quetò della rendìu del icm« 
po , che la arcano tenot«,poi ch'egli ne fu 
eletto signore, e l’uno e 1 * altro renderono i 

n ioui, e pubblicossi in Pisa la delta pace 
i IO di giugno i3a6. 


(1) Io non ho trovato skono , che m' abb$a tapato 
dire, che cosa voglia dira iatSorSeltarc, e imborbottato o 
imbarbottalo fatto a guiia di barbolla , che è nna aorte di 
nave. Bisogna che vedila dire o di coaierra , o armect. 
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€ A p. cccxxvn. 

Come la gente di Castruocio, cK erano inSigna, 
oorsono infino alla città di Pirente. 

Ilei detto anno i3z5 a di to di dicem* 
bre le masnade di Castracelo , eh’ erano in 
Sipna , intorno di dugento cavalieri corsono 
infino a Mn Piero a Monticelli , e vennero in> 
fino alle porte di Firenie j usci nna masnada 
di Fiaminghi a combattere con loro» e se per 
lo capitano della guerra fossero suti seguiti , 
avieno la vittoria ; ma per lo soperchio di 
gente furono rotti • male menati da quelli di 
Castruccio. In Firenze si levò il romore » e 
sonarono le campane » e popola e cavalieri 
furono ad arme e uscirono fuori e eorsono in- 
fino a Settimo' sansa ordine veruno. 1 nimica 

S er lo soperchio si ritrassero in Signa sansa 
anno ninno • e la gente de’ Fiorentini , eh’ e* 
rano più di ottocento cavalieri e 'popolo in- 
nnmerabile, si tornarono la sera di notte in 
Firense. La tratta fa gagliarda e di volontà , 
ma male ordinata , e per li savi di guerra fu 
forte biasimata; : che se Castruccio fosso stalo 
in agnato pare con 5oo cavalieri, avea scon- 
fitti i Fiorentini e presa combattendo la città 
di Firenze. 
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CAP. CGCXXYML 

I 

Come i Fìoreruim stantutrono dLdare la cUtà 
e'I contado dia signoria del duca di 
Calabria figliuolo del Re Ruberto. 

I 

Nel detto aano i 3*5 e dì 34 di dieera** 
bro i Fìoreotini veggendosi così aCilitti del ti- 
ranno e in male euto » • oon questo male or-, 
dinatì e peggio in concordia per cagione delle 
'parti e sette tra* cittadini, e vivendo in paura 
grande di tradimento, temendo di coloro, ch’a- 
veano i loro figliuoli e fratelli prigioni in Lucca, 
i quali erano grandi e possenti in comune , e la 
forza del nimico era ogni di alle porte per lo 
battifolle di Monte Murlo e di Sigaa; e’ po- 
polani Guelfi, che reggeano la citti con con- 
siglio di gran parte de’ grandi e possenti , non 
reggendo altro scampo per la città di Firenze 
e del contado feciono signore Carlo dnca di 
Calabria primogenito del Re Ruberto Re di 
Gerusalemme* e di Gciliaper termine e tempo 
di dieci anni , avmido la signoria e ministra- 
aione della città, e per suoi vicarii observan- 
do nostre leggi e sutnti, e egli dimorando 
in persona a fornire la guerra, tenendo feroH 
mille cavalieri almeno oltramontani; e dovea 
avere fiorini aoo mila d* oro per anno , pagan- 
dosi di mese in mese sopra le gabelle , e aven- 
do uno mese di venuta e uno dì ritorno; a 
fornita la guerra per vittoria o per onorata pace 
potea lasciare uno di casa sua o altro grande 
barone in suo luogo con 400 cavalieri oltre- 
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montaoì , e 'aver* centa mila fiorini d’ oro 
ranno. In q^uesta forma e con più altri arti coli 
li si mandoc la lezione a Mapoli per solenni 
ambasciadori , il quale duca col consiglio del 
Re Ruberto suo padre e de’ suoi sii e d'altri 
de’ suoi baroni accettò la delta signoria addi 
z3 di gennajo; e saputa l’ accettagionè in Fi« 
renze n’ ebbe grande allegrezza , sperando per 
la sua venata essere veudioati e deliberi deRa 
forza del tiranno Caatruccio e messi in buono 
stato. E partissi da Napoli per venire in Fi- * 
renze addì 3i di maggio i3s6. 

CAP. CCCXXIX. 

Come quelli ài Bragia in Fiandra furono 
tconjiuit 0 trassero il loro conte 
di prigione. 

Nel detto anno i3a5 all’ uscita del mese 
di novembre parte delia gente di Bragia in 
Fiandra avendosi rnbcllati dal loro signore , 
come addietro ò fatta menzione, guerreggian- 
do il paese furono sconfitti tra Brugia e Guanto 
dal conte di Namurro e da quelli di Gnanto, 
e morti più di seicento ; e poi. a pochi giorni 
quelli di Franco di Bragia furono sconfitti dal 
detto conte e da quelli di Guanto , e rimason- 
ne murii più di ottocento ; per le quali scon- 
fitte e abbassamento, che fa fatte di loro, fu 
tratto di prigione Luigi il giovane loro conto 
e signore. 
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C A P. CCCXXX. 


Come lo'nfante figliuolo del Re dtAraona 
tolse le decima al Papa, 

Nel detto aooo i3a5 del mese d’ottobre 
Amfus detto infante di Raona tolse a* collettori 
del Papa, che tornavano di Spagna, tutti i da> 
nari ricolti di decime e di sovvenzioni ; e 
dissesi , che furono 300 mila fiorini d' oro la 
valuta ; onde il Papa si crucciò forte ; il Re 
di Raona mandò a corte suoi ambasciadori 
dicendo , come la detta moneta volea in pre- 
aio per la guerra di Sardigna, e volea darne 
pegno più castella alla Chiesa e accordoesenc 
col Papa. 


CAP. CCCXXX I. 

Come 6 galee di Catalani furono soonfitU 
da' Genovesi. 

Nel detto anno del mese di novembre 
presente 6 galee del Re di Raona , eh’ anda- 
vano in Sardigna, si combatterono con sette 
di Genovesi, e quelle de’ Caulani furono scon- 
fitte e presane una con grande danno di loro 
gente. . 
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CAP. cccxxxn. 

Come i FiorenUai fecero loro capitano di 
guerra meiser Piero di Narsi, 

Nel detto anno l3a5 in calen di gennaio 
i Fiorentini faciono loro capitano di guerra mes- 
aer Piero di Narsi caraliere banderese della con- 
tea di Bar del Reno il quale tornando d' oltre 
mare dal Sepolcro il settembre dinanzi per sua 
|>rodezza e valore volle essere alla battaglia, ove 
t Fierentini furono sconfitti, e elH vi fu preso 
e '1 figlinolo morto e di sua gente assai ; e lor> 
nato Ini di prigione per sua redenzione fu eletto 
capitano; e presa lai la signoria con molta pro- 
dezza e sollicitudine si resse, tenendo Castruccio 
issai corto della guerra , e per suo senno fece 
trattato con certi conestaboli di suo paese , 
cb’erano con Castruccio , di fare uccidere Ga> 
straccio e di rnbellargli Signa e Carmigaano, e 
di tornare dalla parte de’ Fiorentini con più di 
dugento cavalieri. Iseoperto per Castruccio il 
detto trattato addi ao di gennajo fece tagliare 
la testa a tre conestaboli due Borgognoni e uno 
Inghilese e a sei Tedeschi, che teneano mano 
ai tradimento (i); della qual cosa molto si tur- 
barono i soldati • masnade di Castruccio ; e 
diede comiato a tutti i Franceschi e Borgognoni, 


(i) Esempio, che le nacioni oltramontane hanno ma- 
le, che i loro capi aleno giaatisiati ancor che fieno tra- 
ditori , e ne £inno inmulto ; e di questo aa sono esempi 
infiniti nelle istorie moderne. 
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ch’avea, intra li altri a measer . Guielmo di 
Noren, eh' avea traditi i fiorentiai e era di 
quella giura « onde molto si scompigliarono 
le masnade di Castroccio. 

CAP. CCCXXXIII. 

Come per li Ghìbellùù della Marca fu presa 
, la Rocca Contrada. 

Nel detto anno addì ladi gennajo quelli 
di Fabriano con gente Ghibellina della Biarca 
e masnade d’orezzo presono con tradimento 
e con forza il castello della Rocca Contrada, 
e nccisonvi molti di quelli , che tenieno la 
pane della Chiesa , pure dè' maggiori della 
terra , uomini e donne e fanciulli. 

CAP. GCCXXXIV. 

Come Castruccio arse san Casciano e venne 
injino a Peretola, e poi arse 
e abbandonò Signa. 

Nel detto anno a dì 3o di genna}o mes> 
ser Piero di Narsi capitano di guerra in Firen- 
ze cavalcò con quattrocento cavalieri subitamen» 
te e tornò la sera; poi Castruecio per gelosia di 
perdere la fortezza vi venne in persona a di 3 di 
febbrajo, e menonne presi 7 coneslabolt tra a 
cavallo e a piè. E per questa cagione della ca- 
valcata di messer Piero e per dispetto di ciò 
avendo i Fiorentiai per niente Castruccio tornò 
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in Signa eoa settecento cavalieri e con due 
mila pedoni a dì 19 di febbrajo, e cavalcò a 
Torri in Val di Pesa , e guastò e arse tutu la 
villa levando grandi prede ; e poi a di ao di 
febbrajo fece un altra cavalcata inaino a san 
Casciano e arse il borgo e tutta la contrada, 
e la sera tornò in Signa. Il capitano de’ Fio- 
rentini con cavalieri , eh’ avea , cavalcò il di 
in sul poggio di Campiano; ma se fossero iti al- 
la Lastra per lo piano e preso il passo, Ca- 
straccio e sua gente erano sconfitti; e si tor- 
narono stanchi e male io ordine per Io affan- 
no e lungo cammino, che avieno fatto il giorno. 
E poi a di a 5 di febbrajo Castruccio per fare 

f nù onta a’ Fiorentini venne con ottocento cava- 
ieri e con tre mila pedoni ìnfino a Peretola , 
e incontanente si tornò a Signa, ma perciò di 
Firenze non usci uomo alla difesa. E poi a di 
aS di febbrajo ricolta sua gente fece ardere Signa 
e tagliare il ponte sopra l'Àrno, e abbandona- 
rono la terra e ridussonsi a Carmignano , e 
quello fece crescere e afforzare e riducere alia 
guardia de’ ruhelli di Firenze e di Signa e di 
tutta la contrada. La cagione perchè abban- 
donò Signa si disse , perocché gli era di gran- 
de costo a mantenerla e di grande rischio , 

S uando i Fiorentini fossero stati valorosi essen- 
0 così dipresso alla citt A, e sentendo come il 
duca s’apparecchiava di mandare gente a Firen- 
te temendo, che la gente, ch’egli tenea in Signa , 
non fosse soppresa. Ma bene ebbe tanto ardire 
Castruccio e tanto grande cuore , che stando 
m Signa cercò con grondi maestri, se si 

po- 
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potesse alzare eoa mura il corso del fiuino 
d'Aroo allo stretto della Pietra Golfolina per 
fare allagare la eiità di Firenze, ma trovaro- 
no i maestri , che il calo d'Arno da Firenze 
infìno a Signa era cento cinquanta braccia, 
e perciò lasciò di fare la’mpresa. 

CAP. CCCXXX V. 

Come i Bologfteti feciono pao» con metter 
Passerino. 

r^el detto anno i 3 a 5 in calen di febbrajo 
i Bolognesi feoioiio pace con messer Passeri- 
co signore di Mantova e di Modooa , e per 

J aiti ricbbono tatti loro castelli e fortezze e 
[ontcveglìo, perchè forono sconfitti, e lutti 
i loro prigioni, • per aicurtè della pace die. 
dono 40 stadicbi giovani garzoni figliuoli di 
buoni uomiui di Bologne. 

CAP. CCCXXXVI. 

Come certe masnade ireiso furono sconJUA 
da que' di Perugia, 

Flel detto anno a di 17 di febbrajo trecento 
•oldati Tedeschi dei vescovo d'Arezzo, che erano 
alla città di Castello della Fratta, si scontrarono 
con le masnade de’ Perugini, e combatteronsi 
insieme aspramente, e se non fusse cb'era presso 
a notte, grande dannaggio si faceano insieme. 
Alla (ine qiie’ d'Arezzo n’ abbono il piggiore, „ 
vai. Voi. r. ai 
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CAP. CCCXXXVII. 

Come la gente delia Chiesa estendo capitano 

messer Vergili di Landa cominciò 
guerra a Modona. 

Nel detto anno iSiS a di io di marzo 
inesser Vergili di Landa venne sopra Modona 
con ottocento cavalieri di quelli della CLicsa 
e riprese Sassuolo, e poi dcl'iàese di maggio 
prese Castel vecchio e più castella e villaggi 
di Modenesi. E' Fiorentini vi mandarono in 
ajuto della Chiesa 200 oavalieri; e con que- 
sta gente e co’6gliuoli di messer Gbiberto da 
Correggio messer Vergiti vinse per forza a dì i 5 
di giugno 1326 l'isola di Sezzana (i), ch'era 
steccata e guernita di bertesche , e arevavi 
dugento cavalieri e tre mila pedoni ftlla guar- 
dia per lo signore di Mdntbva 4 i quali fu- 
rono sconfìtti , e presa per forza 'la fortezza 
del ponte a Borgo Forte di qua da Pò e scor- 
rendo il Mantovano con grande danno de’ ri- 
belli della Chiesa. £ poi a dì 2 di luglio prc- 
sono per forza li antiporti e borghi di Mo- 
dona, eh’ erano affossati e steccati; c cava- 
lieri de’ Fiorentini furono i primi (a), ch’en- 
trarono nell' antiporto, e poco fallì, che che 
non ebbono la città; e siettono tutto loglio 
allo assedio di Modona tenendola molto stret- 


ti) Verisimilmente Suzzerà. Osterv. del Muratori. 

(>) Primai 1' edizione Giunti iSSg : voce fiotenlina 
ant!r;>i , ma non più oggi in uso, usuila Dante cosi ; Scea~. 
ijfemiBO nel cerchio primaiq. 
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u. Air uscita di luglio messer Passerino con 
la lega de’ Ghibellini di Lombardia per tema 
di non |)erdcre Modoua si partirono dallo as« 

•edio d uno castello de’ marchesi Cavalcabò e 
cavalcarono il Cremonese , e feciono al Pò 
ponte di navi. ÌVIesser Vergiti e sua gente sea* 
tendo il soperchio de’ nemici misono fuoco 
ne’ borghi di Modona e se ne partirono , C 
tornarono a Reggio e goastaronlo intorno. 

CAP. CCCXXXVIII. 

Come il vescovo d“ Aresio fece disfare 
.. Laterino. 

Nell’ anno i3a6 del mese di marzo il ▼«* 

• scovo d’Arezao fece disfare il castello di La- 
terino , che non ri rimase pietra sopra pie^ 
tra, e eziandio fece tagliare il poggio in cro- 
ce , acciò che mai non vi si potesse fare su for- 
tezza , e tutti li abitanti fece andare in di- 
verse parti , eh’ erano bene cinquecento fami- 
glie 'y e ciò fece per dispetto defli libertini , i 

acciò che noi potessono rubellare , perchè 
•enti • che alcuno di loro venne in Firenze 
per trattare di dare il detto Laterino a’ Fio^ 
rentini e allegarsi con loro, però che *1 ^ 
aeovo li avea caeciati d'Arezzo , perchè elii 
cercavano in corte col Papa , che *1 proposto 
d’Arezzo, eh’ era delti Ubertioi, avesse il 
vescovado d’Arezzo. 

,b 
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CAP. CCCXXXIX. 

Come i Ghibellini della Marca corsero la città 
di Fermo , e ruppero la pace ordinata 
con ia Chiesa. 

Nel detto 80D0 a di 36 di marzo estendo 
trattato accordo da que’ della città di Fermo 
con la Chiesa, e quelli della terra facendone fe- 
sta e ballando per la città uomini e donne , 
quelli d'Osimo con certi caporali Ghibellini della 
Marca non piacendo loro 1 * accordo entrarono 
nella città, corsonla, e nccisono de* caporali , 
che voleano r accordo, e nel palagio del eomn* 
ne niisono fuoco, essendovi il consiglio per lo 
detto accordo compiere ; e molta buona geme 
ti mori , e iurono arsi e magagnati. 

CAP. CeeXL. 

Come Castruccìo con suo gente cavalcò 
in Greti e infino a Empoli. 

Nel detto anno Castruccio con sua gente 
avendo avuto di poco la Castellina di Greti, 
che uno de'Frescobaldi , che 1’ avea in guardia, 
per moneta Tarrendè, sì si stette poi Castruc* 
ciò e sua gente per lo Greti , e diede batta* 
glij a \inci e a Cerreto e a Vitolino, e passò 
Arno infino a E'npoli j e poi a di 5 d’aprile 
ebbe il castello di Feirojo sopra Empoli, e quel* 
lo guernì: e con la castellina grande danno facea 
ella strada e a tutto il paese. Ma poi a di 
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s5 di giorno abbandonò P»tro)o e disfecelo 
per tema della venuta del duca d’Ateoe • 
gente del Re Ruberto. 

CAP. CCCXLI. 

Come il vescovo d Arezzo fu privato dello 
spirituale per lo Papa ^ e come fu 
eletto uno leffato per venire 
in Toscana. 

Nel detto fono i3a6 a di 17 d* aprile 
Papa Giovanni in contistoro di tutti i cardi» « 
nati appoVignone depose il vescovo d' Arezzo 
de' Tarlati dello spirituale del vescovado, e 
coDcedettelo in guardia del proposto della 
chiesa d' Arezzo, ch’era delti Libertini; ma 
per ciò non lasciò e non ubbidì a’ mandati 
del Papa. E in quello consistoro elesse il P.spa 
per legato in Toscana e interra di Roma pr 
richiesta e petizione de* Fiorentini e del Re 
Boberto messer Gianni Guataci delti Orsini 
dal Monte cardinale, e faccio paciaro in To- 
scana , acciò che mettesse consiglio e accordo 
nelle discordie di Toscana, dandogli autorità 
di potere procedere spiritualmente a chi fosse 
disubbidiente alla Chiesa. 
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C A P. CCCXLII. 

Come s' incominciò granguerra in Romagna, 

Nel detto anno i3a6 del racse d’aprile 
ai cominciò guerra in Romagna tra Forlì e 
Faenza, e rubellossi per li GhibelliDÌ il ca- 
stello di Lucchio. Quegli di Faenza Guelfi 
l’assediarono, e Ghibellini di Romagna e di 
Lombardia vi vennero a fornirlo con grande 
forza; e di Firenze e di Toscana v’andò gente 
in servigio de’ Guelfi. Alla fine per accordo 
s’arrendè a* signori di Faenza. 

CAP. CCCXLII I. 

'Come Castruccio cavalcò in su quello di Prato 
e fece fare una fortezza al ponte Agliana, 

Nel detto anno del mese d'aprile Castrac- 
elo avendo molto molestati i Pratesi , e so- 
stenea uno battifolle fatto io Val di Bisenzo 
chiamato Serravallino , e un altro presso al- 
r Ombrone verso Carmignano , si ne pose 
un altro al ponte Agliana tra Prato e Pistoja 

{ >er guerreggiare i Pratesi , e perchè i Pisto- 
esi potessero lavorare le terre loro , le quali 
fortezze furono tutte abbandonate e disfatte 
alla venata del duca d'Atene luogo tenente 
dei duca di Calabria. 


Digilized by Coogle 



CAP. CCCXLIV. 


3 >7 


Co*n# Asta yiseorUi feceguprTo cC Bresciani 
• e tolta UxrQ più 'pditetla^ ‘ 

Ne! detto tempo del mese di marzo e 
d’ aprila Azzo Yitcunii colle masnade di Me- 
lane fece grande giierra a’ Bresciani e tolse 
loro più castelle e fortezze. 

CAP. CCCXLV. 

Come messer Piero di Narsi capitano de* 
Fiorentini di guerra fu sconfitto dalla 
gante di i Castruccip , e preso li fece 
.. ^^mo^t^refi capo, 

I 

Nel detto tempo addi i 4 di maggio mes- 
aer Piero di Narù capitano di guerra de’ Fio- 
rentini per fare alruna valentria innanzi che 
la gente del dnea venisse, si cercò uno trattalo 
con certi conestabolj Borgognoni e di suo paese, 
ch’erano conCastrnccio, cioè d’avere il castello 
di Carmignano; e segretamente s nza sentirlo 
niuno Fiorentino si ragunò diluite le masnade' 
aoode’migliori cavalieri e con gente a piè da òoo, 
e subitamente si parti di Prato e passò l’ Ombro- 
ne scorrendo tutta la contrada j il quale da' detti 
coneslaboli fu tradito, che ellino colle genti 
di Castruccio aveano messo uno aguato in due 
luogora di 400 cavalieri e popolo assai, e usci- 
rono addosso al dello messer Piero c a sua 
gente , il quale co’ primi combattendo vigo- 
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rostineBte li Tnppe; m* poi sopraTvegnead» 
l'altro «guato fu rotto e sconBtto il detto mei* 
aer Piero e preso, e metser Amadé Guitberlo 
e tnesser Uiasso eoorstaboli Franceschi e be- 
ne S I cavalieri di corredo e 40 scudieri Fran- 
ceschi e gente a piè assai ; onde in Firenze 
n’ èbbe grande dolore con tutto se n’ avesse 
colpa per la sua troppa sicurtà e non volere 
Consiglio Avuta questa vittoria Castruccio ven- 
ne in Pisioja , e fece tagliare la testa al detto 
messer Piero opponendoli come li avea giu- 
ralo , quando sì ricomperò di sua prigione . 
di non esserli contro ; ma non fu vero , che 
messer Piero era leale e prò cavaliere , e di 
lui fu grande dannaggioj ma fecelo morire 
Castruccio per cresnirre più l'onta de’ p'ioren- 
tinie per impaurire i Franceschi nostri soldati. 

CAP. CCCXLVI. 

Come il àuca à' Atene venne in Firentm 
vicario del duca di Caìohria. 

Ilei detto anno iSiS addi 17 di maggio 
giunse in Firenze il duca d’Aiene e conte di 
Brenna con 400 cavalieri per vicario del duca 
dt Calabria , e tutte le signorie fece ginrare 
sotto la' nspgna del du^a dì Cilabria e sua; • 
cassò tntte lelez'onì falle de* Priori per lo in- 
nanzi , e primi Priori a mezzo giugno fece a 
sua volontà li detto signore e cavalieri mandò 
il Re Ruberto innanzi , perchè il grande duca 
iudagiava più sua venata per cagione della ao 
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matHt apparecrhiaT» per mandane in Cici- 
lia; e detti cavalieri vennero a mezzo «aldo del 
Re e l’altro mezzo del comune di Firenze. C 
quello tanto tempo, che ’l detto duca d’A.lene 
tenne la signoria , ciò fu infiiio alla venula del 
duca di Calabria figliuolo del Re, la seppe reg- 
gere saviamente, e fu signore savio, e menò se- 
co la moglie lì^’liuola del prenze di Taranto e 
nipote del Re Ruberto , e albergòe a casa de’ 
Mozzi Oltrarno. Addi venlidue di maggio fece 
pubblicare in Firenze lettere papali , come la 
Chiesa avea fatto il Re Ruberto vicario d’im- 
perio in Italia vacante imperio. 

CAP. CCCXLYII. 

Come r armata dfl Re Ruberto andò in Cicilia^ 
e poi come tornò in Maremma t nella 
riviera di Genova, 

Nel detto anno addi 23 di maggio ai parti 
di Napoli l’armata del Re Ruberto, la quale 
fogo 'tra galee e uscieri e più altri legni pas- 
aaggieri con mille cavalieri , della quale ar- 
mata fu ammiraglio e capitano il conte ^iovelio 
come d’Andri e di Monte Sobegioso della casa 
del Balzo; e addì tredici di giiigiio arrivarono 
in Cicilia nelle contrade di Pani, e guastarono 
infino a Palermo e poi nel piano di Mclazzo ; 
e poi si ricolsono a galee e valicarono per lo 
Faro, e guastarono d’intorooa Cattauia e Agosia 
e Seraeusa, e tornaronn infino alle mura di 
poi ai ricolaoqo ia galee e malicie* 



33o 

roDo per Io Faro sanza contas'o tiiuno, e ripo^ 
■onsi ancora nel piano di Mel.izzo. Allora ii 
figliuolo di don Federigo , che si chiamava Io 
Re, vi cavalcò con settecento cavalieri; ma il 
conte s’era già ricolto con sna gente in galee , 
si che non vi ebbe battaglia, ma grandissimo 
guasto e danno feciono all’isola di Cicilia. Poi 
addì quattordici di loglio tornarono all’isola di 
Cicilia. Poi addi quattordici di luglio tornarono 
air*isola di Ponzo, e rinfrescati di viiiuaglia si 
partirono, e com'era ordinato divenire nella 
riviera di Genova in Lnnigiana , la detta ar« 
mata per guerreggiare li usciti di Genova e 
Castruccio da quella parte , e ’I duca verso FU 
renze ; e partendo si arrivarono in Maremma , 
e addi 20 di Inglio scesone in terra , e preso- 
no per forza il castello di Magliano e quello 
di Collechio e più altre villaie de’ conti da 
santa Fiore , levando grandi prede con grande, 
danno de’ detti conti. Poi si partirono di Ma- 
remma, e lasciarono guernito Magliano di cento 
cavalieri per guerreggiare i delti conti , c si par» 
tirono c arrivarono a porto Veneri, e U s'ac- 
costarono con l’ oste de’ Genovesi per conquU 
stare le terre della riviera c fare guerra a Ca- 
stmccio , ma poro v’adoperarono di rarqiiistare 
fortezza niuna, se non che arsono per forza 
combattendo i borghi di Lievanto c; poi «{uelJi 
di Lerici , e stando nel golfo della Apczia noor 
si ardirono a scendere in Lnnigiana , però che 
Castruccio v’ era gurrniio di molli cavalieri e 
pedoni, e’I duca d Calabria non era ancora 
uscito « o*te sopra quello di Lacca , come era 


Digilized by Googic 


35» 

dato r ordine ; »l che Stando e operando in 
vano all’ uscita di aeuenibre si pani la detta 
armata, e Genovesi si tornarono in Genova 
c Proen7.ali in Proenza e l' altre a Napoli j 
ma il conte Novello scese in terra con cento 
cavalieri e venne al duca di Calabria, ch’era 
già giunto in Firenze. 

CAP. CCCXLTIIl. 

Come il legalo del Papa arrivò in Toscana 
e venne in Firenze. 

Nel detto anno i3a6 messcr Gianni delli 
Orsini di Roma cardinale e legato per la Chiesa 
arrivò a Pisa in su cinque galee di Pisani addi 
ventitré di g'U]^no, e da’ Pisani li fu fallo gran* 
de onore con lutto che in grande guardia c 
gelosia erano sentendo in Firenze il duca d’A* 
tene. G in quo’ giorni quattrocento cavalieri 
Proenzali gentili uomini vennero per maro in 
su dieci galee di Proenza a Talamone per ve- 
nire in Firenze, Stando il legalo in Fisa Ca* 
straccio li mandò lettere dicendo in tenore, ebo 
con tutto che la fortuna l’avesse fatto riderò 
s’acconciava di volere pace co’ Fiorentini; nm 
furono parole vane e infime a quello , che 
segui poi. Dimorato il legato in Pisa alquanti 
dì sì venne in Firenze addì trenta di gìngno , 
e da’ Fiorentini fu ricevuto onorevolmente quasi 
come a Papa , \e fattoli dono di mille fiorini 
d’oro in una coppa. Albergò in santa Croco 
«1 luogo de’ frati OÌiaori , e «ddi quattro di 1»-, 
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gli» pìuvlcò li sua legasione , e come er# le» 
gato e paciaro in Toscana e nel ducato e nellv 
Marca d’\ncona e nell’isola di Sardigna, fa» 
r«ndo per sue lettere ammonizione a tutte le 
città e signori di sua legazione , che ’l dovear 
sono ubbidire e dare ajuto e favore. 

CAP. CCCXLIX. 

Come trecento cavalieri di quelli del signore 
di Melario furono sconfUti a Tortona, 

Nel detto anno addi 29 di giugno tre- 
cento cavalieri di quelli di Galeasso Visconti 
signore di Melano con popolo assai uscirono 
di Pavia e vennero per guastare Tortona ; e 
guastando la contrada e sparti d’intorno, usci- 
rono cento e cinquanta cavalieri di quelli del 
Re Ruberto e della Chiesa e tutti quelli della 
terra per comune, e sconfìssouli con danno 
di loro e d’ assai morti e presi. 

CAP. CCCL. 

Come Tono da Jesi sconfisse gente de Ghibellirù 
della Marca, e come in Bimini fu 
fatto uno grande tradimento. 

Nel detto tempo all’entrare di luglio gente 
di Fabriano e altri Gh bellini della Marca in- 
torno di 35o cavalieri e popolo assai essendo 
cavalcati per prendere e guastare il castello di 
Murro , Tane signore di Jest coli* ajuto do* 
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Malatesti di Rimini venne «1 soccorso di Murro 
subiiatneme, e trovando sparti e sprovveduti 
li nimici li misero in iscooflita con grande 
danno di loro. E essendo il detto messer Ma- 
latesta eoo sua gente al detto Murro, messere 
Lamberto figliuolo di Gianniciotto suo cugino 
per signoreggiare a Rimini si ordinò uno laido 
tradimento , siccome pare costume de’ Roma-» 
gnoli , ebe fece invitare messer Ferrantino e ’l 
figliuolo suoi consorti a tavola a mangiare , 
e mangiando con lui li fece assalire con arme ' 
e prendere e ritenere, e quale di loro famiglia 
si mise alla difenaiooe di loro signore fu morto 
c tagliato j e ciò fatto corse la terra facendo- 
sene signore. Sentendo ciò messer Malatesta, 
eh’ era a Murro , subitameote cavalcò con aua 
gente e con sua amistà , e giugneodo alla città 
di Rimini fece tagliare una porla coll* ajuto 
de’ suoi amici d’ entro*, e corse la terra e ri- 
scosse i prigioni suoi cugini, li traditore mes- 
aer Lamberto veggendo la forza di messer 
Malatesta non si mise alla difensione, ma fug- 
gissi a grande pena e scampò nel castello di 
santo Angiolo in loro contrada. 

CAP. CCCLI. 

[Come il duca ài Calabria l'enne in Siena , 
e ebbe la signoria per 5 aruii. 

Nel detto anno i3j 6 addi io di luglio il 
duca di Calabria con sua baronia e cavalieri 
coirò nella città di Siena, e da'Sancsi fu ri- 
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cevuto ODorcTolmente. Trovò la terra molto 

g artiia per la guerra , eh’ era {tra' Tolomei e 
alimbeni , che quasi tutti i cittadini chi te< 
nea coll’ uno e chi coll’ altro ; e Fiorentini 
temendo per quella discordia , che la terra 
non si guastasse, e parte Guelfa non pren- 
desse. altra vulu per la detta discordia , si 
mandarono per loro ambasciadori pregando il 
duca, che per Dio non si partisse della terra 
infino che non li avesse acconci insieme , e 
avesse la signoria della città; e’I duca così 
fece , che tra le due case Tolomei e Salim- 
beni fece fare iriegua con sufGciente sicurtà 
per 5 anni , e fecevi molti cavalieri novelli , 
e dimoròvi infino addi 28 di luglio ; e in 
questa dimoranza tanto s’ aoperò tra per pau- 
ra e per amore , come sono le parti nelle città 
divise , che li fu data la signoria di Siena per 
cinque anni sotto certo moda e ordine , e 
per questa stanza del duca in Siena volle da* 
Fiorentini oltre a’ patti fiorini 16 mila d'oro, 
pode i Fiorentini si tennero male appagati. 
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VARIE LEZIONI, 


UBRO IX. 

CAP. I, 

« àici!J: ® *““* • “«*' • 

„ CAP. ir. 

Ghibellin», quelli de' Queriai co* 
foro Mjjuaci .1 concordiaronoi ma tono ne furono 
ceecuu di Vinegia , e viuii da' Ghibellini , e guaiti 

lire U He.®’ • di XXX di .ettenn 

dn,»****' * ' .* “ "P"» deUo 'raperà., 

dorè, e riconciliarli, ma in ciò. 

CAP. IX. 

>1 ^ Guidolio non lappiendo né possendo 

aUjiao riparare, ,„enU alla «a venula contro a 

,, f ****• « >*$P>no mri Tetto Secanati 

*r Jrappotu parole detcriyenU la Corona del ferro. 

CAP. X. 

e dalla poru a aan Gallo 
le mura “i.** d' Ognraanti erano già fondate 

c’ ? ® feciono aUare otto braccia. E queato 
lavoro fu fatto subito in poco tempo. ^ 

CAP. XI. 

'*• 'i*er. I allo 'mperadore al pensò di rubel- 
«re allo mperadore la città di Melano , che v' avea col 



* 

iLn^ pocn «talleri., cV et. nnUf e tfH» per U 

ciuà ài Loaib-rJit» e u »u»a«i* il 

Pj«. .» vet. IO B-.ii»e. , e «ppeo»?»» 1. rUpo.1. « 

_e„«e M^uco , U qtwie «• fece per l uomo ai cmW , 
co n- coot immo «aieiro. Muisero M-t.eo »oMo le detu 

^ P«K li ver S Fio. - Wini , e co Bologned , e col^ 
tre ctià Gliene i e. ia;«e, che 

atini a.’ Fiotentini , e loro lega.^ Ma «juale fi lo»»e. 

P«». IT ver. 17 m^nd.ro a Bologn» « ?*?''*®**^® 
del Re" OQ <co c-valierÉ t^Ulaal, eh erano al *^0 
a«. pe la guir'l!. di Bologna, e per conlaattre allo 
radori, §e veniate Ja quella paWej e aimiglianla vi 

iZ:; i saneii e Lu^oheal 1 e L ZZiT 

in ilo'ogna e in Romagna in «rv.gio del He Hnlieno. 

• JkVa*a m§^ 9 

P»K- '» ver. a Coaie lo mperaiore Arrigo tòte im 

tiuà di B'rtda t>er atudut . ^ ,.,i . -a 

p.<g. IO ver. j al aella infirm i* e morlalil*, • •» 

di viiiuaglia. , ,s di seliembre nel dello anno. 


Pag. ao ver. 14 
Come ebbe le ciuà. 


Pag 

Chieaa. 


»a ver. 1 


CAP. XXI. 

dargli la aignona in onore delia 


CAP. XXII. 

Par. *3 var. f adotao; e irovoari rondo, ie /r«;p*» 
tu porol* non ti leggono nel^dUt KKanaU. 

CAPa XX V la 

Par. a« ver ( i Fiorenlini , che lo roperadora w 
partito di Lombardia , a ito verao Genova, feciono loc. 

CAP. XXXIL 

Par *« ver. io an landò g uccellare a fticone In 
iaola d' rno a cavallo aanaa guardia co anoi falconieri 

. uroigliari, ^u^xiIL 

Pag. 19 ver. io per aoddolto 
tattora v" aveano loro an.baaciadori. 

CaP. XXXVl. .. 

Pag. 3 i vrr. Il proceiaione, e al In'to gli dierono 

la fignoria della citi*, facendogU t.rfa. 

Pag il ver. ii il ioni- d Almagna chiamato L«l|o 

maeritu , cioè in latino oiaeatro. 


de' Fiorentini, cha 
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'Pag 
Intanto 
Pisa. 

CAP. xxxvm. 

Pag. 3i ver. 26 ron MC cavalieri Catalani e Puglie. 

«i. E giunti a Poma a di XVI d’aprile, egli mandò 

Pag. 33 ver. 7 cavaliere . E a Roma mori in serri- 
gio del Re e del comune di Firenre . K di Lucca. 

Pag. 33 ver. 24 Trastevere' ebbono per forza e si- 
gnoria . 1 Colonnesi . ^ i 

CAP. XL. 

Pag. 35 ver. 12 Alljcrto Scotto sotto spezie di suo 
intendimento , e con lui dieci de' maggiori . 

CAP. XLIII. 

Pag. 37 Ver. 29 sentendo , che lo ’mperadore s* era 
^ partito di Roma e iacea la' vìa verso Toscana , inconta- 
nente mandaro a Roma per la loro gente por essere più 
forti alla sua venuta . E tornata la detta gente i -Fioren- 
tini e r altre terre di To.scana guerairuno loro fortezze 

c.AP. xLiv. 

Pag. 38 ver. 23 Arezzo, e dagli Aretini ifù ricevuto 
a grande onore ; e in Arezzo fere sua ragunauza per 
venire sopra la città di Firenze. vSubitamente si parti 
d' Arezzo, e entrò in sul contado di Firenze a di 11 di 
settembre , e incontanente li fi] . 

CAP. XLV. 

Pag. io ver. i di cavalieri guari più che quelli del- 
lo ’mpcradore , e erano sanza . 

CAP. XLVI. 

Pag. 41 ver. 23 assaliti, e quelli si difesono, «con 
danno e vergogna de’ Perugini passare ; e giunse. 

Pag. 41 ver. 16 su pe’ fossi d'ogni legname iinber- 
tescati in assai brieve tempo . 

Pag. 42 ver. 21 Montebuoni, e di notte tempore 
giunti. 

Pag. 42 ver. 27‘pedoni, e Volterrani cento cavalieri 
e trecento pedoni. 

Pag. 43 ver. 22 a cavallo, che due tanti > più n’a- 
vea alla difensione alla città \ che di ftidri ; e gente a 
piè per ognuno quattro . E rassicurarsisi t Fiorentini ' 

che i più . / . . ’ 

CAP. XLIX. 

Pag. 48 ver. 21 cavalcò in Versiglià in Lunigiana 
con ottocento cavalieri. 
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. 3i ver. 5 molti Italiani , Lombardi e Toscani 
i Fiorentini e gli altri Toscani sentendolo in 
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CAP. Efc 

Pag. So ver. 1 7 nella ciRà : e cosi stava Siena in 
grande paura . Lo 'mperadore valicò oltre , e puosesi a 
campo a monte Aperti. > 

CAP. LUI. 

Pag. 53 ver. 1 5 col seguito de' Cavalieri Tedeschi , 
. che vi rimasono fece.' 

CAP. L-VTII. 

Pag. 57 ver. ao e arse la chiesa, e'I corpo suo dalla 
cintola in giù. 

' CAP. LXI. 

Pag. fio ver. grossi da portare cavalli e arnesi 
d'oste presso di cento, sicché dncento legni a gabbia o 
più fu lo stuolo e con due mila. 

CAP. LXIV. 

Pag. fii ver. 17 e durò più di sei settimane, e so* 
condo . 

, CAP. LXVIII. 

Pag. fifi ver. Kell' anno MCCCXV Luigi si coro- 
nò Re di Francia colla reina dementa sua moglie il di 
di santo Giovanni Batista , e incontanente che fu coro- 
nato . 

< CAP. LXX. 


Pag. 7 1 ver. 22 e presi da mille cinquecento . Il 
prenze . 

CAP. LXXI. 


Pag. 72 ver. 9 Baldinaccio degli Adimari rubello di 
Firenze . 

Pag. 72 ver. ifi al contado di Firenze in quella con- 
trada, e più. 

CAP. LXXII. 

Pag. 73 ver. io indugio mandò in Firenze il conte 
d'Andria e di monte Scaglioso , deRo . 

Pag. 73 ver. 18 grande, essendo in Firenze paresse 
non v' avesse mai avuta sconfiRa , non lasciando . 

CAP. LXXIV. 


Pag. 73 ver. 4 con certi grandi , e MagaloRi con 
certi popolani, i quali al tutto con loro sforzo e seguito. 

Pag. 73 ver. il quale continuo stava con cinque- 
cento fanti armati con manaje a piè del palagio . 

Pag. 75 ver. 3 o e cosi fece a' ordini sacri e cherici 
della casa . 


CAP. LXXVI. 

Pag. 77 ver. 28 ajuto e favore di messere Passerina 
de' Quartigiani Pagginghi e Houesti, e con paHo. 




Digilized by Google 


CAP. LXXVn. 


Pag. 79 ver. io che si Irnmisero d'accordo e per 
parole e per minaccie, che’ Guelfi si raccomunarono in- 
sieme . 

Pag. So ver. non vollono ch’entrasse in palagio^ 
recandolsi a piattà. 

CAP. LXXIX. 


Pag. Si ver., 5 e di XXVI. (Questi fu eletto Papa a 
di VII d’agosto MCCCXVI in Vignone da’ cardinali , es- 
sendo stata vacazione bene due anni , e tra loro in gran- 
de discordia, però eh' e’ cardinali Guasconi , ch’erano una 


gran parte. 


CAP. LXXX. 


Pag. SS ver. aS. e a riparare la venuta di nuovo 
imperio ci mandassono . 

Pag 86 ver. 2 5 che la savia provedenza e bene gui- 
data colla credenza nelle guerre e nell' altre imprese 
vince ogni forza e potenza, e reca a fine onorevole ogni 
grandissima cosa , 

CAP. LXXXI. 


Pag. 87 ver. 5 danari sei 1' uno , e erano di valuta 
di danari quattro l’uno o meno; e focionne una di da- 
nari XX , che poco valea meglio per bontà d’ argento , 
e poi si disfece quella da XX non piacendo al Popolo , 
e.leciono la buona moneta. 

Pag. 87 ver. i3 l’Amo infino alla porta di santo 
Ambruogie, e quelle d’in su la riva d’Arno in su l iscia 
infino al Corso de’ tintori di costa all’ Orto de’ frati Mi- 
nori di santa Croce . 


CAP. LXXXIl. 


Pag. 88 ver. 1 galee per mare, c grandissimo dan- 
no fece di thtto il fornimento .eh’ era alle piaggio . 
Poi . 

CAP. LXXXV. 

Pag. 90 ver. 18 ma pih non aveano podere i Gri- 
maldi e Frascadori e la loro . * 

Pag. 90 ver. 22 nimici di quella d’ Oria , feciono 
tornare in Genova li Spinoli , eh’ erano di parte Ghibel- 
lina, sotto. 

CAP. Lxxxvn. 

Pag. 92 ver. 6 di dicembre. 

CAP. I.XXXVIU. 

Pag. 93 ver. 9 ebbono a patti in pochi di «ppresM. 
Stante la detta oste a Genova messere 'Adoardo d’ Oria 
tenne trattato con f Abbao del Popolo, cioi Abau. 
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CAP. XCII. 

Pag. $( ver. 5 Genova , e l' Abao del Popolo , e '1 
Podestà . 

Pag. gè ver. io manca nel testo Recanati: forte se- 
condo i capiloli. 

CAP. xeni. 

Pag. 97 ver. 7 difici , e assalendola da più parti di 
di e di notte . 

CAP. C. 

Pag. io3 ver. S Re Ruberto nel borbolio d’ Alessan- 
dria, e assediava la detta città, uscendo uno di iuori 
con CC. 

CAP. CI. 

Pag. 104 ver. 8 Proenzali andavano a Napoli; que' 
di Saona . 

CAP. CU. 

. Pag. 104 ver. 19 Ducato , la parte Ghibellina di 
Spuleto per forza ne cacciarono la parte Guelfa, e com- 
battendo la città vi furono'assai tnicidii, incendi! ; e pre- 
sono i Ghibellini più di. 

CAP. evi. 

Pag. 108 ver. a3 marchesato di Trevigiana. 

CAP. CVII. 

Pag. 109 ver. 14 Molano e I' altre città di I^ombar- 
dia , che i detti per forza tirannescamente temano e si- 
gnoreggiavano . È ordinò che messere . 

CAP. CVIII. 

Pag. Ita ver. 33 la vipera cilestra e avvolta con 
uno . 

CAP. CXI. 

Pag. 1 1 S ver. aS Ponente verso Genova , per seguirle 
in vesso Proenza si tornarono , e cosi la' detta . 

CAP. CXIl. 

Pag. 1 1 7 ver. 1 4 e con poco onore de' Fiorentini , 
se non in tanto, che di vero si disse, che perla andata 
' de' Fiorentini Castruccio con . 

CAP. CXV. 

Pag. 119 ver. 3 a di XXX di gennajo. 

Pag. 1 1 9 ver. 1 1 imprese fette per li usciti co' loro 
allegali, certo si stima per li savj . 

CAP. CXVl. 

Pag. ISO ver. sconfitti e presso a dieci mila cri- 
stiani furono tra morti e presi, e morto vi fu il detto. 

CAP. CXVll. 

Pag. i^i ver. i3 posti più di cinque mila uomini 
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SaracinI per metterli in su 1 * isola di Rodi , le dette ga- 
lee de’ Cristiani tutti gli ebbono presi , e uccisono . 

CAP. CXXIV. 

Pag. ii£ ver. i 3 trecento soldati a cavallo . e mille 
fanti a piede , e egli con suo ajùto fece cento uomini a 
cavallo in poco tempo ^ e ractpiistò assai . 

Pag. 127 ver. 19 de'Lombardi, si levarono dallo as- 
sedio di Monte Vettolino , e si ritrassono . 

Pag. 117 ver. 3 i lasciando i fallò e luminarie nel 
campo accesi , si levarono da campo salvamente con 
tutta sua oste , e si ridusse . 

CAP. CXXVI. 

Pag. 129 ver. 24 marchese Cavalcabò eon mille ca- 
valieri cavalcò in Valditara . 

CAP. CXXIX. 

Pag. i 3 i ver. 18 che cento venti migliaia di fiorini 
u più avea . ' 

iCAP. CXXXIV. ’ 

Pag. i 37 ver. 2 dilettò in quella sua commedia di 
garrire , e se laudare , a guisa di poel^ forse in parte 
più che non si convenia , ma forse il suo esilio gliele 
fece dire . Fece ancorai , 

Pag. i 37 ver. di volgare eloquenzia , ove. 

CAP. CXXXV. 

Pag. i 38 ver. iS si facessono di ducente in ducento 
braccia l'una di lungi all'altra, e simile si cominciasso- 
no i barbacani ovvero confossi per più fortezza . 

CAP. CXXXVl. 

Pag. j 39 ver. 5 e guerra era fatta. 

Pag. l 39 ver. 21 detto duca di Lancastro , e il conte 
di Gianforte con ottani’ otto tra’ conti . / 

CAP. CXLIl. 

Pag.. 144 ver. 4 siccome eretici e scismatici, e fe- 
ce predicare la croce in' Italia e in Alamagna contro a 
loro, e perdonare. 

Pag. I4& Ver. 4 era coUji cavalleria a Valenza con due 
(pHa uomini a cavallo, e con grande gente kinumerabile . 

Pag. 14S ver. 9 ambasciadori al legato cardinale per 
acconciarsi colla Chiesa . ^ 

CòP. CXLIX. ' 

Pag. i 5 o ver. ii castello di Froncole sopra Poppi, 
il quale tenea il figliuolo del conte. 

CAP. CL. . 

Pag. iSi ver. 21 stato, e mandarono per ajuto a* 
Fiorpntim , i quali mandarono loro CL cavalieri . 


CAP. fXI. 

Vag, t$i ver. iS Gualandi, e Aismodi, e Caftoneiv 
•i, eh' erano dell’altra setta di Coscetto dal Colle contro 
al popolo , uccisono tre . 

Pag. i 5 a ver. 3 i in sul monte san Giuliano. 

CAP. CLV. 

Pag. i 5 S ver. 14 eh’ cllino non credevano quella 
opinione , che la Chiesa di Roma non avea consentito 
Ber antico , e quello che . 

CAP. CLVI. 

Pag. 167 ver. 6 festa di san Giovanni di giugno, la 
quale . 

Pag. I S7 ver. ■ 8 s’ apprese il fuoco all' altra metà 
delle botteghe . 

CAP. CLVII. 

Pag. i 58 ver. i 3 legni e più fornimenti e buoni ca> 
valieri e pedoni assai, e puosonsi a Reggio inCalabria^ 
e guastarolo intorno, e simiglianle Hiccotera. 

CAP. CLXX. 

Pag. 167 ver. ai Boemia, con licenzia e «m dispen' 
ragione del Papa, opponendosi. 

CAP. CLXXI. 

Pag. 168 ver. io TTgo di Palazzo di Borgogna. 

CAP. CLXXI I. ' 

Pag. ver. i 3 Manfredi, ch’era morto, la. 

CAP. CLXXVlll. 

Pag. 174 ver. 1 in numero di mille cavalieri e tre 
mila uomini d’arme a piè. 

CAP. CLXXIX. 

Pag. 175 ver. 5 promesso al cardinale, e recarono 
da loro parte grande parte delle masnade de' Tedeschi . 

C-\P. CLXXXl. 

Pag. 177 ver. i 5 di guerra guerriata, non assicu- 
randosi d' abboccarsi a battaglia , siccome a gente . 

CAP. CT.XXXVI. 

Pag. 181 ver. 11 del ponte di san Bemaba. 

Pag. 181 ver. iz più di valuta di zoo migliaja di 
livre di gienovini, però. 

' . C 4 P. CLXXXIX. 

Pag. 1 83 ver, 8 Melano , là sì trovarono tra F ami- 
stà della Chiesa nell’ oste e con amici di Lombardia e 
di Toscana più di due mila uomini d’arme, e popolo a 
piè assai . 

Pag. 18.1 ver. zo cavalieri tra’ quali erano gli usciti 
di Mei^o , si dilungò alquanto . 
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Pag. i 83 ver. 39 per lo capitano cominciata, e veg- 
gendo cosi malmenare la gente loro', subitamente ordi- 
narono di passare il fiume ; e la ’nsegna , che prima passò 
il fiume , Al quella del comune di Firenze , onde era 
capitano di loro gente messere Filippo . 

CAP. CXCI. 

Pag. 183 ver. 6 oste sopra il castello di Lucchio in 
Carfiignana , che gli s’ era rubellalo , e sopra le terre 
della montagna di Pistoja. 

CAP. CCI. 

Pag. 193 ver. 14 pentesse per animo di parte d’ a- 
vere data la terra alla Chiesa, o perchè gli paresse che’ 
Guelfi . 

CAP. CCXIll. 

Pag. 3 o 3 ver. 3 contro al detto Castruccio, spiando 
le vie U detto Castruccio, la mattina a di quattro di lu- 
glio . 

Pag. 3 o 3 Ver. 3 o a Firenze per la diliberazione am- 
basciadori , se dovessono andare o tornare l’ oste in Fi- 
renze . Consigliandosi sopra ciò in Firenze in sul palagio. 

CAP. CCXVU. 

Pag. 308 ver. 9 E quando venne alla sua fine , pren- 
dendo Corpus Domini, fece questa santa orazione con 
grande devozione . Ave pretium mea redetuionis . Ave via- 
licum meae peregrinationis . Ave prcamium JvturcB vita, bt 
cujus manus commendo animem et ipirUum meum. £ fini in 
Cristo . 

CAP. CCXVllI. 

Pag. 3to ver. 37 reggevano, come a quelli che reg- 
geano, mischiatamente . 

CAP. CCXXIV. 

Pag. 3 i 3 Ver. V erano dentro , rivolti diedono 
r entrata alti Dbertini e Pazzi , i quali quanti Gnelfi vi 
trovarono dentro in su le letta li uccisero . 

CAP. CCXLV. 

. Pag. 33 o ver. si cosa uod attennè nè volle fare e 
rimase inconturaace di santa Chiesa. 

CAP. CCLVl. 

Pag. 33 j ver. € Sardigna , e dalla torre della Sarde- 
gna su per la riva . i- 

CAP. CCLVII. 

Pag. 340 ver. 6 fiume . ( La detta torre fece rovi- 
nare poi il fiume d’Arno per uno diluvio d'acqua) ove. 

Pag. 340 vw. tS’torre coll’ altre. £ alla detta torre 
si volge. 
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P»K 1^0 ver. 3 o andando la Wa sa per Bovoli. 

Pag. ver. Il porta di santo Miniato a quella di ‘ 

Inori del borgo di santo Niccolò , sicché la parte d' Ol. ^ 
tramo hae tre porte e tre postierle ^ e . . . . toni | e poi 

la • » * 

Pag. 14 1 ver. 1 8 questo spaalo è stanziato uno pon» V 
te; sicché Accogliendo. r 

Pag. 141 ver. 17 barbacani, e alte braccia venti rò* j 
merli , e quelle d'Oltrarno furono posta pur braccia ir» , 
sanza i barbacani; ma aggiunsevUi. 

Pag. 241 ver. i3 due imia dugento . £ dal detto 
Mercato infino alla porta del IVato d' Ognes!>.>nti si ha m 
quasi aitrett.anto . E dalla porta di san Gallo infino in* 
Mercato vecchio ha braccia dne mila dugento. £ dalla 
porta Homuna. 

CAP. CCLXV. 

Pag. 248 ver. 4 da Rimino posti a oste a Orbino, e 
fatti di loro. 

CAP. CCLXXI. 

Pag. 2 52 ver. .20 ma arrosonvi gente. 

CAP. CCLXXIX. 

Pag. 257 ver. 23 a di XIII di dicembre. 

CAP. CCLXXXin. 

Pag. 260 ver. i3 Carmignano, e Chele Bordoni suo 
fratello . » 

Pag. 260 ver. 21. il detto Chele e più altri loro. 

Pag. 260 ver. 3i e vicino, eh' avea nome Zanobi 
Borghi , che gli avea favoruti , uscito . 

CAP.' CCLXXXV. 

Pag. 262 ver. ai co' Fiorentini, e promisono d'es- 
sere alla guerra co' Fioreatini contro a Castrucciu. 

' CAI*. CCXC. 

Pag. 265 ver. 23 san Giovanni più lungo e'I giglio 
mezzo alla Francesca sanza fioretti . , . < 

CAP. CCXCII. 

Pag. 266 ver. 23 (.luesti con uno cavaliere della 
bandiera di messere Guilielmo di Nore seguirono il trat- 
tato, e prometteano il detto messer GuiUclmo e mes- 
ser. 

Pag. 267 ver. 2 1 Pugliesi cavaliere della terra , e 
con altri della terra. Scopersesi . 

CAP. (XXCVI. 

Pag. '270, ver. 20 Palermo il di della pentcqostc a 
dì 26 di maggio, e puose assedio-alla detta città di Pa- 
lermo . Oiedevi più. 
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CAP. CCC. 

Pag. 173 ver. io aveano , e furonvi due mila , che 
bene mille e cento erano Franceschi . 

CAP. CCCIII. 

Pag. 179 ver. 17 e là afforzare il campo, e avvi- 
cendare i cittadini. 

CAP. cccrv. 

Pag. i8f ver. 17 il fallo, che fece di non porre l’o- 
ste in su la piaggia tra Monte Chiaro. 

Pag. i83 ver. 10 nè avvolontati di combattere, co- 
me erano prima , per diffalta di quella mala . 

Pag. »83 ver. 19 Tedeschi , que' di messere Hamon- 
do domenica mattina a di 22 di settembre i3i5 si leva- 
rono da 

Pag. 284 ver. i3 fatica Taccivi. 

Pag. 184 ver. 29 con ottocento cavalieri . 

Pag. 288 ver. 19 riraasonvi morti intorno di 

quasi tutti a cavallo , che pochi furono quelli da piè , 
tra’ quali furono quindici delle cavallate di Firenze , e 
presi nè furono intorno di ..... . tra’ quali fu mes- 
sere . 

CAP. CCCVIII. 

Pag. 19 1 ver. i essendo fedeli c leali al ,loro signo- 
re ; e menato il conte in prigione . 

CAP. teeXIV. 

Pag. 295 ver. 3o, Fiorentini e con quello accordo 
simulava per essere. 

CAP. CeeXV. 

Pag. 197 ver. 4 campi e brozzi, quaracchi. 

Pag. 298 ver. i3 era dalla parte di fuori da quelle 
porte, che levavano ogni d) . 

CAP. ( CCXXI. 

Pag. 3o8 ver. i5 che più di 35o cavalieri, e 1000 
pedoni vi rimasono tra' morti e presi. 

CAP. CCCXXII. 

Pag. 309 ver. 11 sentendo, che la gente della Chiesa 
da 1 300 cavalieri erano venuti . 

Pag. 3 o 9 ver. 24 Modona ; ma prima ebbono il ca- 
stello di e cosi . ^ 

CAP. CCCXXVII. , 

Pag. 3i4 ver. 8 alle porte. Ma una masnada di 
Franceschi uscirono a combattere. 

CAP. cccxxxyi. 

Pag. 321 ver. 23 di Castello, andavano a guastare 
il castello della Fratta . 
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CAP. CCCXLV. 

Pag. 317 ver. 10 masnade zoo cavalieri de* migliori 
con ioo buoni uomini fanti a piè . 

CAP. CCCXLVIII. 

Pag. 33z ver. 3 Ancona e in Campagna e in Sardi' 
gna cioè nell’ isola , faccendo . 
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Cap. Vili. Come il Re Ruberto ven- 
ne in Firenze per riconciliare insie- 
me i Fiorentini e non potè , e del 
grande onore , che vi ricevette . 
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Cap. "KLVII, Come lo Imperadore si 
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Cap. LX. Come messer Piero fratello 
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in Firmze ,..59 
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